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ALLA GENERALE ADUNANZA 
D EGLI ARCA DL 


Lia compar fa , che hit fatti) ih quefid' noflra Adu- 
nanza Il Trattenimento iftorico e Cronologico 
filila Serie dcir'antico Tcft'amcnro , con la marca • 
diftìntha di Terza edizione ( che tale però non è 
veramente , per non efferfr in quefia ofjervata l’identità del Tejlò del- 
ia prima , e feconda , onde piatto fio nuovo Trattenimento può dir fi) 
mi avete , Arcadi genero/i fatto i fianca di dare una feorfa' alle An- 
notazioni, che ivi fono aggiunte , quafi ad ogni Capo , per ofjervare 
in effe , fe è pur vero quanto afferifeono alcuni de' noftrì Academici r 
che effe Annotazioni fieno fiate qui pofie per fare una fptije d'aggra- 
vio al noftro Parmtndo Jh'tcbenfe , che fcrìffe contro le due Edizioni 
paffute il fuo Trattenimento , pretendendo quefiì ( [ebbene Y Autore 
delle f addette Annotazioni efprcffamente non fe ne dichiari ) che elle 
fieno fiate intrufe per rifpondere a dirittura alle opfofizioni gid fatte 
al detto Autore dal menzionato nofiro Compaftore , e che Y aggravio* 
confifta in far dire a Parmtndo ciò , che non ha detto giammai , ed 
m pajfare f otto filenzio quello , ebe veramente ba detto , dijfmulando - 
ne, quafi per un tal quale disprezzo , le rif pofie. 

A tenor de* voftri comandi ho offervato con qualche diligenza non 
fido quefto nuovo Trattenimento, ma le note ancora , che dal?' 
Autore fi aggiungono : prima di parlare fovra di effe, e del Libro f 
vi contenterete bene , che lo vi dica un mio fent imeneo • 

§ ì- ' Quando 
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ALLA GENERALE ADUNANZA 

Quando il nojiro Compaftore moffe k fue difficoltà contro le due 
Edizioni accennate ; la prima dell' anno 1726.» e la feconda fortita 
poco dopo dalle Stampe di Venezia, fi protetto, che egli fcriveva per 
puro amore della verità , e che avrebbe Confide rato per fommo favor e , 
fe l'Autore impugnato lo avefje capacitato con ifcìogliergli i fuoi dubbj , 
rifpondendo alle fue ifìanze . Se dunque fojje vero , che le Annotazioni 
del nuovo Trattenimento f off ero fiate aggiunte per rifpofta al noflro 
Parmindo , certamente le avrebbe ricevute con piena foddisfàzjone : e 
ficcomè pretendeva il nofiro Accademico di non aver fatto alcuno ag- 
gravio all'Autore, impugnato , perche effo luì addimandava rifpofta ; co- 
sì il detto Autore non avrebbe fatto alcuno aggravio a Parmindo in 
rifpondere alle Sue ifianzs , mentre effo pure ne lo fupplicava nel fuo 
Trattenimento i e quantunque fu vero , che in quefte Annotazioni fi 
dicano cofe non mai fognate dal nofiro Accademico, e molte delle dette 
da effo lui paffate fiotto ’filenzio dall' Autore , non perciò fi ba da arguire 
un ma P animo in effo chgnìffimo Autore facendone le rtfpofte , avvegna , 
che quefio ridonda piuttofio in vantaggio di Parminda,ed in fuant ag- 
gio dell' Autore fuddetto : e però doverfi confiderai per favore fatto 
ai nofiro Compaftore e quando rifponde, e quando fi tace l'Autore ri* 
veritiffimo . 

Per dtfinganno adunque di chi ba così penfato-, e per compiacere al 
genio di Voi tutti vaìorofi Compaftcrì , mi fono prefo la cura dì fare 
le Annotazioni alle Annotazioni di quefio nuovo Trattenimento , 
perche Voi , ed ogni letterato veda , e giudichi , che alcuno aggravio 
non s* è fatto a Parmindo ìbìcbenfe j anziché in effe moftrerò quanto 
fu ragionevole quefio fuo Autore , e quanto vantaggiofe fieno al nofiro 
Accademico le di lui dotte inedite Annotazioni. 

Si diè già per intefo C Autore cbìariffimo con fua lettera circolare 
di non volere per verun conto rifpondere alle oppofizioni fatte al fuo 
Trattenimento : ed ecco ebe in quefio fuo Nuovo lo ba efequito per 
la maggior parte , e fe pure ba avuto in animo di dar qualche rifpof- 
ta, moftra di farlo indirettamente . 

Nella Prefazione erudita di quefio nuovo Trattenimento fi dichiara 
¥ Autore delle note di non voler parlare di Giofeffo Ebreo nè in 
bene, nè in male: egli è però vero che i motivi addotti per quefia 
fua indiferenza non s'ammettano per ligìttimi . Chi ha fi afte nuto contro 
dì lui le Antichità giudaiche non ba fatto , e ne può filar certo il ri- 
verito Autore , nè per amor di Giolèffo, nè per alienazione dalla 
Sua perfona, alla quale ognuno ha Jempre avuto ed avrà quell' ofe- 
rquìo , e rìfpetto, che merita e la di lui virtù , carattere , Religione , e : 
yaffitaì ma [olo per indagare la verità 5 ed afficurarfi [e veramente 
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DEGLI ARCADI: 

pra Storico degno da feguitarfi, o nò l' Ebreo Giofeffo. Quindi c che 
non poteva poi dire con tutta Giufihja nell’ ultima Annotazione : A* 
malevoli ò donato ciò,fenza cui non retta fruftranea la mia fa- 
tica, ed è Rato il prefeindere da Giofeffo Ebreo. 

Ora decorrendola da letterato , da quefto prefeindere qual confo- 
guen\a ne cavate V oi , eruditi Compaflori ? Non è già quejlo un ag- 
gravio, che fi faccia al noflro Collega? Quefla indifferenza non è un 
tacitamente unformarfi al fornimento di chi contro di lui foftenne le 
Antichità Giudaiche? Non è un dar fi per vinto? &c. 

Sia fi pure come fi voglia y a me non tocca penfave come fai'à con. 
fiderato dal Mondo quefto prefeindere: fo bene dì certo , che in tal 
gufa refla terminata la gran contraverfia tra quofii due famoft Scrit- 
tori agitata ; e che Giofeffo Ebreo refla in quel credito , che aveva 
prima che fojje caricato dalla penna del prono , mediante la difefadi 
quella del fecondo. 

Pofìo dunque che non refi il noflro Parmindo impugnato in quella par- 
te , e che ognuno è lafciato in libertà dì credere , o non credere all' Ifloria 
dell'Ebreo , vado tra me dif correndo , che ficcome non fi offenderà il qpf- 
tro Compa flore di chi fi proteflerà di non credere , che la Storia del- 
le Antichità concordi con la divina Scrittura i così al contrario non fo 
potrà offendere l'Autore del nuovo Trattenimento , Je alcuno credendo 
al contrario , dirà che nel fuo impegno , e nel punto principale ha ri- 
portata la palma il noflro Compaflore , coll' aver dimoflrato : Non 
effere la Storia delle Antichità Giudaiche di Giofeffo Ebreo, nè 
falfa, nè difcordantc dalia Sacra Scrittura:. 

Con tale occafione trovando il noflro Parmindo alcuni pajfi di Scrit- 
tura, che non andavangli a verfo , dimandò licenza di riverentemen- 
te muovere fu d ’ effi le fue difficoltà , applicandolo che gli foffera 
appianate dalla gentilezza dell' Autore del preferite nuovo Tratteni- 
mento , ma avendo in effo [coperto , che fi vuol prefeindere da Gio- 
feffo, e che nelle Annotazioni fi pretende di non aver ad effo lui rif- 
poflo , rimane nella confufione del fuo poco merito , e non più fi fa a- 
nimo , oltre l' effere in altro genere di erudizioue y e fludio occupato , 
come è già noto alla Repubblica de letterati > non più dico , fi fa ani- 
mo di cfamìnare ,fo effe Annotazioni fieno , o non fieno di rifpofta alle 
fue modefte dimande , ed alle lui propofle feriti ur ali difficoltà . 

Per quello riguarda a quefto affare lo fono un Uomo indifferente , 
Amico del noflro Compaflore , e buon forvidore dell'altro digniffimo Au- 
tore ; per la qual cofa , fe per comando della mìa Adunanza mi fono 
prefa il carico di fare alle Annotazioni di que fi ultimo le mie, preten- 
do di fervire infieme e l'uno e l' altro , e di moftrare come tal volta 
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ALLA GENERALE ADUNANZA DEGLI ARCADI. 
fono uniformi ne* loro pareri , e fifienere la ragione per quella parte , che 
a mio giudizio , parerà cbe fi aebba . Porterò fiotto degli occb j vofilrt , 
Arcadi eruditi , tali e quali fi legge ) quelle Annotazioni, cbe fi pofifio- 
m credere fatte in rifipofila al nojìro Accademico , Inficiando quelle * 
cbe a lui non riguardano , e cbe per altro fervono di mirabil diluci- 
dazione a que* capi , contro de* quali non s* è oppofilo Parmindo : Di 
q uè* capi , a’ quali il fuddetto fi è appo fio, ed a* quali F Autore non ba 
fatta alcuna Annotazione , Atro non poffio dire , fie non cbe refila fem - 
pre nella fua forza quanto contro de* me de fimi fi è detto dal noflro 
Compafiore : Anzi nel levare cbe ba fatto F Autor riverito dagli jlefifi 
tutto ciò , cbe era contro F Ebreo , ha Infoiate altre fi in quejlo Trat- 
tenimento alcune cofie , forfè per non aver pronta rifipofila , ed alcun F 
altre fi fono da efifio lui modificate y per gittarfi , fienza parer quello 9 
dal partito del fuo Oppofitore ; e chi confronterà que fio nuovo Libro con 
le edizi 0 * 1 * antecedenti , vedrà bene le artifiziofe ommififioni , e muta - 
Zioni, per fdlvarfi in parte da quanta a lui fu fritto in contrario . 
Or pajfiam alle Annotazioni » 
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NEL LIBRO I. 

ANNOTAZIONE 

AL CAPO I. 

lico S. Tommafo nella prima partè^H. 
73. art . ì.ad 3., S. Ciò: Crifoflomo , 
S. Eucberio , Origene y XJgon Cardinale, 
il Caterino , tutti fu l Capo. i. del Ge - 
ne/ì , il Cartuftano j opra H Capo fefla 
all’articolo 14. infognano , Èva non ef- 
fere fiata creata nel giórno fiejfo; c li 
fondano fulla naturai cfpofizione 
del Sacro conteflo. Alla prima ob- 
bitgicnc rifpondono : Hoc disunì eft 
per anticipationcm . Alla feconda, 
rifpondono , che per ornato del Cielo , e 
della Tetra s intende il Sole , la luna, 
le fieli e, i vegètabili , gli Animali &c. 
non V Uomo per cui erafi fatto il gran - 
de ornamento : come quando diciamo gli 
ornamenti di un palalo , non inten- 
diamo il Tadrone che l’ abita . odila 
terga rifpondono , Dio dopo il feflo gior- 
no nulla avere creato , di cui ne’ primi 
fei non fofj'ero già meffì i principi na- 
turali fecundùm formam , vcl ma- 
tcriam , auc fimilitudinem , come 
citando il Magno Alberto , e S. Bona- 
ventura parla Cartuftano ( in Gen. art . 
1 9, ) In modo fintile parla nel luogo 
fopracdtato V Angelico. La materia di 
cui Dio formò Era fu ma cofta di A- 
A damo. 


Omelio a Lapide, 
tri fono di parere , 
che Èva fofje creata 
nel giorno feflo , e con- 
feguentemente , che nel 
mede fimo fojfero da 
Dio condotti gli ^Ani- 
mali avanti gli occhi di Adamo ; ef- 
fendo certo quefla revifta efferfi fat- 
ta avanti alia creazione di Èva; poi- 
ché offervati tutti gli Animali per À- 
damo non invenìebatur adiutorfi- 
siilis ejus , quefla opinione fi fonda 
primo fulle parole del Sacro Genefi al 
Capo primo , dove narrata la creazione 
di Adamo , saggiugne: Mafculum , 
& Fceminam creavit eos , bene- 
di xitque illis, &c. Secondo fulle pa- 
role del Capo 2. Igitur perfetti funt 
Cedi , & terra , & omnis ornatus 
eorum : dunque non mancava Èva che 
era l'ornamento piti bello . Tergo fui 
Capo 20. dell' Efodo , dove leggiamo t 
fex diebus fecit Dominus Ccelum, 
& Terram , & omnia quae in eis 
funt,& requie vit in die feptimo. 
Dunque avanti al giorno fettimo Èva 
m creata . Ma per conn a to [ Unge- 
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ANNOTAZIONE. 


damo, e quejla fu creata nel giorno fcf- 
to. Colla / corta di sì gr ari Autori ho 
feguita , e feguo que/ia opinione : quale 
fuppofla , dico colla comune degli Inter- 
preti , Era non fu creata nel giorno 
fettimo , poiché in effo Dio requievit 
ab univerfo opere, quod patrarat; 
cioè ad extra nulla fece , eccettuata la 
conf erratone del già fatto . Tfon tro- 
vando che requievit: ancora nel gior- 
no otturo , e nel nono, e trorando con- 
tinorata la ferie del racconto , e tro- 
vando la reri/la degli Animali cjferft 
fatta aranti la formazione di Era , nt 
ricaro : dunque la rerifla degli Ani- 

mali fi fece nel giorno otturo ; e nelle 
fi e fio giorno , o nel feguente formofiì E- 
■pa : e perche offerro , che il Signore 
diftribuira in giorni ciò che poter a fa- 
re in momenti , attribuito come proba- 
bile la formazione di Era al giorno 
nono. 

Annotazione All* Annotazione. 

Q Uefta lunga lezione l’ha data al 
Tuo Lettore, prima di lui, il no- 
Jtro Parmindo Tom. i . cap. i. per 
moftrarc che Giofcffo Ebreo non arerà 
detto una falfità contro la fcrittura( come 
veniva rimproverato dall’Autore 
delle note)fcguendo piuttofio l’una, 
che l’altra delle due fentenze. Ora 
che fi prefeinde da Giofcffo, ecco 
che fono uniformi di parere in am- 
mettere , e fpiegare quelle due o- 
pinioni i due famofi Scrittori. Se 
il noflro Parmindo pare inclina- 
to a tenere , che Èva foffe vera- 
mente formata nel Paradifoterref- 
tre , ma bensì il fello giorno, fon- 
dato fu i chiari paffi della Scrittu- 
ra, e per non trovarli nel Genefi 
rè l’ottavo giorno, nè il nono del- 
la creazione, e fondato ancora Tul- 
le addotte ragioni , non impedifee 
che l’ Altro non fegua la fentenza 


contraria: Intanto non fa, che nel 
punto non fieno d’ugual fentimen- 
to . Intanto è vero , che Giofeffo 
Ebreo non aveva detto una falfità 
contro la Sacra Scrittura che quef- 
to era il punto che fi voleva pro- 
vare, e fi è provato al degno Au- 
tore delle note. Per confeguenza 
a nulla ferve quella filungaanno- 
tazioncj anzi le allora egli avelfc 
fatta riflefiìone, che v' era fenten- 
za contraria alla fua, 1’ aurebbe 
dovuta accennare in vece di dichia- 
rare falfario Giofeffo . 

A7{7tpTAZlOJ{E al Cap. ir. ~ 

N OJi r era b fogno ', che Adamo 
fi slontanafje cento miglia dal 
Taradifo terrejlre per puff are in aria- 
fredda . A chi in tempo rigido Viene da 
Genera rerfo T^ori Jpeffo accade, e Io 
l'ho prorato, che f emendo di là un te- 
nore di Trimarera , pajfata di picciol 
tratto la Bocchetta fenta un freddo ri- 
gore d' Inverno. Che le Tonache pellic- 
ce fatte da Dio a noftri Trogenitori fof- 
fer pellicce con pelo , fi nota dal Corne- 
lio , e comunemente da quelli che hanno 
ben pofjeduta la lingua Ebrea , ed è 
buon argomento , che fe Dio cosili ref- 
tira , li mandava contro al freddo . La 
opinione che Adamo ed Era dimòrafie- 
ro nel Taradifo terrejlre per circa un 
anno , arrebbe maggiore probabilità ,fe 
fofiìmo certi di ciò che refta cantrorcr - 
fio , che da principio Dio creajfe , come 
due Uomini y così due foli in ogni altra 
fpecie d Animali. 

Annotazione All* Annotazione. 

I L nollro Parmindo non ha im- 
pugnata l’opinione della dimo- 
ra ai Adamo per un’anno nel Pa- 
radifo terrefire : Ha detto che le due 
ragioni addotte per la neceffaria 

prò- 
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probabilità della dimora di Ada- ’ 
mo,&Eva&c. provano pocoquef- 
to parere. Diceva pertanto l’erudi- 
to noftro Compaftore, che non v’ 
era neceflità di fare (lare un’ anno 
Adamo nel Paradifo terreftre per 
folamente afpettare le foglie del fi- 
co , delle quali dopo il peccato fi 
coprì,* perche fe il Mondo fu cre- 
ato d' Autunno, e che Adamo do- 
po pochi giorni della fua creazio- 
ne averte peccato , le foglie erano 
sì bene in termine allora, cornei’ 
Autunno vegnente. L’Autore del- 
le note in quello fuo Capo IV. per 
non ammettere quella fentenza ris- 
ponde . Dio nella, creazione dell' Uni - 
verfo diede /* avviamento al corfo natu- 
rale delie creature; Onde f erbe, eie 
1 piante tali da lui fi fecero , quali in tal 
clima dovevano poi naturalmente tro- 
var fi in tal tempo. Se per avviamen- 
to intende quell'ordine naturale, 
con cui crclcono e gli Animali, e 
le piante ; i primi col crefcere a 
poco a poco, ed ifvilupparlì lino 
all'età confidente , e piu vigorofa; 
le feconde col produrre prima i 
fiori, poi le foglie, indi a poco a 
poco maturare ne' frutti ; Io addi- 
mandoj dunque Adamo ed Èva, e 
tutti gli Animali fono fiati creati 
in iftato tale d’aver avuto bifogno 
di quello avviamento per crclcere ad 
una coniìftente età? Così le pian- 
te con tale avviamento avranno por- 
tato avanti la ma tu rezza de’ loro 
frutti? Se così è, che cola doveva 
no mangiare Adamo cd Èva pri- 
ma che quelle piante averterò per 
via dell' avviamento maturati i frut- 
ti? certo farebbero morti di fame 
Rifpetto alle Creature umane, di- 
rà 1’ Autore , che erano in una età 
coniìftente, mentre qui aflerilce , 
che Dio parlò ad . Adamo , come ap 
punto un Tadre parlerebbe ad un figlio 


di diciotto in ventami ; dunque Io 
fuppone già fuori di quella età , 
che richiedefi per ravviamento $ così 
pure farà degli Animali che ebbe- 
ro anch’erti lubito la virtù, e forza 
generativa,* e per non dire , che 
farebbero morti di fame i noftri 
Progenitori, dirà , rifpetto alle 
piante , che alcune furono create co 
frutti : dunque quelle non ebbero 
per quella prima volta bifogno dell* 
avviamento. Ora Io argomento co- 
sì: Quelle piante, che furono cre- 
ate co' frutti, acciocché Adamo po- 
terti: cibarli , e che naturalmente 
li portano in Autunno, certamen- 
te dovevano avere i frutti maturi, 
e a perfezione, dunque anche le 
foglie di erte piante dovevano erte- 
re nella loro perfezione . Ora fe 
fra quelle piante cariche di frutti 
nel punto della creazione vi forte 
fiato il Fico, anche il Fico avreb- 
be avuto le foglie nella fua giufta 
ampiezza e perfezione al pari dei 
frutti : Ma giacche non può negar- 
li che il Fico non fia una di quel- 
le piante , che in Autunno fono 
naturalmente cariche e di frutti, e 
di foglie , ppr confeguenza ne vie- 
ne , che fe Adamo avefle peccato 
anche pochi giorni dopo la lua cre- 
azione, non aveva bifogno d’afpet- 
tare un’anno le foglie del Fico per 
farli i calzoni , efl'endo già queli- 
te nella fua perfezione . Ora fe 1*. 
Autore delle Annotazioni vuol a- 
ver ragione provi un poco che fra 
le piante che furono create co’ frut- 
ti , e da lui confeflate , non vis* 
annoveri il Fico. Intanto Io con- 
cluderò che Parmindo ha detto be- 
nirtimojche quella ragione d’afpet- 
tar le foglie del Fico non provala 
necertltà di dover Ilare Adamo un* 
anno nel Paradifo terreftre . Partia- 
mo avanti.- . . . 

A a Quan- 


Quando Adamo fa cacciato dal 
Paradifo terreftre, fe fofle paffuto ad 
abitare .in un Clima eguale a quel- 
lo di Lombardia, dove , anche pri- 
ma del Diluvio, doveva efiere fred- 
do il Verno, e dove le piante per 
quali cinque mefi non hanno nè fo- 
glie , nè frutti , nè erbe la Terra ; 
Adamo farebbe altresì morto di fa- 
me piuttofto che di freddo. Bifo- 
gna dunque dire che Adamo lì fer- 
male in fito da poter avere in ogni 
tempo il cibo, e così in un Clima 
non folo temperato , ma afloluta- 
mente caldo, dove pure fi faranno 
naturalmente fermati gli Animali 
per pafeere continovamente e i 
frutti anch’effì,e l’ erbe tenere, e 
Tempre verdi, e frefche: Foffeffi per 
tanto il Paradifo terreftre o fiotto 
la Zona torrida, o nella Mefiopo- 
tamia , o in Perfia , certo è, che 
anche fuori d’ elfo, anche lontano 
cento miglia , l'aria doveva efiere 
della ftefii naturale piante abbon- 
danti di frutti a milura delle Ca- 
gioni , e la Terra fempre verde 
come anche in oggi è tale nel Pe- 
rù, & in ogni altro luogo fiotto la 
Zona torrida , c ne’ paefi a quella 
vicini: dunque Adamo non aveva 
infogno d’elfer coperto per riparo 
del freddo , come non lo hanno 
quello bifogno i Popoli che abitano 
prefientemente ne' Paefi caldi , i 
quali fie non fono del tutto ignudi, 
poco vi manca , e fe taluno fi co- 
pre, è per modeftia , mafiìmamen- 
te in que’ Paefi, ove s è introdotta 
la Fede cattolica, ed il coftumedi 
coprirli per non efiere di fcandalo 
&c. 

Se dunque Iddio veftì i noftri 
Progenitori, fu per coprire la lor 
immodefta nudità, come ben difle 
il noftro Parmindo , e per moftrar 
doro una materia di piu durata, che 
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non erano le foglie del Fico , che 
appunto ufarono per por riparo , 
alla meglio che feppero, alla me- 
defima loro nudità. Quelle Tona- 
che, di cui fi parla nella facra Scrit- 
tura, dovevano efiere probabilmen- 
te come una camiccia fenza mani- 
che , tanto quanto baftafle coprire 
dal petto al ginocchio , e dalla cop- 
pa alla polpa della gamba: peral- 
tro con le braccia , e le gambe 
ignude , fenza fcarpe , fenza cal- 
zoni , crediamo noi , che con tut- 
ta la Tonaca di pelle fi farebbero 
baftantemente riparati dal freddo, 
anche fotto l’altezza di gr. 44.0 4 J* 
del polo, ove abitiam noi? s’ad- 
dimanda . Si concede , che quelle 
pelli avellerò il pelo 5 machiv’era 
allora , che avelie l’arte di conciar- 
le, e dove aveva Adamo gliiftro- 
menti per tagliarlo, o raderlo? fi 
dimanda . Concludo: fe lì vuole che 
Adamo, appena fuori del Paradifo 
terreftre , paflalfe fubito in un’ aria 
fredda, bi fogna provare , che il 
Paradifo terreftre folle in Clima ta- 
le che fubito ufeito fi trovafie 1‘ a- 
ria fredda , come fi trova , pacan- 
do da Genova , quando l’aria è dol- 
ce, alla Bochetta dove s’incontra 
piu rigida j Se quello non fi pro- 
va, l’Annotazione è nulla, e fe è 
data in rifpofta al noftro Parmin- 
do, certo non diftrugge quanto 
egli ha fcrittoTom.i.n.xi i.e xii r. 
Bilògna anche provare di più , che 
per riparo del freddo , come ho ac- 
cennato di fopra , baftalfe quella 
femplicc pelliccia , quando l’ef- 
perienza moftra il contrario. 

Io penfo che Adamo non fofie 
( niente più veftito di quello lo fo- 
; no tra noi que' Fanciulli che li vef- 
tono con una pelliccia ad imita- 
zione di S. Giovambatifta , e fi con- 
ducono in procefiione il giorno dei 
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Corpus Domìni. Con tutto il caldo 
che faccia , que’ Putti , non oftan * 
te la pelliccia hanno più frefcho, 
che caldo ; e fe in tempo d’inver- 
no foflero condotti attorno così ve- 
iliti, e non più, crediamo noi che 
la pelliccia li difenderebbe dal 
freddo , anche mediocre ? Vado 
penfando che nò . 1 Certofini,con 
tutto che fieno ben veftiti e fiotto 
e fiopra in tempo di verno andan- 
do al Coro , fi mettono fiopra tutti 
gli abiti, che fon pur di lana, un 
gran pelliccione , che li copre da 
capo, a piedi, e con le maniche, 
c pure lentono ciò non oftante il 
freddo , e non 1 * avrebbe in Cli- 
ma freddo fentito Adamo , che 
con tutta la fiua pelliccia a pe- 
lo non era nè nudo, nò veftito ? 
S* accordano per altro quelli due 
Scrittori in credere che Adamo 
non pcccaffc sì tofto nè dopo ot- 
to giorni . V efiere poi probabilif- 
iimo, che Dio ereafle inogni fipe- 
zie più Animali, ferve di prova 
cffier vero quanto ha detto Parmin- 
do , che non v' era bifogno di fare 
Care un’ anno Adamo nel Paradi-' 
lo terreftre per afipettare che fuo- 
ri del primo Animale, di cui era-’ 
no le pelli onde furono veftiti A- 
damo, ed Èva, creficeflero i loro 
parti, mentre cflendovenc già mol- 
ti, non fi veniva a diftruggere la 
loro fipecie. 

^X'HOT^ZIO'HE al Cap. VII. 

E Sfendo Matufakmme morto nell an- 
no del Diluvio , e non riputandofi 
tjfere mono nel Diluvio è cofa chiara 
thè morì nel primo o fecondo mefe dell 
anno , prima che veniffe la innonda - 
^ism. 


Annotazione All 1 Annotazione . 

N Elle antecedenti edizioni non’ 
fu data quefta notizia , per 
altro neceffaria. Il noftroParmin- 
do la diede nel Tom. n. nella Ta- 
vola Cronologica della prima età 
fecondo gli Antichi; ed ecco che 
fono d'accordo. 

NEL LIBRO IL 

IfXKOT^ZlOTiE al Cap. V. 

L E ragioni , e il difeorfo contenuta 
in quello capo mi hanno ptrfuafa la 
ftntexza tenuta dal Genebrado , dalC 
^tbulenfe , dal Vererio , da Del-Bfo , 
da Cornelio a Lapide , dal Sa , dal Lo - 
rino , dal Vetavio , e da altri molti , 
i quali tutti fteguono la intelligenza na- 
turale del facro tefto : Vixitque Tha- 
re feptuaginta annis , & genuit 
Abram, &Nacor,& Aranj 1 ‘ 1019 
in brleve diftanza dall’ altro. 

Annotazione All* Annotazione.’ 

S Eguendo i computi della Uul- 
gata ha detto lo fteffo il noftro 
Parmindo, cioè che Tare generò 
Àbramo d'anni 70. fi veda il lui 
Tom. 11. lib. 11. nella Tavola 
Cronologica della feconda età , fu 
i computi della Vulgata. Seguen- 
do poi l'antica Cronologia sì è 
anche appigliato alla fentenza di 
chi fa nato Abramo l’anno ijo. , 
che è forfè la fentenza più proba- 
bile : fi vedano le di lui ragioni , 
che fono polle innanzidelia Tavo- 
la della feconda età a tenore degli 
antichi Tom. 11. lib. in. Quanto 
dunque ai computi della Uulgata 
s’accordano infieme i due Autori 
India nafeita di Abramo. 

AVVER- 


e 
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AVVERTIMENTO 

S Enza aver data alcuna annota- 
zione al Capo Ili. di quello Tuo 
fecondo libro , dove l’Autore di- 
gniffimo parla degli anni della fe- 
conda età, impugnando l' Autore 
Anonimo , che prova doverli in- 
tendere cento anni ad ogni Gene- 
rante fino a Tare , mollra di non 
aver fatto cafo delle rifpofte di Par- 
mindo Ibichenfe, il quale nel Tom. 

1 1. lib. iij. cap. iii. per totum , 
provò con evidenza , che l'Autore 
Anonimo, follcnuto control’ Au- 
tore delle note, ha ragione in alli- 
gnare gli anni cento a que’ Gene- 
ranti. A quello doveva rispondere il 
degno Autore, e con una Anno- 
tazione da par fuo far vedere à Puoi 
benevoli eller vero il capo 1 1 i.di 
quello fuo fecondo libro , e falfo 
quanto fcrive il nollro Compallo- 
re . Intanto io dirò che il degno 
Autore ha torto? tanto più che egli 
flefiò Autore confelfa nella Anno- 
tazione , che ci fa leggere ai Ca- 
po vili, del lib. iii. non trovar 
difficoltà in credere , Amramo , 
tanto tempo dopo, capace di ge- 
nerare in età d’anni 136. e poi non 
vorrà credere un’alfurdo, che ap- 
pena palfato il Diluvio, così tanto 
tempo prima di Amramo, que’Ge- 
neranti cominciafiero d’anni 29. o 
30? Si contenti che è così?© pure 
rifpondereagli inconvenienti a lui 
opporti da Parmindo. 

NEL LIBRO III. 
UT^lfOTUZlOJfE al Cap . I. 

E Cce mille argenteos dedi fra- 
tri tuo: hoc erit tibi in vela- 
men oculorum ad omnes &c.Gen. 
20. 16. Così dijfe jLbmeleuo a Sara: 


me non è Sovvenuto, ne mi Sovviene 
nome generico italiano , con cui / piega- 
re il velamen oculorum, che la pa- 
rola cuffia; ne per effa altro intendo , 
che una copertura del capo Scendente fui 
volto , in qualunque modo ejj'a ne' tem- 
pi di allora fi ufajfe. 1 latini la direb- 
bero flammeum . Se poi il portare il 
volto così coperto fojfe cofa ufata dalle 
fole donne maritate , che non fi ufajfe 
ancora dalle Vergini modejle ,a me è dif- 
ficile il dame la dccifione. Il mio Let- 
tore vegga fu queflo argomento il Vine- 
da nel fuo Salomone previo lib. 5. cap. 
1. num. 9. Phicol princeps exerci- 
cus ejus. Gen. 21. 22. 'bielle prime 
edizioni , ho interpretato , e qui e altro- 
ve il orincqis exercitus col nome di 
Marefciallo , avendo giudicato che la nof- 
tra Italia poteffe dalle paffute guerre 
avere addomcjlicato l'orecchio a inten- 
dere col nome di Marefcialli , comandan- 
ti di armata . molti la parola Sem- 
bra troppo moderna ; e in cofa facilijjì- 
rna a compiacere tutti , volentieri tutti 
compiaccio , ufando vocaboli pili cotu- 
rnati nella no/lra antichità . Ver ftmil 
ragione, dove il facro teflo dice .* dixit- 
que ad feruum feniorem domus fuse, 
qui praeerat omnibus, quae habe- 
bat ^avendolo io prima Spiegato col voca- 
bolo di Maggiordomo , voce ben intefa 
al Significare praeerat omnibus ,quae 
habebat,e non 1‘ avendo giudicata dif- 
convcniente alla cofa di un perfonaggio , 
le cui ricchezze confijlevano bensì in 
bcfliami > ma era di tal portata , che 
aveva potuto combattere contro molti 
f{e , armando la fua famiglia , e altri 
r{e erano entrati con lui in lega ; ora 
per compiacere chi così brama , muto il 
vocabolo , che a me nulla cojla. Etin- 
troduxit cam in tabernaculum Sa- 
rac matris fu*; GYw. 24 
parlandofi di una cafa lavorata di le- 
gnami y e tavole ; ma neccffariamente 
grande , fc doveva fervire di alloggio 
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alla gran famìglia di ^Àbramo , non 
piace il nome di quarto , dica taber- 
nacolo y dica appartamento , dica fian- 
ca, dica come vuole , poiché in quefle 
materie non fo cafo delle parole , quan- 
do è chiaro il lignificato . 

Annotazione All’ Annotazione. 

F U femplicemente ricercato fe il 
Velamen oculorum di Sara poteva 
chiamarti Cuffia j e fe quello , che 
la Scrittura dice Tabemaculumd i A- 
bramo,era Palazzo. Dalla Anno- 
tazione fudetta fi raccoglie quanto 
di compiacenza s’ ammiri nell’Au- 
tore della medefima in uniformar- 
li all’altrui parere . Il Menochio 
attefta che le Donne maritate ufa- 
vano portare il velo fudetto ; e fi 

Ì )uò aigomentarc dal contefto 
critturale. Sara,ficcome in Egit- 
to , così in Gerara non voleva com- 
parire moglie , ma forella di Àbra- 
mo > quindi non farà andata co- 
perta per non efiere creduta mo- 
glie. Il Re dopoché l’ebbe feoper- 
ta moglie, le donò il denaro affi- 
ne che la fi compcraffe il velo, per- 
chè niuno refiafie più , come lui, 
ingannato, e foITc per maritata ri- 
conofciuta. Quanto a titoli di Ma- 
refciallo , Maggiordomo , Gentiluomo , 
Mae/là , Madama aìre, fi ricercava fe J 
erano ben adattati alla [empiititi di que' 
tempi. V Autore delle note , che ha 
trovato fei, non piu fette i Figli di 
Cetura? che a Ficol fi contenta di 
dare il titolo di Generale a norma 
della facra fcrittura, col moftrar- 
fi indifferente per effi titoli, con- 
corre nel fentimcnto del noftro 
Parmindo. Tanto fi dice in rifpof- 
ta all' Annotazione del Capo u. 
feguente . 


7 

JXOT*AZl(yt{Z alCap.VHL 

L '^fbulenfc è di parere che la pic- 
cola impecciata ceflolina , in cui 
fu ripoflo Mosè bambino , [offe lavoro 
di Jlmram , e che da ^tmram [offe 
portata al fiume. V'è chi prova quefta 
opinione dell’ ^Abulenf e con una Regola. 
Gramaticale , affermando che la parti- 
cella & congiicnge il [enfio che le vieti 
dopo y al fojiantivo principale , che l' ha 
preceduta : 'ì/el [acro teflo avanti aW. 
& videns Are. fi è nominato ^tmram 9 
e Giocabcdda , uomo , e donna : dunque. 
l’& videns, e tutta la anione feguen- 
te fi de’ congiugnere , e rifinire all’uo- 
mo , cioè ad ^Amram . Che poi quelli 
viveffe fi prova r. perchè V ^ ipoflolo 
Vaolo nel capo n. agli Ebrei ficrive , 
che Mosè occultatuscft menfibustri-. 
bus à parentibus fuis 2 . perche emen- 
do lAmram morto in età di cento , e 
trentafiette anni? ne feguirebbe , che in 
età di cento , e trenta fei avejfie gene- 
rato ; il che farebbe ancora piu frano , 
fe foffe vero , che fecondo me , circa 
quel tempo la limght\ga ordinaria del- 
la vita foffe affai fimile alla n offra . 
Contuttocìò ho attribuito , e tutta vìa at- 
tribuito la agjone a Giocabedde;perchè 
più che la opinione dell ’ Jlbulcnfe mi 
fa forga il teffo chiariffmo della Gre- 
ca de * fettunta . Sumpfit ei Mater 
eius thibin : & lini vit eam bitumi- 
ne cum pice : & injecit infantem. 
in eam , & pofuit eam ih palude 
fecus flumen. T/e diverf amente parla 
la nofìra Vulgata , dicendo che .Amram 
accepit uxorem ftirpis fuae , quae 
concepit, & peperitfilium, & vi- 
dens eum clcgantem&c. quella fleffa 
che concepit , & peperit, vedendo 
la beltà del bambino abfcondit , & 
fumpfit fifcellam &c. Il fojiantivo 
principale dovunque trovafi negli tinto- 
ri la particella , 6c,non fi con tradi /lin- 
gue 
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guc per ria cfeffere Votilo# Donna, per- 
dona , o co/a ; ma dall ‘ ejfere il retto , o 
l'obliquo della propofigion , che precede: 
altramente fè C & nel luogo di cui trat- 
tiamo fi riferì [ce ad Amram, non al- 
la donna , dorrebbe dirfi , che non la 
donna , ma l' uomo partorì poiché tan- 
to /'& fia aranti al peperit filium , 
come aranti al videns &c. In buona 
Cramatica il fofìantivo principale qui è 
il contenuto nel relativo qua; ; cioè quae 
Mulier concepit &c. Quefto vedere , 
che tutto l' appartenente all e/porre Mo- 
se nel N‘i° dalla Ebrea , dalla Greca , 
dalla Vulgata fi attribuifee alla madre , 
mi ha fatto inferire con confcguenga pro- 
babile , che Amram foffe morto . 7 {è il 
citato tefto di S. Taolo prova in con- 
trario . Dice il Santo Apofìolo , che 
Mosè occultatus eftmenfibus tribus 
& non timuerunt Regis edi- 
bìum;Vei tre mefite' quali [oprarvi f- 
fe il Tadre non timuerunt: ma e il 
"Padre fui morire , e la Madre , veden- 
do di reftar vedova , non credettero di 
poterlo piu tenere nafcojto , non bufando 
a ciò i indu/tria della fola donna quo- 
ndam autem non poterant illum ul- 
terius abfcondere, fumpfit ci Ma- 
ter ejus thibin &c. come abbiamo ne' 
fettunta . 'Non faceva infinito cafo , che 
Amram per confeguenga avrebbe ge- 
nerato in età di 136. anni. Non è mai 
fiata mia opinione , che circa tal tempo 
te vite de gli V omini aveffero circumcir- 
ca la mifura delle nofire,ho a fermato ta- 
li mifure dopo l’ ingreffo nella terra pro- 
meffa, e vale dire ben cento e venti anni 
dopo la nafeita di Mosè: Rifletteva, che 
a giorni no fri fi è veduto qualche Uomo 
ben compleffionato , e robufto in età di ot- 
tanta , e più anni aver figlioli ; e giu- 
dicava che i cento trentafei di allora po- 
tejfero corrifpondere agli ottanta di adef- 
fo . Rifletteva, che V A bulenf e , feri- 
tore di molta autorità , foflenendo contro 
il tirano, e contra S. Girolamo, Giocati 


\bedda effere veramente figlia di Leni, U 
fa generata da un Tadre di no anni 9 
e a lei ne da < 58 . quando generò Mosè , 
onde reggo qualche liberalità nell' accor* 
dare tale potenza in età grandemente inol- 
trata : mi fi aggiungeva il riflettere , che 
tré Terfonaggi , quali nano Maria » 
Aronne , e Mosè , eran tali, che Dio ad 
accrefcere la loro J lima nel popolo, aveva 
ben potuto conferà are nei Genitori ancor 
vecchj le forge per dargli al mondo . Si 
legga il citato Abulenfe fopra il capo 2. 
dell ’ Efodo . Contutto ciò , come è diffi- 
cile il perfuadere , che Amrarn alla naf- 
eita di Mosè [offe in età fi avangata, ani 
ho voluto giufii ficare , non pretendo di Jof- 
tenere la mia conghiettura ; rendendofi 
probabile ancor la oppofla del rifleffo a 
tale età . Quanto al luogo, dove il bam- 
bino nella fua ceflolina fu depofitato , gli 
fcritturali concordano , che fu luogo fictt - 
ro da ogni pericolo dell acque ; ne vha bi - 
fogno di prova , a chi confìderi , che fu 
depofitato da una Madre , con amore 
materno , per confermare il figlio , non 
per perderlo Dunque non lo depofe nel- 
la corrente , che potevalo allontanar dal- 
la ripa ; nè in un altegga et acqua , in 
cui per qualche accidente fi poteffe ro - 
verfeiare , aprirfi,e femmergerfi : dunque 
lo depofe 0 falla fecca arena , 0 in sì 
pocc acqua , che toccajfe terra , e foffe in 
fecco; e tanto ben ricaviamo dal tef- 
to Greco , dove fi afferma in palude 
fecus ripam fluminis, cioè non nel- 
la corrente , ma in luogo paludofo , quale 
fi vede ne gran fiumi preffo a qualche 
ripa, quando mancando V abbonda n ga delt 
acque fi ritirano , e refirignefi la corren- 
te, e verfo la ripa refìa l' arena in qual- 
che parte bagnata , in qualche parte af- 
ciuta : e la noflra Vulgata dicendo in 
Charefto ripas fluminis f piega più 
chiaramente la ficurcgga del luogo spie- 
gando depofta la ceftolina tra i vir- 
gulti , eh' erano alla ripa . E 0 foffe in 
acqua è q in fecco re/la vero il detto del- 
la 
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la Trìncipeffa Egiziana : de aqua tuli 
eum; che è quanto dir m de numi ne. 
Cli Éfpofitori non differenziano il luogo 
del Careno, e del Papyrione : ma tro- 
vando che l'erba Carice , e la pianta Ta- 
piro, la quale fecondo all Erbario di Caf- 
tor Durante è quella , che noi cbiamiam 
Canna et India , amano i luoghi umidi , 
c mettono l' una , e l’altra in uno fieffo 
cefpuglio ; come noi alle f pondo de' noflri 
fiumi reggiamo unite canne , e fpine , 
Salci , ed altri di tal natura virgulti. 
Cornelio a Lapide alle parole, quaecum 
vidiflct fifcellam in papyrione , 
fpiega ideft in carello caricibus , 
iuncis, & papyris referto : nel modo 
ftejfo il Menochio , e gli altri comune- 
mente . Jl Tirino /piega in papyrione, 
non come luogo , dove la ce/lolina f offe 
veduta ; ma come materia di cui fojfe 
fatta. Vidit in papyrione , ideft in 
parva cymba ex papyro afforma- 
ta . 

Annotazione All’ Annotazione. 

I L nollro Parmindo con forti ar- 
gomenti mofirò vivo Amramo 
Padre di Mosè , e moltròche vifl'e 
anni 157. e che generò Mosè d’an- 
ni 70. e per confcgucnza non era 
morto alla nafeita di Mosè, e mof- 
trò altresì falfilfime le tavole cro- 
nologiche dell’ Autore delle note, 
nel computo degli anni di quello 
Patriarca . Provo con evidenza che 
Mosè fu deporto veramente in un 
Gorgo del Nilo fra i Carici , ed i 
Papiri , e dove l’acqua era quarti 
fenza moto . Qui l'Autore dell’ 
Annotazione fi riduce a conferta- 
re , che Amramo era vivo, ma co- 
me trova modo di fpiegare anche 
in perfona di Giocabedda il parto 
dell’ Efodo fuddetto , feguendo i 
fettanta , ed abbandonando, con- 
tro le fue protefte la Vulgata : ma 


quando i fettanta, rtiaflìmamente. 
negli anni delle generazioni do- 
po il Diluvio, dicono contro di lui, 
non li vuol fentire; c pure non fa 
provare al contrario: ed ancorché 
penfi che Amramo averte potuto 
portare il bambino al Kilo, pure 
non lafcia la fua opinione, con di- 
re, che ve lo portò Giocabedda 
Si riduce a conrcrtare che Mosè fu 
porto in una palude così nell’ acqua, 
quando prima lo voleva sii la lec- 
ca Arena deporto} ma non vorreb- 
be inoltrare di totalmente unifor- 
marli alle erudite , vere , verilfi- 
me fpiegazioni date a quello pro- 
pofito dal nortro Parmindo. S’in- 
gegna di fcufarc infieme,e di copri- 
re al meglio che può i fuoi sbaglj. 
Io fono Uomo difcreto, e mi appa- 
go delle fue protette . Se la lui lpie— 
gazione gramaticalc data al palTo 
fuddetto della Vulgata fi debba 
credere più vera di quella dell* 
Abulenfe , foftenuta dal Padre Zuc- 
choni , feguitata dal noltro Com- 
paftore, Io mi rimetto. Il citato 
tello di San Paolo prova benilfimo 
Amramo vivo , mentre dice : occul- 
tata e/l mcnfibus tribus à parentibtts fuis 
in capo de’ quali fu fubito Mosè 
portato al Nilo} perciò tutto quel- 
lo, che va qui dicendo l’Autore, gra- 
tuvitamente fi dice, fecondo lui bi- 
fogneria dire , che in quella not- 
te, nella quale li compirono i tre 
meli , ne’ quali fecondo S. Paolo 
erano vivi Amramo, e Giocabed- 
da, forte morto Amramo, e che la 
Donna averte portato la mattina il 
fanciullo al Nilo, cofa incredibi- 
le , fc non fi prova al contrario . 
Ma che occorre di più, già l'Au- 
tore è perfuafo, che Amramo era 
vivo, balla così. Quanto a Gioca- 
bedda, fe forte figlia, o nipote di 
Levi non s’è rifoluto il dubbio nc- 
B meno 
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meno dal nortro Par min do ; fiali, 
pertanto o figlia, o nipote, e cer- 
to che è nata in Egitto , dfendo vi- 
vo Levi , e che fu moglie di Amra- 
mo. 

AVfKpTAZlOT{E al Cap. X I. 

L A fen tenga da me qua, e ne' ca- 
pi J cruenti abbracciata , che gl, 
Jfr aditi dopo /’ ingrefjb di Giacobbe obi 
tufferò per anni quattrocento nell' Egitto 
non è del folo Genebrardo , nè del Ge- 
ne br ardo primo a ingegnarla. Tre fen- 
tenge correvano al tempo di S. Ago/li- 
no fu quella quiflione , come da lui ab- 
biamo nella Jua qu. 47. /opra /' Efodo . 
L’ima fu il cominciare gli anni quattro- 
cento trenta dal? ingreffo di Giacobbe iti 
Egitto : quefla fi rifiuta ,c dal fanto Dot- 
tore y e da me . La feconda fu comin- 
ciate dall’ ingreffb di Giufeppe in Egitto , 
quando illic Jofeph effe venditus 
coepit , e quejia , che è la fent eriga da 
me feguita , benché dal fanto Dottor non 
fi fiegua y però da lui fi reputa probabile , 
e più probabile della prima : quod ali- 
quando probabilius dici poterti e non 
ebbe contro quefla altra oppo fusione y che 
la Genealogia di Caat y Amram , eMo- 
sè ; onde fciolta quefla oppofigione il 
Santo nulla ha in contrario ; e quefla op- 
fofigione fi è fciolta col moftrare il cof-, 
(urne fcritturale frequcntiflimoydi paffare 
dagli .Avi y ai Nipoti , e Pronipoti , 
lanciando molte generazioni , che furon 
fra mezzo ‘ ne pure che quefla oppofi- 
gione poffa farfì,o ributtarli quefla rif- 
pofla da tanti , i quali affermano nella 
Genealogia di Salmone , Booz 3 Obed , 
Jcffèy tante volte ripetuta nella divina 
Scrittura , doverfi fubintendere gualcir 
generazione intermedia. Effì così affer- 
mano col folo fondamento di poter em- 
pire gli anni quattrocento ottanta , di cui 
fi parla nei Re : e io, e quelli , che ten- 
gono la mia fentenga affermiamo nella 


Genealogia di Caat &e. doverfi fubin- 
tendere qualche altra generazione col fon- 
damento fimiliflìmo di empire gli anni 
quattrocento e trenta , di cui fi parla 
nell' Efodo. Santo Agoflino fi tenne al- 
la terza degli anni dugento e quindeci . 
Però la opinione di Santo Agoflino 
non fi giudicò la vera da S. Girolamo, 
il quale non volle decidere tra le fen - 
tenze allor correnti ; e fopra il capo q. 
Iella Epiftola a’ Galati contentojjì di dire 
quefla effere quiflione difficile : non parva 
res eft, e aggiunfe ; & a multisqu?- 
fita,nefcio an ab aliquo fitinven-v 
ta , Molto prima dei tempi di S. A- 
goflino , Teofilo feflo Vef cervo di Antio- 
chia nel lib. 3. ad Autolycum , fcrive 
chiaramente Hebraei in ^Egypto mo- 
rati funt annis quadringentis tri- 
gin ta . Lo fteffo numero fi ricava da i 
calcoli di Clemente Alefandrino . S . Epi- 
fanio afferma , Judaeos operibus ad-< 
ditos, parla dell’Egitto , fuirte non 
paucis annis, fed ducentis quinde- 
cim praeter alios annos duccntos 
quinaecim Jofephije vai dire quat- 
trocento trenta . S. Giovanni Grifoflo- 
mo fopra il Genefi fla pei dugento quin- 
dici y ma poi mutò fentenga -» e nella 
Omilìa 1 7. fui. cap. 7. degli Atti Apof-. 
tolici afferma , che iam anni prateria 
ti erant quadringenti , ac plures in 
iEgypto . Agiugnete altri prima , altri 
dopo il Genebrardo , tutti prima di me 
han tenuta quefla opinione , Eugubino , 
Stapletonio , il Voffio , il T. T òurne- 
min , uno de più bei lumi , che attual- 
mente nella Francia onorino la mia Re- 
ligione ; e prima di lui il T. ^ iccolò 
Abramo pur di mia Religione . Qjiefli 
ha efaminata la quiflione con una dili- 
genza y e profondità, con cui non fi è 
efaminata da alcuno degli Autori da 
me veduti: eforto il mio Lettore leg- 
gerla pofatnmtntc , e la troverà ani he 
inferita nella Cronologìa del T. Tovnie- 
rnin nel 2. Tomo della opera del Meno - 
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elio riflampate dal Recurti in Venera; 
ed è la Disertatone 4- 
Quanto poi alla, maniera y colla quale 
io accorda la verfion Greca colla Vulga- 
ta , io L‘ ha prefa appuntino . da S. Ciril- 
lo citato nella catena del Lippomano [0- 
pra il capo 1 2, dell' Efodo , dove dice: 
Ubi in Geneli fcriptum eli r poli 
quadringentos annos. revertpntur 
filji Ifrael, annos tantummodo,quos 
in Egypco vixerunt enumerat ; 
cum autem hìc dicitur: quadrin- 
gentos. triginta annos, etiam eos , 
quos. in terra Chanaan. una cum 
Jacob vixerunt , poftquam ille è 
Mefopotamia redierat , comprae- 
hendit^ cioè i trent' aniline quali men- 
tre Giufeppe era in Egitto y gli altri fuoi 
fratelli y che furono i capi delle Tribù , 
Tadri del popolo di Jfraele > erano, nel- 
la Cananea* 

Am novazione All’Annotazione. 

B EH illima in vero è la prefente 
annotazione y nella quale fi 
riferifeono le varie fèntenze in or- 
dine alla dimora in Egitto degli 
Ebrei ma non ierveper laquiltio- 
ne inforca tra l'Autore di quella , 
ed il di lui Oppodtore. Nella pri- 
ma e feconda edizione delfuo trat- 
tenimento fcrillc L* Aurore delle no- 
te r che gli Ebrei fletterò- 43.0. an- 
ni irr Egitto cominciandoli dal en- 
trata di Giufepper Il nollro Par- 
mindlo moflrò che la dimora in E- 
gitto degli- Ebrei non fu. che d’an- 
ni 2 1 y. cominciandoli da Giacobbe: 
Provò quella fentenza con rifpon- 
dere una per una alle ragioni della 
parte contraria r con. ìfciogliere 
tuttili palli di fcrittura ; e moflrar- 
li totalmente contrarj alla fentenza 
degli 430. anni, e favorevolialla lua. 
A che ferve dunque all’ Autore lud- 
detto in. quella fuo nuovo- Tratte- 


nimento portare in campo la me- 
defìma fentenza cotanto impu- 
gnata; e fenza dar rifpofla alle rif- 
pofle che fi leggono nei Tom. 1. 
lib. 1. cap. x*. xii. xi 1 1. del Trat- 
tenimento del noflro Parmindo . 
Fondava il maflìmo di fue ragioni 
per provare la fuddetta fua fenten- 
za l’ Autore delle note fù la Ge- 
nealogia di Caat r , e Mosè 

pretendendo come ora ripete ne! 
cap. xii. feg. p. 75. nel quale di- 
ce L lo afferma che Caat non fù Tadre 
dii lAmram ,, ma fuo> Tfonno y 0 Bif non- 
na ( Oh. che dubbietà in quello fuo 
Nonno ò Bifnonno- ) ma pollo che 
a lui fi è fatto vedere che Caat è 
Padre di Amramo, a che ferve re- 
plicare in quella Annotazione : 
Quella oppofitone fi è fciolta &c. 
Da chi dimando Io,£ fiata fciol- 
ta quella oppofizionc? Forfè ai mor- 
ti^ che non' polfòno rifpondergli,. 
bisognava fcioglierlaaLnollro Par- 
Imindo che glieF ha impugnata r 
fe voleva vincere il punto. Ne va- 
ile ritornare con la. parità della 
Genealogia di Salmone e Booz,che 
.anche a quella particolarità fi è 
rifpollo, e d è aflegnata l'aragio- 
|ne> perchè in quella de veli fubin- 
tendere qualche altra generazione 
intermedia e non. nell* altra . 
.Onorati Compallori , e Lettori a- 
morevoli fe non. vi fovveniflero 
le ragioni del nollro Parmindo per 
. mollrare Caat Padre di Amiamo,, 
; colle q,ualli fi getta a terra la fen- 
tenza contraria infuflillente , in- 
. verilimile,. al Sacro tetto contra- 
ria,, ed ingiuriofa. allo fletto Mo- 
: se,, cheli voi far comparire fcrit- 
’ tore: inavvertito , e che non fappia 
» la fua difeendenza , cd abbia anof. 
tri di avuto bifògno d- edere corret- 
to dall* Autore fudetto, e da fuoi 
Seguaci 5; ne aggiungo qui una fo- 
li a la 
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la dedotta dal medefimo nolìro Ac- 
cademico dai Telìi puri , natura- 
li , e piani della Sacra fcrittura , 
er 1* intelligenza de* quali non v’è 
ifognod’ Interpreti . Nel capo 45. 
del Genefi , nel quale Mose fa le 
Generazioni de’ Padri, e figli del- 
la ftirpe di Giacobbe , che paca- 
rono in Egitto , fi legge: 

* Trimogcnitus Rjibcn di Giacobbe. 
9. Fili} l\ubcn : Henocb , & Tballu & 
FJefron > & Charmi 
II. Filli Levi: Ccfron , & Caath y & 
Merari 

j 2. Filli Juda: Her , & Onan & Sc- 
ia & Vhares & Zara . &c. 

Ditemi un poco, valorofi Arcadi, 
credete voi che Henoch , e Phall u 
&c. Sieno figlioli di Ruben, o Tuoi 
Nipoti ? Certo figlioli voi mi dire- 
te . Così pure figlioli di Giuda fa- 
ranno Her, Onan , e gli altri: dun- 
que anche Gefron , Caat , e Mera- 
ri faranno figlioli di Levi , e non 
già Nipoti. Se è cosi ecco che Mo- 
sè ha ritrovato il principio della 
fua Genealogia in Levi fuo ftipite, 
e dal quale difeende Caat . Per 
inoltrare che quello Caat fia Padre 
di Amramo , e che Araramo fia 
Padre di Mosè , paltò col noltro 
Parmindo ne’ Paralipomeni lib. 1. 
>cap. 6 . dove Mose continova la fua 
dipendenza : s’ intitola quello Ca- 
po : Genealogìa Filiorum Levi . Si leg- 
ge così . 

1. Filli Levi: Gefron , Caath , Merari 

2. Filii Caath: Jlmram , Tfaar , lìebron, 
& Ogiel 

3. Filii tAmram: *Aaron,M oyf :s ,<& Ma- 
ria : filii faron : TSladab , ^ ibiu ì 

JElea'zar , & Ithamar. 

Ora argomento così . Non fi può 
Piegare , e non lo negherà certa- 
mente 1 ‘ Autore della Annotazio- 
ne prefente , che Gefron , Caat , e 
Merari non fieno figlioli di Levi , 


che tali fi fono trovati nel Genefi 
fuddetto : confefla egli Itcflò Au- 
tore dignilfimo , che Aronne, c 
Mosè, e Maria fono figliolidi Am- 
ramo j ed è più che certo, che Na- 
dab, A biu , Eleazaro , e lethamar 
fono figlioli di Aronne: dunque 
per qual ragione Amramo, Ifaar, 
Hebron,ed Oziello non hanno da 
edere figlioli di Caat ? Quando Mo- 
sè qui la la generazione di Padre 
in figlio , chi potrà mai crederlo 
si feioperato , che notando quivi 
con attenzione i figli di Levi, di 
Amramo, di Aronne, abbia dap- 
poi lafciati da parte i figli di Caat, 
ed in loro vece v’ abbia pollo i Ni- 
poti , o Pronipoti . Se Mose non è 
un gran folto, chi follienc al con- 
trario non fo cola debba dirli . 

ECCO INTANTO V ALBERO . 

Chiaro e piano di quella Di fi endemia 

Levi 

1 

Caat 

Amramo 

I 

Aronne, Mose’, Maria 

Nadab, Abiu, Eleazr, Iethamar 

S E quello Albero è vero , e mofi- 
tra le dipendenze giufte di Pa- 
dre in figlio , le la fcrittura non 
dice il falfo j ecco provato con 
evidenza Caat Padre di Amramo: 
che veramente , come dice Cor- 
nelio è un fogno , ed una fin- 
zione del Gencbrardo ; così dico 
lo del dignilfimo Autore, del P. 
Abramo, e del Turnenin , il voler 
intendere due Pcrfonaggi trà Caat 
ed Amramo. Non ho mai trovato 
alcun palio di fcrittura , che mi av- 

ver- 
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yertifca aver qui Mosè sbagliato 
nella Tua genealogia j non ho mai 
trovato, che mene dia avvifo al- 
cun Santo Padre dunque &c.Sc il ri- 
verito Autore non ha rifpofto alle 
tante oppofizioni, e fingolarmen- 
te a quella fatta a lui dal nofìro 
Parmindo c ben chiaro che non 
può qui dire 1* Autor delle note : 
Qucfta oppofigione fièfciolta • PolToòen 
Io dire, che per quella fola ragio- 
ne reità un'altra volta atterrata la 
fentenza della dimora in Egitto 
d anni 430. cominciando da Giu- 
feppe, e dei 400. cominciando da 
Giacobbe. Ma qui dimando per- 
dono. Non mi ricordavo più che 
l 'Autore delle note fi folle da tan- 
to tempo dichiarato di non voler 
rifpondere a Parmindo: e di aver 
fatte le prefenti Annotazioni non 
per rifpondere d malevoli ( che però 
non fono che in idèa^ ma per appa- 
gare i benevoli . Io fo di ficuro che 
fono buon fervitore all’ infigne 
fcrittore, fono fio Amico, e bene- 
volo, e pure non relto appagato. 

AVVERTIMENTO 

S U la difeendenza di Manafle,e 
chi fodero gli Effraimìti è fia- 
to notato l’ Autore del nuovo Trat- 
tenimento d’aver prefo molti sba- 
gli ,e fegli fono provati. Si è di- 
chiarato contro di lui di chi erano 
figlioli Ezer, ed Elad,e fi cmof- 
trato il tempo , ed il luogo , ove 
furono uccili, e s’ impugno in quef- 
ta parte la lui cronologia. Tutto 
fi può vedere nel Trattenimento 
del noltro Parmindo Tom. i.Jib.r. 
cap. xiii. dal n. 1. fino al XVII. c 
non fi legge in quello nuovo Trat- 
tenimento, che l'Autore impugna- 
to faccia alcuna annotazione per 
foddisfare fu quelli punti importiin- 
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ti i fuoi benevoli ; i quali non ca- 
pirono ancora perchè voglia <Amr 
ram Nipote di Caat , che e pur fi- 
glio; ed alferifca dappoi che Stria- 
la, Barad, Thaatb, e Ladan , ed in 
quello nuovo libro aggiun gzTaath, 
fieno cinque fratelli , figli di Ef- 
raim, quando l’uno è difendente 
dall’altro in linea di ManalTe, e 
Nipoti di Effraim. Dio immortale 
e quello fi chiama intendere la 
Sacra Scrittura! 

^XXOT^ZIO'KF. al Cap . XV. 

C Ornel io a Lapide , e altri filma- 
no , che il Mare fi dividere in 
una fola apertura . Il Menochio giudica 
la cofa incerta . Origene , il Cenebrardo , 
/’ Mbulcnfe , e altri J limano che fi apri] - 
fe in molte vie. Io ho aderito alla fen- 
tenza di quefli ultimi, la quale è favo- 
rita nel cantico di Mosè , dove dice .• 
Stetit unda fluens : congregati funt 
aby HI in medio mari; e più chiara- 
mente nel falmo 7 6. in mari via tua, 
& femitae tu® in aquis multis j e 
am, ora più chiaramente nel Salmo i $ j . 
Olii divifit mare rubrum in divi- 
fiones. Veggafi il citato ^ ibulenfe fo- 
pra il cap. 14 . dell" Efodo alla quifiio - 
ne fettima . La tradizione Ebraica , che 
• Aminadab alla tefla della T ribù di Giu- 
da foffe il primo ad entrar nel Mar 
roffo, onde poi la Tribù avejfc il Pre- 
gno f ulle altre, dal me de fimo ibulenfe 
fi rifiuta , e da S. Girolamo chiamafi 
favolofa. 

Annotazione All’ Annotazione* 

I I nollro Accademico fa benilfi- 
mo le duefencenze; malapeva 
ancora che la follenuta dall’ Autor 
delie noce era di niun fondamen- 
to. Però contiQ del mcdefimofofi. 
lccnne, che una fpl divjifione fi fe- 
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ce nel Mare: Provò quella fenten- 
za con ribattere tutte le ragioni 
portate a favore dell' altra, c per- 
che Ta cafo di tutti gli Autori, rif- 
pofe a’ palli portati contro di lui, 
c dedotti dagli Autori , che follen- 
gono la fentenza della pluralità 
delle divilloni. 11 palio del cantico 
di Mose : Stetti unda e re. e l’altro del 
Salmo 7 6. Tn mari via tua &c. dimof- 
trano la divifionc del Mare, ma non 
già la pluralità delle divifioni,che 
li pretende : ai Qui divifit mare nt- 
brutn in divifiones lì diede perrifpof- 
ta quanto , parlando di quello fat- 
to , aflcrifcc per conclufione il Bel- 
larmino . Ili ad in divifiones fabulanfur 
Bebrxi [lenificare duodecim divifiones 
frlaris rubri [alias fuijj'e y ut unaqua- 
auc Tri bus p.r fuam divi fionem tran fìret. 
favole favole lìvendonoai bene-voli 
di quello Autore; ma i più accor- 
ti a lui ripetono : Rifpofle, Rif- 
polìe. Se il Vento dividefle il Ma- 
re , o pur 1' Angelo j fe Faraone 
cntralfe in Mare prima, o fotte 
r ultimo ; c fe le prime file rellaf- 
fero affogate dall’ onde v Io mi ri- 
porto a tutto il capo xiv. lib. 
cìl del nollro Accademico, ove fi 
prova quanto fopra , e li tratta del 
pilfaggio del Mar rollo; e ne’capi 
feguenti mo Urani! i sbagli prefi 
dall’Autore, e le mancanze in 
deferivere quello patteggio e pri- 
ma, e dopo. 

UXK0T' AZJ0 'K E al Ca P* xrr* 

C He col titolo di Cognato Ragualc , 
o fio. Ietro fi debba intendere Suo - 
cero , è cofa chiara dal cap. dell'E- 
fodo j dove leggiamo , che Mosè pafee- 
bat oves Iethro Soceri fui. La me - 
tafora di Rubri ca violata da i due Sa- 
cerdoti è così chiara , che non ha bifo- 


flato violato un rito , eh* era [referitto 
da Dio : così la metafora di fulmine a 
del fereno [piega le parole del Le pitico 
a capi io. Egrelfufque igni» à Do- 
mino de voravit eos,& mortuifunc 
coram Domino . I nomi di Colonnelli > 
Reggimenti y &c. fono i nomi , che la 
nofira lingua Italiana ufa per ifpiegare 
tali comandanti , tale , e tal corpo difol- 
dati . Le voci tifate dalla divina Scrit- 
tura Tribuno» , e comandavano a 
mille , Centuriones , e comandava- 
no a cento ; Quinquagentarios , e 
comandavano a cinquanta ; Dccanos, 
comandavano a dieci > fe fi traducef- 
fer col dire Tribuni > Centurioni , Quin- 
quagcnarj , Decani , e farebbero barbare 
al noflro orecchio , e non intefe aver eb- 
bero diverfo [igni fi tato . Che Mosè non 
ave fi e altra moglie fuorché la fola Sefora 
è opinione di Cornelio , McnothtOy Tiri- 
nole fe non erro > la più comune tra gli 
Ffpofitori , Che folo qui ella fi chiami 
Etiopeffa non pub opporfi da chi è di pa- 
rere , tl>e Sara fia Jeft a , benché fempre 
fi chiami Sara > nè la moglie di sbra- 
mo mai chiamfi Jeft a . Che nella divi- 
na Scrittura due filano le Madian fi nota ■ 
da San Girolamo y da Eufebio ne' loro 
Onomafiici , dal Bonfrerio nelle lor no- 
te y ed è dottrina comuni {fima , e riceutif- 
fima dagli Efpofitori . Una fi ficndeva 
dalla parte Orientai del Mar roffo ; e qui 
fu dove Mosè prefe la fua moglie Sepa- 
rar l' altra era nei confini di Moab pref- 
fo il torrente Mmon ; e qui fu dove fe 
fece dal popolo di Tfraele il gran macello 
de' Madianiti. Tarimente Santo Mgojtino y 
ErodotOyTlinio , Tcodoreto J^abano aper- 
to fil Liranofil Tofiato, il P’atablo-f’Oleaf- 
tro y oltre agli Scrittori fopvcitatiyC altri 
moltiffimi y che pojfon citarfi riconoscono 
\ due Etiopie y parlando de i tempi di allo- 
ra^ poco importa fe non fi deferivono da 
' alcuni Geografi recent : ori } ciac più volon- 
tari deferivono i T'aefi y come fono , e fi 


gno di [piegatone per intendere cfjèreì chiamano } eh: com: furono , e fi eh a- 
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marono. Di quefle una è Occidentale in 
Affrica remotiùs ultra Egyptum 
porrei! a &c. V altra Orientale , qua; 
alias Arabia dicitur , compleiti- 
turque Madianitas, aliofque po- 
pulos, qui ad Arabie um fi numver- 
gunt verfus Auttrum ; &: ex hoc 
capite Sephora vocaturEthiopiflà, 
quia Macfianitis . Così il Tirino /opra 
il capo 1 2. de ‘Numeri : e ccn lui conr- 
fente la parte maggiore degli Efpofttori . 

Annotazione All’Annotazione. 

» 

P Arlandofi del foco ufeito dall’ 
Altare a guifa di fulmine, che 
uccife i due Sacerdoti Nadat, ed 
Abiu , fi cercava fe poteva dirli 
propriamente che foffe un fulmine 
mandato a Ciel Sereno . Ma ficcome 
fi protetto il noftro Accademico 
col dire : Di ciò non ne facciamo gran 
cafoj come cofa di poco momento. Co- 
si Jo lafcio credere ognuno ciò che 
Voler Così poco faftid io imprendo 
de’ Colonnelli j Reggimenti &c. , 
contro de’quali non fi fono fatte 

che delle femplici iftanze , come 

fopra se detto 3 che febbene fem- 
hrano impropri; non fanno però 
alterazione di foftanza. L’Autore 
delle note , il quale non faceva ca- 
fo degli Autori, non ne avendo 

3 uafi mai citato alcuno ne’ fuoi 
ue Trattenimenti , ora li mette 
in comparfa, e fi raccomanda al- 
la loro protezione. J1 nottro Par- 
mindo tutti gli ha veduti, edefa- 
minati, e per foftenere le fuefen- 
tenze , ha tempre rifpofto alle ra- 

f ioni de’medelìmi. Che Mosèab- 
ia avuta un’ altra moglie; e che 
Scfora non fi poffa chiamare Etio- 
peffa l’ha molto dottamente prova- 
to il nottro Compattore al Tom. 1 
lib. 1. cap. x. n.xix e feg.ed al ca- 
po xvi. dal n. 1. al ìv.Ha mottra-1 i 
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to quali fiano, e dove le due Cit- 
tà di Madian, c quale fia veramen- 
te la Patria di Sefora con patti tan- 
to evidenti, che nulla piu. Con- 
fetta egli' pure le due Etiopie, ma 
ha detto, che quelle fono in Affrica, 
c non in Afia. Ha egli fletto por- 
tato il patto del Tirino , ev’harif- 
potto, inoltrandone i sbagli p’refi 
da lui, e dagli altri Autori del fuo 
partito. L’Autore delle note pre- 
tende di foddisfarc i fuoi benevoli y 
ma certamente quelli non cercano 
un catalogo d’ Autori , cercano ra- 

f ioni contro le ragioni di Parmin- - 
o. Ragioni dunque, e poi Auto- 
rità , mentre gli Autori già impu- 
gnati non provano, quando non fi 
ìòttcntano con ragioni , che dif- 
truggano le oppolte. Si afpettava 
in quella Annotazione fentire fe 
quell’ occidit pingues eorum voglia ve- 
ramente dire ,che tutti i gratti, che 
mangiarono le Coturnici furono da 
Dio uccifi , e fai vati tutti i magri , 
che egualmente le mangiarono; e 
moftrare che non fia vero , che per 
pingues s'intendano divires , & po- 
tente s in populo , come dottamente 
ha inrefo quello patto il nottro 
Parmindo col Bellarmino , e -con 
l’ Aiguan. 

-AXKOT^ZIOVZ al Cap. XV IT. 
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L numero , e la qualità degli Scrit- 
tori , i quali fi dividono , altri in 
a ferire , che Gioì fofj'e della difenden- 
te di Ts^acor fratello di ^Àbramo , e 
altri in JoJienerc , che fofj'e difendente 
da E faù , mi ha tenuto dubbiofo di qual 
parte dovcjji feerre . Ter la prima m * 
invitava San Girolamo , il quale nella 
fpì e gavone letterale della Divina Scrit- 
tura ragionevolmente daUa Santa Chie- 
fa fi antepone a gli altri Tadri col ti- 
tolo di Dottor Mattano; ed lo quan- 
to 
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lo pofio ne adoro le vefligia . Ma pu - 1 
re il vedere per la feconda un Santo 
^Agoftino , un S. Ciò: Grifojlomo ,un S. 
Gregorio, un Santo Ambrogio, e laver- 
fton de' fett anta , che ftmpre Io ficguo , 
dove non fi opponga alla no/ira Vulgata , 
tri ha \fatto inclinare a riporlo tra i def- 
cendenti di Efaù. Chi vuole di ciò in- 
formazione più minuta , legga /’ accu- 
rati jfitno Tineda in Job cap. i. ninnai. 

Annotazione All’Annotazione. 

S E l’ Autor delle note ha avuto 
tempo dioflervare il numero, 
e la qualità degli Scrittori , che 
favorirono la lua fentenza , po- 
teva altresì da’medefimi conoice- 
re apprettò a poco in qual tempo 
viffe, e morì Giobbe . Nell’ una, e 
nell’altra fentenza v’ha trovato il 
computo Parmindo: l’ Autore fùd- 
detto forfè l’ ha palfato fotto filen- 
zio , perchè aurà veduto provata 
da quelli Dottori la dimora in E- 
gitto , da Giacobbe a Mosè , per 
215. anni. Il noftro Parmindo per 
quello riguarda a Giobbe fegue l’al- 
tra fentenza , e fi protefta così al 
n. ix\ cap. xvi. lib. cit. Tfon inten- 
diamo riprovare quella, che fegue l'au- 
tore delle note , ma noi incliniamo a 
quefla. 

NEL LIBRO IV. 

Ca P- l 

H O chiamata Raab col nome di Lo- 
candiera , voce alquanto meno 
ignobile , che Oftdfa , ho pretefo li- 
gnificare donna , che teneva pubblico al- 
logo per alloggio de f or afiieri . Quefta 
è la opinione di Sant <Agojliuo , del Li - 
rano , del Vatablo , del T agnino , di 
v /trias Montano, del Titelmanno , e d’al- 
tri. Effendi) quefti tutori Uomini in- 


tendentiffimi della lingua Ebrea , mi fon 
tenuto con loro nel ridurre al fonte E- 
breo la voce Latina della Vulgata . T^on 
mancano tintori gravi di diverfo pare - 
re : ognuno è libero a fcguirli . Quan- 
to ai vocaboli j militari di controf car- 
pa , reggimenti , ala , &c. rifletta il Let- 
tore , che fe ne' tempi antichi non vera- 
no tutte l' ami , e maniere di fortifi-^ 
care , e combattere , che ufìamo in og- 
gi , però molte navevano fimili , e fe 
non vogliamo formare una nuova lingua 
Italiana , fi amo in neceffità , 0 di ufo» 
fempre una noio fi filma circonlocuzione , 
0 di applicare i vocaboli tra noi cor- 
renti . Ter nome di controfcarpa ognuna 
intende il declivo della fojfa nella par- 
te della Campagna oppofta al mura 
della Città: Chiamiamo i corpi di mil- 
le foldati fotto un Ufficiale J labile Reg- 
gimenti, e l'Ufficiale Colonnello . Veg- 
gi amo in più luoghi della Scrittura, che 
quefia divifìone di foldati , e queflo pof- 
to tra loro , cominciato nel deferto fem- 
pre fi mantenne negli Sferriti del po- 
polo di Dio . Così il dividere degli E- 
ferriti in ale , 0 fianchi , 0 corna , e 
corpo , e V ordinare y e diftribuire quef- 
ti fianchi, e corpo in battaglioni ,f qua- 
droni , file,&c. non è invenzione mo- 
derna : fono difpofìzioni sì naturali, che 
da tutti i tempi, e da tutte le nazio- 
ni mediocremente colte , fi fono ufate . 
Che poi io chiami ala deflra , e ala 
finiflra di mìo capriccio , quando dal 
facro Tefio ciò non fi dice , non è ve. 
ro ; poiché lo ricavo dal contefio , e 
dal fito confidcrato fecondo alla car- 
ta Geografica efattiffima del Tirino, di 
cui mi vaglio . Di due parti , 0 ale 
dell ’ Efercito di Ifraclc, che attaccaron 
battaglia fotto Gabaon , /’ una feguì bat- 
tendo il nemico fino ad .Azeca , l' altra 
fino a Maceda . Si guardi la fituazionc 
di .Azeca , e Maceda rifpetto a Gabaon , 
e f ubito fi conofierà qual foffe /’ ala 
deflra , qual la finiflra . Lo fleffo dicaft 
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della battaglia data all' acque di Me- 
nu , da dove i nemici divift furono ìn- 
ftguiti altri fino alle Saline di Vjcfere- 
fod ; altri fino a Sidone , altri fino al- 
le campagne di Masfe : le tré diverfe 
fituaxjoni di quefii luoghi ci fanno in- 
tendere la fituaxjone della deflra , della 
■finifira 3 e del corpo di mc7j$ dei vin- 
citori . 

Annotazione All* Annotazione. 

y 

Uantunque fiano alquanto dif- 
ferenti ìdueapellativi Locati- 
diera , ed Ofieffa , non fi averebbe dif- 
ficoltà chiamarla piuttofto col pri- 
mo , che col fecondo . 11 punto fta 
fe il meretrix col quale la chiama la 
Scrittura fia bene fiato intefo dagli 
Autori citati j e che non debba in- 
tenderli il meretrix in quel lignifi- 
cato , che noi 1’ intendiamo : Che 
Raab folle donna peccatrice me lo 
atteftano due Santi, a’ quali Io di- 
ferifeo piìi volonticri , che agli al- 
tri Dotti di contrario parere. S. 
Jacopo Apoftolo , difeorrendo nel- 
la fua Pillola , che il peccatore non 
fi giuftifica ex fide tantum t fed ex ope- 
ribus , porta in efempio quella Raab 
cap. 2 . n. 2 j. Similiter & J^ahab me- 
retrix , nonne ex operibus iuflificata efi, 
fufeipiens nuntios , & alia via ejiciens. 
Da quello palio fi argomenta, che 
il meretrix (igni fica peccatrice , men- 
tre per 1’ opra buona di aver rico- 
verato i due Nunzj di Giofuè,che 
per ferviggio del Popolo di Dio 
erano entrati in Gerico , ed aver 
loro falvata la vita , ottenne la 
fua giuftificazione . Quella Raab 
dunque lafriata la vita pallata, e 
penitente divenuta, meritò di c fiere 
ipofa di Salmone , e Madre di Booz, 
e di entrare anch'elfa nella Genea- 
logia di Crifto. S. Matteo 1. 8. nel- 1 
la prefata Genealogìa annoverai 
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j quattro donne, fra le quali nomi- 
na n. 5 . Rjibab . S. Girolamo ne’ 
Comment. fopra S. Matteo cerca la 
ragione per la quale l’ Evangelica 
non nomini le mogli degli altri 
Patriarchi, ma folo quelle quattro. 
Rifponde a fe fteflò : notandutn , in 
Genealogìa Salvatoris nullam Sanftarum 
affimi mulierum , fed eas , quas Script 
tura reprehendit : ut qui propter pecca - 
tores venerati de peccatoribus nafeens , 
omnium peccata deleret. Raab dunque 
era Meretrix peccatrice, non Lo- 
candieri. Quella fpiegazione fi dà, 
non mai per impugnare la fenten- 
za dell’ Autore delle note , ma per 
maggior foddisfazione de'fuoi benè- 
voli . Quanto a' nomi di Reggimen- 
ti, e Colonnelli &c. Siccome non 
furono dal noftro Parmindo con- 
traddetti con molto impegno, ma 
folo per via d’inftanze , fi lafcia- 
no correre, e che ognuno creda 
ciò che vuole, che in quelli non 
confifie la foftanza della Sacra Srit- 
tura. Parlando delle fortificazioni 
del tempo degli Ebrei , baftante- 
mente ne parlò il noftro Parmindo, 
e ficcome il fuo difeorfo era fonda- 
to fui periti dell’arte, così non li 
può dire al contrario . Qijì fi pre- 
tende dire cofa fia la controfcarpa , 
ma Io credo che abbia prefo sba- 
glio l’Autore delle note, mentre la 
lui deferizione conviene allo fpalto t 
e non alla controfcarpa. I Profcfib- 
ri dell’ Architettura militare, chia- 
mano controfcarpa quella parte di 
terreno , che chiude il fono con- 
tro la fcarpa della mura della Piaz- 
za: e lo Spalto è quello, che dall’ 
altezza di quello terreno comincia 
a declinare ìnfenfibilmente verfola 
campagna, e ferve per impedire 
agli aggreflori il battere col can- 
none in breccia, onde fonocoftret- 
tì ad alzare le batterie: ma nè la 
C con - * 
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controfcarpa nè lo Spalto , nè i Baloar- 
di terrapienati nelle Piazze , nè le ope- 
re a corno, e a tenaglia furono .già 
mai fognate dagli Ebrei , o da 
que'Re agli Ebrei nemici , ficco-! 
me non mai fi faranno fognato la 
polve da Schioppo, i fucili, ed i 
Cannoni. Si accorda che av.eflcro 
gli antichi la loro difciplina mili- 
tare .a proporzione della maniera 
di combattere , e dell’ armi , che 
tifavano , ma oh quanto differente 
dalla moderna, che fi è raffinata^ 
e cangiata nel cangiarfi delibarmi ; 
onde le fi pofia decorrere , e far 
paragone dell’.una , c dell’altra Io 
mi rimetto. Ammiro bene un gran 
faperc in afferire .con tanta fran- 
chezza , quando la Scrittura , non 
parla, che l’ala delira perfegui- 
talfc una parte de’ fuggitivi a Ma- 
ceda , e la finiftra l’ altra parte ad 
Azeca, al folo guardar la carta 
Geografica del Tirino, che è anco 
la più fallace ; quando nemmeno lo 
fleffo Giofuè , .che era in campo 
]' averebbe potuto francamente af- 
ferire in una tal confufione,e mif- 
chia, che feguì nella rotta . data ai 
cinque Re, che erano fottoGabaon. 
Dalla Scrittura ricaviamoche i Ne- 
mici fecero poca teda a Giofuè 
ma che forprefi da timore, com- 
battendo anche Dio a favor .degli 
Ebrei , & contrivit eos Dominus ,à 
faiie ' Ifrael . fos. io. io. Si diedero a 
fuggire difordinatamente v.erfo Be- 
toron inferiore , che fe fi guarda la 
carta efatta di Palellina .diGuliel- 
mo Sanfon , fi vedrà che andavano 
tutto al contrario alla fituazione 
di Maceda , e di Azeca : Voltaro- 
no probabilmente a.qucfta parte gli 
sbigottiti Nemici per falvarfi fra 
quelle .colline , penfando anche , 
che gli Ebrei non doveffero dar lo- 
to la caccia , ma non fu così, per- 


ché Giofuè con tutta Tarmata per* 
fccutus e/t.eos per vi am afeenfus Bethb - 
ron; .che pero .vedendofi incalzati 
tornarono in .dietro , e fi voltaro- 
no verfo i loro quartieri .di Mace- 
da , c di Azeca , e furono.accom- 
•pagnati fino a Maceda,. e adAze- 
ca , e perchè Azeca era più lon- 
tana da Gabaon , .che non era Ma- 
.ceda ; .ad efterminio di que’.chefe- 
guirono il viaggio fino ad Azeca 
concorfe l’Angelo del signore a 
.tempeftarli co’.fafiì , forfè per dar 
follievo .agli Ebrei , .che poco più 
dovevano. aver di forza per. flui- 
tarli sì .lontani , xd in fatti molto 
più furono,quelli , .che reflarono 
uccifi dalla .tempefta , .che dal fer- 
ro : Si noti nella.carta , che da Ma- 
ceda fi và diritto ad Azeca : L’efer- 
cito vittoriofo perfeguitava i .fug- 
gitivi., e forfè .con quel .di (ordi- 
ne, che i nemici fuggivano :.non 
dfendofi potuti falvare a Betoron, 
piegarono a Maceda ., e que’xne. 
non avevano trovato rifugio in 
quella prima piazza, tirarono a- 
vanti -per falvarfi in Azeca ,e tem- 
pre co’ Nemici alle fpalle. Se dun- 
que tutti fuggirono’, benché fenz’ 
ordine , per la medefima ftrada fi- 
no a Maceda , :e da Maceda ^ rif- 
petto .a gli .altri , fino ad Azeca; 
adunque non fuggirono in due cor- 
pi rdiftinti , uno de’ quali andaf- 
fc a Maceda per una via , 'l’Altro 
ad Azeca per altra ftrada; dun- 
que nemmeno Tefercito di Giofuè (I 
farà divifo in due corpi peràncal- 
zarli, ma ficcome fuggivano uniti, 
benché in difordine , tenendo una 
fola ftrada ; così gli Ebrei , con la 
ftefla difordinata unione di un fol 
corpo di battaglia , gli avranno ac- 
compagnati battendoli , e fino a 
Maceda., e fìno.ad Azeca . Equcf- 
to è quanto fi può dire con mag- 
gior 
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gior probabilità, e fu’ 1 fenfò del- 
la Scrittura, efu.la.iiruazione.de* 
Luoghi , qui nominati . Il noftro 
Parmindo. non ha fatto alcuna.op- 
pofizione. d! impegno, a quell’ ala fi- 
niftra,e delira. Io ho detto- quello, 
che mLpare più naturale , e coe- 
rente ai facro Tefto, e. lafcio. che 
altri credano quel che vogliano . 
Non. credo già che per quello, mi 
aferiverà al numero de' malevoli il 
prudente Autore. delle note.. 

AVVERTIMENTO.. 

I N.' quella giornata féguì il- gran 
prodigio di fermarfi il. Sole , 
e la. Luna . 11 nollro Parmindo 
dille, che col Sole e la. Luna, fi fer- 
majfcro ancora tutti i Cieli >. e le Stel- 
le. Tom. i. lib. i.. cap. xvii. nu- 
mero^. opinione che non fareb- 
be difpiacciuta all* Autore delle no- 
te che- intanto non 1’ abbrac- 
cia, perchè dice egli: che fe fi [af- 
ferò fermati tutti i celefii mobili ^.are- 
rebbero [concertata l'aria, e la terra . 
Il noftro Parmindo mortra che 
non poteva, n a (cere quello fconcer- 
toj.lpiegò a maraviglia il fiftema 
della lùa. opinione che s’abbrac- 
cia. quafi. da. tutti ; ma non oftan- 
tc fi p rote dò , che non riprova- 
va quella del Dottiflìmo Autore 
delle note } c fe. in quella- fua an- 
notazione avclfe replicato intorno 
a quello particolare, l’avrebbe ri- 
conofciuco il nollro Accademico 
per favore ,. e ne farebbero- reltati 
più foddisfatti i benevoli.. 

iAXKOT^ZJCmE al Capo 11 

C irca il numero degli anni , che rif- 
fe Giofuè dopo l'ingrejfo nella Ter- 
ra promejfa fono tante varie le opirtiouiy 
che il Serrario ne ennumera fino a dodi- 


fi • Io ho fegidta la opinione del Cajeta - 
no y Cono y Arias Montano , Menocbio , 
e altri , ajf egri onde anni dieci in cina y 
perché mi è parft la più connaturale 
nel facro contcfio. Che Adonibeg^ec fi 
convertiffe a. Dio nella fua difgra7ja , e 
fi pojfa fperare la fua falute è opinione 
del’ Serrario y . di Cornelio a Lapide , e 
altri molti .. 

Annotazione All’ Annotazione.. 

* # 

N *Elle cofe dubbiofe il nollro 1 
. Accademico- ha feguito que- 
gli Autori,, che hanno impugnate 
le ragioni degli altrii ed ha feguita- 
ta la loro fentenza come quella che 
più s* uniforma al facro Tello, e me- 
glio s’ addatta alla Cronologìa'. Su 
quello' particolare hat ftabilito,che. 
Giofuè dopo palpato il Giordano fia 
vilfuto anni ij. avendone fpelifei-. 
in terminar le battaglie ,, ed uno 
in far la divilione delle Terrea Ile 
Tribù ,, e che poi in pacifico go- 
verno, ed a dare un miglior rego- 
lamento alle cofe , ne paflafle altri 
•to. Così mollra che di forti d’- 
Egitto,, che 4.3. ne pafsò nel defer- 
to, e che elfendone vilfuti ij. dal 
palfaggio del Giordano , formano 
appunto la fomma d’anni no. del 
lùo vivere ,. che quello è certo dal- 
la Scrittura Jofvè cap. ult. Se l’Au- 
tore delle note non vuole dargli 
altro di vita che anni jo^. Dove- 
va almcn render qualche ragione, 
con cui potelfcro i fuoi amici ri f- 
pondere a chMoro oppone quelle 
del: noftro Parmindo .. 

AXKOTAZm{Edl Capo VI.- 

l 

A ' Chi pare aver io- detto a capric- 
cio : flava il He in un apparta- 
mento frefeo a terreno , fi prefenterà ra- 
ìgionevole fondamento , fe rifletterà alle 
C a parole 
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parole del farro Tefto. Judic. j.fede- 
bat autem in asftivo casnaculo ; e 
di lì a poco: Forfitan purgatalvura 
in serti vo cubiculo. Chi è di opinio- 
ne , che Tglon foffe in Gerico , non può 
dire , che >Aod dopo la fua imprefa ri - 
pafsò il Giordano ; ma avendo io ftabi- 
lito , che quel I{e era in Moab corrif- 
pondo a' miei princip} , facendogli riattra- 
yerfare que ’ flutti : Che Samgar foffe Giu- 
dice del popolo Ebreo (là chiaro, Judic. 
3 . 31 . dove egli fi regiftra fucceffore 
ad Aod : Fort hunc fuit Samgar . Che 
governale per breviffìmo tempo ricava- 
ci dal conteflo ; onde colla comune degli 
Efpofitori fcriffe il Tirino . Hic, cioè 
Samgar , eft tertius Judex; fcdbre- 
viffima fuit eius principati dura- 
tio. T{ega T A bulenfe , che Debora fof- 
fe Giudice; ma vuole , che foffe folTro - 
fetejfa. Ter contrario S. Girolamo , S. 
Ambrogio , il Genebrardo , il Cajetano , 
e altri molti con loro affermano , lei ef- 
fere fiata veramente Gi lidie e in Ifraele: 
e quefto il facro Tefto Judic. 4.4. af- 
ferma y che efjà judicabat populum 
in ilio tempore, non vedo , perchè gli 
fi abbia a togliere la podefià giudicia- 
ria. 

Annotazione All’ Annotazione. 

Q Uefta annotazione non è cer- 
tamente fatta per rifponde- 
re al noftro Parminao,il eguale ha 
detto le medefime cofe , e la vede- 
re, che lo ftclfo diceva anche Gio- 
feffo Ebreo; anzi parlandofi degli 
anni, che fopravilfe Aod alla lua 
Vittoria , che ftima incerti 1 ’ Au- 
tore delle note, ei dilfe, che 42. 
anni probabilmente furono, e che 
Aod vilfe in tutto anni 80. e non 
già no. fi rimette il Lettore al 
Tom. 1. lib. 1. cap. xix. del mede- 
fimo noftro Accademico . Non s’ 
accorderebbono anche nel tempo 


del governo di Samgar , che fi pro- 
vò cu poco tempo, 1 ? l'Autore del- 
le note nel tefto non moftralfe di 
dare molti anni di governo a Sam- 
gar fuddetto, di quello ora dica nel- 
la annotazione prefente, e nella 
fua tavola Cronologica ai capo 
xxx. del fuo Trattenimento, nella 
quale opinione s’accordano e l’uno, 
e l’ altro de’ duoi Scrittori . Solo fi 
faceva iftanza, perchè dall’ Auto- 
re delle note fi metteflero nella fua 
tavola Cronologica fuddetta dirti n- 
ti dalli 40. anni di Debora, e Ba- 
rac, gli anni 20. delfopprelfione, 
quando quelli fi devono includere 
negl’ anni fuddetti 40. come pro- 
vava il noftro Compaftore , fenza 
che in quella annotazione , o al- 
trove ne dia qualche ragione ai 
fuoi Lettori , che pure l’attende- 
vano; e fapendo cne quella tavo- 
JLa Cronologica è fiata fortemente 
‘riputata falfa , reftano , in non ve- 
der la difcla , confufi . 

AVVERTIMENTO 

Q uantunque fia vero, e certo, 
che i più vecchi , i quali p affa- 
rono il Giordano con Giofuè , non for- 
paffaffero gli anni feffanta , mentre 
niuno di quelli , che nel deferto 
toccavano l’anno ventefimo , ar- 
rivò alla Terra promelfa ; Omnes 
qui numerati eflis a viginti annis & 
fupra , & murmuraflis cantra me , non 

intrabitis terram prxter Caleb fi- 

lium Iephone , & Iofue filium Tfun. 
Nura. 14. 29. e, 30.; non è poi cer- 
to , che i più vecchi , che erano vi- 
vi al morir di Giofuè Yion forpaff afferò 
i fettunta y come ci fa leggere l’Au- 
tore delle note nel Tefto; che pe- 
rò quella gratuita alferzione non 
può provare, che Giofuè nonavef- 
fe avuto che io. anni di vita , do- 
po 
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po il paffaggio del Giordano : l’opi- 
nione degli anni 17. di governo in 
Giofuè è la più probabile , non 
tanto per le ragioni addotte dal 
noftro Parmindo, ma perchè fatti i 
conti fa gli anni de’ Governi di Ca- 
daun Giudice , e comprovati dal 
medefimo col Sacro Tello nella fua 
tavola Cronologica della quarta età 
del Mondo , quelli anni 17. com- 
pieno il numero degli anni 480. 
che li provano fcorli ab Exodo ad 
Templum ; ma di quello li parlerà 
altrove . 

JTSpiOT^ZlO'KZ al Capo VII. 

A Vverta il Lettore , eh ’ io profeffo 
di fcrivere Ijloria fui fondo della 
Divina Scrittura , non di tradurre la 
Divina Scrittura . Quindi a fomiglian- 
VQi de dipintori talora confiderò alcune 
particolarità connaturali al fatto } benché 
non fiano nel fiero Te/lo . T^el così fa- 
re fieguo l' ef empio di tutti i Santi Va' 
dri , e di tutti i "Predicatori ; ma fin- 
gol armento di S. Ciò: Grifofiomo ì i qua- 
li nel raccontare i fatti firitturali , te- 
nendo fempre fulva la foftanga della 
fioria } frequentemente aggiungon di pro- 
prio qualche pittorefeo panneggiamento , 
non temerario , perchè conforme alla na- 
tura del fatto . Tale è qui il pane fi- 
gli omeri ,e le trombe ad armacollo dei 
faldati di Gedeone ; il quale le diede 
benfi loro in mani bus , ma poi aven- 
do le mani occupate co' vafi di creta 3 
in cui tenevano le lucerne , naturalmen- 
te dovevan portare ad armacollo le trom- 
be . L'affermare che Gedeone divife i 
fuoi in tré colonne è un dire con ter- 
mine militare a noi chiaro ciò che chia- 
ramente dice il facro Tefio. ( Judic. 7. 
16. ) Divilitque trecentos viros in 
tres partes . Cloe T intereffe movejfe, 
gli Efraiti a tumulto ben fi ricava dal 
federe 3 che foddi sfatto l' intereffe 3 il 


ZI 

tumulto fu acquietato 

Annotazione All’ Annotazione. 

N On è male lafciar talora cor- 
rer la penna , e dillendcrli 
'u cofe , che fe non fono verità d’ 
illoria, fono però coerenti affas- 
ti , è ben male fra le fuperfizie dell* 
arte , perdere , e trafeurare il fon- 
do della lloria medefima . Non è 
>ertanto quella l’ annotazione, che 
tramava il benevolo Lettore . Defi- 
deravali fapere fe il concerto dato 
a' foldati da Gedeone , conliltelfe 
in lèi comandi ; e non qui tocca- 
ti, come s’intendono fpiegati dal 
noftro Accademico al capo xxi.del 
fuo Tom. 1. lib. 1. al numero V. 
e che fi raccolgono, al dir di lui , 
dal facro Tello . Qui poteva impie- 
gare con maggior foddisfazione del 
Lettore la penna, e rimediare, con 
notizia si erudita , e propria del- 
la ftoria , alle mancanze delle al- 
tre edizioni . Anzi dir loro perchè 
qui non più lì legga : e perchè nelle 
tenebre non fi confondeffero ( i folda- 
ti di Gedeone ) diede loro la parola 
militare per fegno: Fu quefta la fpadà 
di Dio 3 e di Gedeone ; e lì faccia 
aderto leggere: diede loro un militare 
celeufma e fu la fpada&c. Io non pen- 
fo già che quefta mutazione Ila 
proceduta per non impegnarfì a 
{piegare cofa Ila parola militare e ris- 
ponde re a quanto fu ciò gli fuop- 
pofto ; ma piuttofto avrà giudica- 
to, giacché ftà fu le bizzarie,che 
fpieghi meglio il Ilio fen ti mento la 
bella parola Celeufma , che un’ altra 
volta potrà far grazia a fuoi bene- 
voli d’ avvifarli , fe qui lìa polla con 
tutta la proprietà del fuo genuino 
lignificato . Quanto a me non pren- 
do le cofe con tutto rigore. Stimo 
bene che non fi porta dire propria- 
mente, 
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niente , che Gedeone dividefle in 
tre Colonne l’efercito; ma che in 
trcs partes a parlar giufio , voglia 
dire , che fece tre Corpi di batta- 
glia . V efercito fi divide in Colon- 
ne , quando fi da al mcdefimouna 
lunga marcia, e quello affine, d' 
arrivare con più follecitudine al 
fito deftinato, e per trovar fu’l 
viaggio maggior fufilflenza di fo- 
raggio, e di comododaripofarele 
truppe, il clic non fuccede quan- 
do in una fola Colonna fi dà la 
inoltra ad un efercito groflo ^co- 
si fi divide l’ efercito in più Colon- 
ne, e 1* una tiene una. ftrada. in 
diltanza dclL’ altra di cinque in fei 
miglia . Tutto quello s* è molte vol- 
te olfervato a praticarli inoccafio- 
ne delle ultime guerre in Lombar- 
dia. Gli Effraimiti, che tumultua- 
rono contro. Gedeone , fi quieta- 
rono al fentirfi. lodare : dunque non 
fi modero per intercfie ai tumulti, 
ma per fuperbia: Così la difcorrc 
il noltro Parmindo con provare il 
lùo detto con le parole del Tello, 
e col fatto ; mentre fe Gedeone non 
diltribuì ad alcuno la preda fatta, 
c tutto rellava in mano de’ faldati, 
così rellava in mano degli Effrai- 
miti ancor la fua porzione > onde 
non tumultuarono perchè temef- 
Tcro di perder la preda. Fu detto 
ancora, e provato che i due Re 
Zebee, e Salmananon furono uc- 
cifi al campo . Or qui freme il Let- 
tore benevolo per non veder in quef- 
ta annotazione una rifpofta a quef- 
te oppofizioni . 

AVVERTIMENTO. , 

L ’Autore delle note fpiega nel 
feguente fuo capo la lìoria di 
Rut . Non può negarli, che non 
fia fiata mai femprè oggetto di 


gran contraili tra gli efpofitori . 
Anche il noftro Parmindo ha fcric- 
to fu la medefima fiorii ; Legga 
ognuno e Luna , e L’altra , e giu- 
dichi della migliore . S’afpettava 
però che nell’annotazione a quello 
capo li rifpondefle alle oppofizioni 
fatte a lui daL nollro Accademico 
per moftrare che Rut era prefen- 
te , quando il di lei più profilino 
Parente , la cedette a Booz ,; e 
feiogliere il. punto. al fuo Lettore , 
e spiegargli tutte le leggi che in 
calo di tali ceffioni fi praticavano. 

Il nollro Parmindo non ha affet- 
tato qui di applicare a.Pcrfanaggi 
i titoli di Cavaliere e Dama - Tutti 
igli Ebrei di queL tempo erano e- 
gualmente nobili,, perchè «ognuno 
.provava nella fua Tribbia ma dif- 
cendenza , e tutti egualmente eser- 
citavano opere fervili. I Giudici, 
e i Re , almeno Saul ,c Davide, che 
furono d’elezione, erano da Dio 
fuggenti i I Giudici legali , o Uffi- 
ciali da guerra erano a tali cari- 
che promoffi non per merito di 
fangue, ma per quello della loro 
abilità. Quando Saule fu unto in 
Re era fuori cercando le Afine di 
fuo Padre, e dopo feguitò adara- 
• re la terra. Davide era un povero 
Paftorello : Gedeone, cSamgar Giu- 
dici mietevano, e battevano il gra- 
no , ed erano Agricoltori : Booz , 
di cui qui fi parla , attendeva pu- 
re a lavorare alla Campagna , e 
dormiva fra le fpighe fotto il por- 
tico, come praticano i Lavorato- 
ri . Il marito di Giuditta era nei 
campo, allorché un folgore lo for- 
refe; Abramo, Ifacco-, Giacob- 
e,e Mosè non erano tutti Parto- 
rì? Ed Elileo non arava anch’ef- 
fo la terra ? Nè l’ effere più pove- 
ro , o più ricco pregiudicava al 
fangue ; In fatti Booz fuddetto era 

ricco, 
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ricco, c pure fposò Rut Donna po- 
vera, perchè i'ua Parente . Tutti 
egualmente andavano alle vinde- 
mie, ed a tofar le pecore, e fino 
i figlioli dei Re. Quelle cofe fi 
praticano da i Cavalieri ,t dalle Da- 
me de’ nolìri Secoli ? Non ho mai 
letto in altri Autori , nè mai ho 
lentito da alcun Predicatore nomi- 
nare il Cavaliere Booz , e la Dama 
Rut i quindi l'or prefo da quella no- 
vità ho detto un mio parere, nè vo- 
glio difgullare l’ Autore ideile note 
con dire al contrario. Se i fuoi be- 
nevoli fono contenti , io fono fod- 
disfatto.. 

» 

al Capo X. 

C He la terra di Tob foffe nel luo- 
go, dove .da me è funata , oltre 
alla carta ef atti fìnta del Tirino, fi pro- 
va fieramente dal Bonfrerio . Che Jefte 
faceffe i fuoi .acquifii non già rapendo 
in paefe amico ma facendo prede fugli 
inimici del popol fuo fi infilava, i. per- 
chè trattandoli di un Terfonaggio loda- 
to nella Divina / i rittura , dobbiamo -pren- 
dere a bene ciò , che fi può , non a 
peccato . Così fanno i Santi Tadri ; 
per tacere de gli altri vergiamo , quanto 
S. yAgoflino impiega d‘ ingegno per pro- 
vare , che Giacobbe non diffe bugia 
quando affermò di effere Ffaù. 2 . Tro- 
viamo , che dappoi così fece anccr Da- 
vide, il quale per molto tempo manten- 
ne fe, e i fuoi , depredando fui paefe 
nemico Terchè veggi amo, che non fi 
refe odiofo al fuo popolo: onde il Tiri- 
no qua parlando .della efaltagione di 
Jefte al Trincipato , e della -difpenfa 
tf effere ammeffo nelle pubbliche radu- 
nante del fuo popolo , dice : Id mcre- 
batur pietas illius,& morum pro- 
bitas , animi magnitudo , rerum 
gerendarum indullria &c. Dunque 
ejfo non fuppliva alla fua povertà, e non 
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trovava il mantenimento de' fuoi con il- 
leciti ladroneggi , ma con giufie prede 
fui popol nemico. 

Quanto al paffaggio del Mmon fui 
ponti 1 fi ricava dalla natura del fatto. 
Lo pafsò 'Jefte fiotto le mura di .Aro - 
er, quando in quel paefie i fiumi per lo 
disfacimento delle nevi fono piti pieni , 
e lo pafsò dove sbocca dal lago di la- 
ter, dove abbondavano l' acque ; ed efi- 
fiendo Jefte un Comandante di molta 
prudenta,non poteva fenga l'aiuto de' 
ponti af^ardare a quel paffaggio 11 ar- 
mata . Il paffare quel fiume fiotto Aro- 
er Città poffeduta dagli Ifraeli ti, gli fer- 
vivi di difefia, per l'aiuto, che poteva 
ricever da quella , e infieme, perchè in 
occafion di difgragia , aveva ivi una 
ritirata ficura . Il facro Teflo non no- 
mina ala defira, nè ala finiflra ; però 
ci fa intendere , che ciò fi fece , alian- 
do nomina i due termini tra lor lonta- 
nijfimi Mennit , e Atbela ; fin dove ten- 
ne dietro ai nemici 1‘ armata vittoriofa. 
Vero , chi non gufia del vocabolo di 
ala defira , e finifira , può facilmente 
fioddisfarfi col leggere, un corpo dell'ar- 
mata infieguì i fuggitivi fino in Men- 
nit :V altro fino in ^dbela. Circa il vo- 
to di Jefte , c la fua efecugione fono 
molte, e variififime le opinioni de’Tadri, 
e de' Scrittori. Il Lettore può vedere il 
Serrario qui alla quiflione decima Setti- 
ma. Egli fi appiglia alla opinione, che 
Jefte, nel far il voto , e nell' cfcquirlo 
operaffe per ispirazione divina ; quefia 
fent eriga è difficile da perfuaderfi; ed ha 
in contrario S. igoflino , S. Girolamo , 
S. cimbro fio , S. Tommafo ,ed altri da 
lui fieffo citati, lo nel voto ho feguita 
la fen tenga di S. Ambrogio, il quale 
nel lib. j. Officiorum al Capo duo- 
decimo afferma, che Jefte fece il voto 
incautamente ,e vai dire fenga rifiejfio- 
ne ; onde fi riduce .ad attuale ignorali - 
ga . Quanto alla efiecugione non ho af- 
fermata f attenga alcuna contento di in- 
clinare , 
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cimare , non di affaire . La opinione , 
a. cui bo detto di inclinare è del Lira- 
no , del Mariana , e et altri : Le ragio- 
ni dell' inclinare fono le f opra cfpofle. 

Annotazione All* Annotazione. 

P A riandò di Jefte , fi torna a 
ripetere nei Tuo Tello dall’ 
Autore delle note , che era figliolo 
di non legittimo Matrimonio, 0 alme- 
no nato da una viliffima Madre , quan- 
do chiaramente la fcrittura ; fen- 
ca ambiguità lo dice ; fìlius midieris 
mactricis. Ciò che prova, che non 
era nato di leggitimo matrimonio, 
e che era nato non folo da una fem- 
mina viliflìma, ma che quefta era 
altrefi Donna peccatrice j cne fe mai 
voleffe dire , che anche qui meretrix 
fìgnifica Locandina , vorrei poi fape- 
re, come la fcrittura dovverebbe 
.chiamare una donna peccatrice . 
Col parere del Menochio , dell' 
Abulenfe, ed altri, e fecondo an- 
che la fituazione, fu detto *che la 
Terra di Tob,di cui qui fi parla, 
«era nelle pianure della Tribù di 
Gad; che non è probabile , che 
Jefte fi forte andato a portare fi lon- 
tano dagli Ifraeliti,ed in Paefe ne- 
mico , mentre non farebbe fiato 
ficuro ne’ fuoi quartieri , e l' ave- 
Tebbero fatto sloggiare come un 
predatore fu que' popoli : di quef- 
to non poteva temere in mezzo agli 
Ifraeliti, a’ quali, come s’ è detto 
dal noftro Parmindo , non dava 
moleftia , ne fopra loro faceva al- 
cuna preda} onde anche abbando- 
nando il fuo alloggiamento, per 
flenderfi a depredare fu gli Am- 
morrei non molto lontani , era fi- 
curo, che il di lui Quartiere non 
farebbe in fua aflenza', flato dif- 
turbato da fuoi amici , che pur Io 
temevano; ma come che quelle fono 


cofe di non molta importanza , ft 
lafcia credere ad ognuno ciò che 
(limerà più naturale. Solo dico , 
che in vano qui fi è affaticato 1* Au- 
tor delle note in voler provare , 
che Jefte , non moleftava gli Ifra- 
eliti , mentre non è (lato detto al 
contrario. Nè dalla Sacra Scrittu- 
ra fi parla dell’ Arnon , nè de’ pon- 
ti fu d’erto coftruttiinoccafione di 
quefta battaglia. Dalla natura del 
ratto ben li ricava che fi pafsò 1*. 
Arnon , ma non fi ricava già che 
fu de’ ponti . L’ Arnon è un piccio- 
lo torrente povero d’ acque , tanto 
più nel fuo principio. I Torren- 
ti, anche più grandi dell’ Arnon, 
non portano mai acque grortfe , e 
da non poterli partare , fe non 
uando per dirotte pioggie figon- 
ano j ma che , in termine di un'- 
ora, o poco più, ognuno puòpaf- 
fare quali a piedi alciutci , ma non 
già nella loro gonfiezza, e nemme- 
no fopra de’ ponti fatti di Tavole, 
che fe vi fo Aero, l’impeto dell’on- 
da precipitofa feco li porterebbe 
al baffo . In Masfa diede Jefte il 
giuramento a’ fuoi di aflùmere il 
comando , e di foftenere le parti 
di Capitano in quella guerra ; li 
portò veramente a piantare il cam- 
po di battaglia nelle pianure di 
Mennith , eain Vicinanza d’Aroer: 
Se è così, è chiaro che per pa (Ta- 
re da Masfa in quelle campagne , 
aurà paflato l’ Arnon fopra il fuo 
picciol lago, e non di fotto, ove 
sbocca dal lago di Jazer, nè fotto 
la difefa, o foco di Arocr; dun- 
que quell’ aqua poteva aver quel 
torrente nel fuo principio, che vi 
abbifognaflero ponti, i quali richie- 
dono tempo per edere dirizzati , e 
pronti legnami} e Jefte non per- 
dette tempo, ad invertire i Nord- 
ici . Quando fuggirono i Moabiti 


3a Gerico , intefa la morte di Eg- 
lon , paflarano pure il Giordano , 
che è il fiume principale di Pales- 
tina , ed è certo che 1 Moabiti pof- 
ti in fuga , e disordinati andaro- 
no chi aa una parte ,e chi dall* al 
tra a palpare il Giordano , ed è evi 
dente che non v’erano ponti , ma 
che lo palparono a guazzo , e pro- 
babilmente , come fi pratica , in 
•que’lìti dove l’acqua più fi dilata, 
cd è men* alta. A quelle guadine 
fi pollarono gli Ebrei, e di mano 
in mano, che tenevano i guadi , 
erano uccili occupaverunt vada Jor - 
danis, fi miSero in guardia di quelli 
liti, ove facilmente potevano paS- 
far l’acqua, che tanto importa la 
voce vada, dunque qui non erano 
ponti . L’Autore delle note non 
dice in quello capitolo , che Jefte 
fece occupare anch’effoi guadi del 
Giordano , per ove dovevano pof- 
fare i rubclh Effraimiti , ordinan- 
do alle guardie che al guado fief- 
fo fi trucidalTero: confefla dunque 
quell’ Autore, che Senza ponti po- 
tevafi palTare dalle armate il Gior- 
dano. Ora ripiglio, e dico: Se un’ 
armata può panare Senza ponti il 
Giordano, che è Tempre abbondan- 
dante d’acque, ed è fiume princi- 
pale di quel Regno j perche non Si 
potrà palTare T Arnon miSero tor- 
rente e nel Suo cominciare a Scor- 
rere , dove nè pur forSe era una 
flilla d'acqua, Senza il beneficio 
de’ ponti? Se dobbiamo discorrere 
della natura del Satto, mi pare che 
io la intenda bene, e che benilfi- 
mo l’abbia intcSa anche il noltro 
Accademico, quando ha detto Tom. 
i. lib. r. cap. xxv. numero i. pro- 
nuncia poi con franchecca ( l’Autore 
delle note ) che Jefte gettò i ponti 
fui fiume *Amon , in vicinanza d'^lroer, 
quafi che un torrente , anche dove qua- 
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fi comincia , foffe eguale al Giordano ; 
e che pur qui fi mollra palTato, c 
ripagato dalle armate Senza ponti. 
LaSciando qui l'ala deftra,e ftniflra, 
io m’ accordo a dire, e Se ne con- 
tenterà anche il nollro Parmindo, 
che effendo MasSa tra A bela , e 
Mennith , un corpo dell’armata 
inSegui i fuggitivi a Mennith, c 
l’altro fino ad Abcla. Qiiefta è 
veramente la natura del fatto. 

In ordine al fagrifizio della Fi- 
glia di Jefte, lì dichiarò il nollro 
Parmindo loc. cit. di non volerne 
formar quiflione . Inclina però alla 
Sentenza contraria dalla qui tenu- 
ta dall' Autor delle note , e con fo- 
dilfime ragioni ribatte quanto da 
elTo fi dice . Le Vergini , che andava - 
no à piangere la mone di Seila anda- 
vano per divertirft; mentre la Scrit- 
tura dice plangcbant filiam Jephte, e 
non gìk gratulabantur : e quello è 
certo foflelì o morta , o ritirata 
dal mondo. Se però fi voleva ri- 
petere , che Seila non fu facrifi- 
cata, e che le Vergini andavano- 
a ftar feco lei in convenzione , bi- 
sognava prima , per loddisfazione 
de’ benevoli , rispondere alle obbie- 
zioni , ed alla Sacra Scrittura . 
Contro di quello Autore fu det- 
to, che non la Tribù d’Effraim 
propriamente parlando , ma bensì 
gli Effraimiti furono quelli, che 
parlarono alto contro Jefte ; e que- 
gli iflcffi, che parlarono alco con- 
tro Gedeone. Quelli Sono dal nof- 
tro Parmindo mollrati ManalTen- 
lì , ma detti Effraimiti , perchè 
nacquero a Manaffe da una Donna 
della Tribù d’Effraim, e forfè Sua 
Cugina, c Cugina d’Effraim ;e per 
dilìinguergli ancora con 1’ appel- 
lazione d’ Effraimiti dai Galaadi- 
ti,che derivavano da Galaad dis- 
cendente da Machir, figlio pur di 
D Ma-* 
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ManalTe ex mul. concubina. Che co- 
la ha detto In rifpofta quello Au- 
tore a foddisfazione del luo Letto- 
re? Niente: ma perchè ? Perchè 
- quelli da erto lui fi vogliono dif- 
cendenti da Effraimo , e non da 
ManalTe, come fe gli è moftraco, 
e per provare con una sì evidente 
•fallita la dimora in Egitto d'anni 
450., e non di stj.come fi prova 
contro di lui dal noftro Accade ; 
mico, anche per la Genealogia di' 
ManalTe al capo xm. n.xxi i.del 
fuo primo Tom. lib. 1. e però qui. 
lì tace, perchè altrimenti le con-' 
felfalTe d'aver prefo quello sbaglio, 
tutto anderebbe a monte il fillema 
della fua lloria , .e della fua ero-; 
nologia . 

XKOTotZloriTL d Capo XI. 

C irca il tempo di Sanfone rìconofco 
in tutori .accreditati quattro Pen- 
tente . La prima lo colloca avanti ad 
Eli . Tlpn la fieguo : perchè Eli , co- 
me vedremo fu Giudice per quarantan- 
ni, la maffima parte de' quali cadde nel 
tempo della medefima fervitù , come è 
chiaro da Tejli fopr ac citati : dunque non 
fi poffono in tal fentenga trovare gli 
anni venti , nei quali Sanfone fu Giu- 
dice . ; 

La feconda fentenga mette Sanfone 
nei primi venti anni del Governo di 
Eli Kon la fieguo , perchè per con- 
fecutjon di dottrina dovrebbe poi dir fi, 
che Sanfone avej]c cominciato a giudi- 
care bambino , e di poco la fua vita 
aveffe fupcrati i venti anni. 

La terga è dell' ingegnofiffimo V. T our- 
nem n , e mette Sanfone .dopo Eli • Quef 
ta mi piacerebbe , fe io non feguijft il 
parere , che la fervitù Eiliflea reffafft 
Panno feguente alla morte di Eli : opi- 
nione che non può combinarfx coll' altra, 
piante eh; Sanfn: non liberò il fuo po-l 


\polo dalla fervitù Filiflea;ma folo diede 
principio , non compimento alla libera- 
zione , conforme alla predizione dell ’ 
Angelo, il quale non diffe liberabit , 
ma incipiet liberare. 

La quarta mette Sanfone cogli anni 
ultimi y 0 quaft ultimi di Eli; e quef - 
ta ho feguita, perchè in ejfa felicemen- 
te fi accordano tutti i tefii del Sacro 
. racconto ; come ho moflrato. 

Annotazione All’ Annotazione, 

O Quella annotazione è fatta 
per gli eruditi; o per gli I- 
gnoranti.Te per quelli non la ca- 
pifeono : fe per gli altri, non ne 
lono contenti . il nollro compaf- 
tore nel fuo Tom. 1. lib. 1. cap. 
xviii. n. v. e nel cap. xxvi. e 
XXVII. ha provato chiaramente , 
che Sanfone fu l’ultimo de' dodici 
Giudici., che fi contengono nel li- 
bro de’Giudici ftelfi ,e ch’ei regnò 
ventanni , c che non ha che far 
per niente con Eli, che dopo di 
lui fu Giudice, e Pontefice, e che 
regnò anni quaranta, e così rifpo- 
fc ad una per una a tutte le obbie- 
zioni dell’ Autore delle note; colle 
quali pretendeva provare Sanfone 
fuccelfore , e coadiutore ad Eli , e 
per confeguenza nioltrò che era 
falfo, falfilfimo, e contro tutto l’or- 
dine della Sacra Scrittura, quanto 
fi diceva, e quanto ora fi ripete, 
sì in quefto capo xi. come nel xi 1. 
feg. e nel principio del xm. Al- 
tro ci vuole per capacitare gli Uo- 
mini eruditi, che refponderfi da 
quello Autore alle oppofizioni, che 
egli fa a sè medefimo, adducendo 
i palli della fcrittura intefi fecon- 
do le fue idee, e non già fecondo 
il vero fenfo , piano , e naturale 
del Sacro Tello; come appunto fa 
chi da sè fielfo givoca a Scacchi , 
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che va movendo i pezzi fecondai! 
genio di quel partito ,. che inten- 
de rendere vittoriofo. Qui era d’ 
uopo , fe voleva ripetere la ftelfa 
fua fentenza, rifpondere alle ob- 
biezioni a lui fatte ed allora gli 
averebhero predata fede i fuoibe- 
nevoli. Con qual fondamento vuol 
qui imbrogliare il libro, de' Giudi- 
ci con quello dei Re , e voler che 
fia pofteriore chi è primo, e pri- 
mo chi c dopo. la Sanfone termi 
na la lloria de' Giudici: In Eli, e 
Samuele cominciano i Libri dei Re. 
Dove trova mai ne’ Giudici , e al 
tempo di Sanfone nominato Eli 5 e 
dove nel primo de' Re trova mai 
nominato Sanfone ? Non vede quef- 
to Autore che. non diftingue il 
tempo di quella , che. fu opprefiìo- 
ne in Ilraele mandata da Dio per 
1 ‘ Idolatria e che terminò Sanfo- 
ne col far perire 3000. Filifteldc’ 
principali lòtto le ruine del Tem- 
pio j dal tempo di quella che non 
tu opprelEone , ma.guerra viva por- 
tata da’fiiiltei. agli Israeliti negli 
ultimi tempi d’ Eli ,non perl’Iao- 
latria , ma per ga litigare. Eli nc'fuoi 
Figli Ophm e Finees trafgreflpri 
delie Sante leggi , e non corretti 
dal Padre , che era de loro pecca- 
ti ben coniàpevole > e gliela, tole- 
rava . Non è dunque, chiaro che 
Sanfone,, morendo,, vinfe L Filif* 
tei?. None chiaro che al tempod’ 
Eli relìarono gli IfraelitL due vol- 
te battuti da'Filiftei con la prefa 
dell’Arca? E che quelle battaglie 
non accadettero che nel fine della 
vita d’ Eli, il quale anch.’ elfo mo- 
ri, come fi là , all’ avvifo dclla per- 
dita dell’Arca, e. così dopo qua- 
rant’ anni di fuo. governo panati 
dopo la morte, di. Sanfone 5 e che 
l’oppreflìone. dei quarant’anni al 
tempo di Sanfone medefimo edif- 


f tante quarant’ anni da auefta guetr 
ra , e non già data , fubito morto 
Sanfone; per confeguenza l’oppref- 
Pione fuddetta non ha niente che 
fare con quella guerra, che da Sa- 
muele fu predetta ad Eli ,. ed elio 
Samuele non ha mai veduto vivo 
Sanfone , elfendo certo che nacque 
due anni dopala lui morte, come 
ha provato il nollro Parmindo; nè 
alle lui ragioni li rende rifpolla . 
Ora Io dimando a voi generoli 
Compallori ,. e particolarmente a 
voiCronalbo ,. ed. Arinomene, co- 
me i più intendenti di Sacra Scrit- 
tura, fe auelli fono sbaglj , o nò ? 
E fe quelto non è un metter fofiò- 
pra la. facra lloria ?.’ Quanto; con 
Parmindo. io dico , e quanto voi 
lìelE avete detto ne! volt ri trattati 
fcritcurali è vero , o non è vero ?’ 
Se non è vero fi faccia, giuftizia 
ali’ Auttore impugnato 5 mà fe è 
vero,, coinè è lenza fallo,, fi con- 
tenti con pazienza di lencirfia di- 
re la verità, e non.fi perfiada giam- 
mai ,. che. alcuno di noi , abbia. per 
quello mcn concetto della fua vir- 
tù , e di credere che ognuno am- 
mira. in clTo lui un fin golarc talen- 
to .. 

^XHOTUZIOVJE. al Capo XIV.. 


H O\AttribAte le morti de Beffami- 
ti a. pena di aver veduta aperta 
/’ Jlrca. del Signore . La Vulgata dice : 
Eo/quòd. vidilfent Arcani Domini 
1. I{cg'. 6 . L' Ebrea più chiaramente i- 
eo< quod infpcxiHent in Arcam , 
onde Cornelio à Lapide qui commenta le 
parole vidiflent Arcam,. con aggiun- 
gi gere intc&am,& nudàm,imò quòd 
introfpcxilfent , ; ut viderent , num 
Philifthaei tabulas legis ex ea fuf* 

; tulilTenc „ vel. quid, aiiud ei impo- 
j fuiffent. . £ quella- è la fentenza del 
D z ttr- 
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Serrarlo , Vatablo , Ciarlo , ìdendoga, e 
altri ; ed è la più connaturale alla let- 
tera . Quanto a Cariatìari io Ubo fitua- 
t a dove la trovo nella Carta da me più 
volte lodata del Tirino , la quale a giu - 
die io di tutti coloro , che fono più ver - 
fati nella divina fcrittyra è la più efat- 
ta, e fcritturale tra tutte. E tanto fo 
nelle altre Attuazioni , dove efpreffamen- 
te non noto alcuna cofa in contrario . 

Annotazione All’ Annotazione. 

G iacché l’Autore delle note è 
caduto nel penderò del nof- 
tro Parmindo, che di quello fatto 
parlò, per inoltrare che Giofeffo 
Ebreo diceva pure lo fteflò, non 
occorre parlar di vantaggio. Cir- 
ca la morte di cinque mila della 
Plebe foftenuta dall’ Autore , e non 
creduta dal noltro Accademico 
fpiega benilBmo il Tello, e mof- 
tra non elfere probabile , lì lafcia 
ad ognuno credere a fuo modo. 

oiWfl{0Tjt2J<n{E al Capo XV, 


Q uando Samuele intimò al popolo 
il celebre : Hoc erit ius Re- 
lais, tra 1‘ altre cofe dijfe ; Filiosyef- 
tros tollct , & ponet in curribus 
fuis : Ho J piegato : faranno obbligati a 
fervire nelle fue Carrozze di feguito 
facictque libi cquites; e ho fpiegato 
ferviranno di guardia , e faranno obbli~ 

f ati a montar a cavallo : & praecur- 
òresquadrigarum fuarum: Ho fpie- 
gato : Jerviranno di lacchè , e dovranno 
jp receder le fue mute col corfo. ^id al- 
cuni pare , che queflo fia un dare agli 
antichi le mode correnti. Queflo Treno 
aton fi dona da me alla corte dei Bgdi 
Ciuda : lo efpongo quale chiaramente lo 
trovo nelle citate parole del Sacro Tef- 
to 3 colle parole confacenti alla nofha aperta aci 
iingua Italiana» fa voce currus rifpon-* iefpreffioni . 


de a i noflri cocchine noflrè cairòte: 
la voce quadriga^ rifponde alle noftrc 
mute di quattro cavalli: la voce equi- 
tes lignifica gente a cavallo : la voce 
jraecurfores quadrigarum,/n quan- 
to è diftinta dall' equites lignifica fer • 
vitù , e che aveva per ufficio il cor- 
rere a piedi avanti le carroo^e , e tali 
fervidori in nojlra lingua Italiana fi 
chiaman lacchè : e quando il Sacre 
Teflo dice nel numero del più in cur- 
ribus , e quadrigarum ; non nel fin- 
gulare in curru , o praecurfores qua- 
drigae ci fa intendere carrozze , e mute 
di accompagnamento , e di feguito . T{on 
deve già per queflo giudicare il faggio , 
ediferetto Lettore , che le carrozze di 
Mora foffero di quel taglio, e modo, che 
fi ufano in oggi , o che i fervidori def- 
tinati al corfo veftiffero come in oggi i 
noflri lacchè . finca in oggi quefle mo- 
de nella diverfìtà de pae fi fono diverfe: 
noflri Jlvì , e i noflri Rifavoli an- 
davano in canora , e tenevano fervi - 
tù ; nè le lor canone erano come le 
uoftre , nè i lor fervidori veflivano co- 
me i noflri . La fuperbia , la vanità, il 
luffo , f amor proprio , V appetenza dei 
proprj comodi , dopo il peccato di ^4 da- 
mo fono fiate nel mondo paffioni , che 
femore da molti hanno auto il lor feguito . 
Le mode conforme alla varietà de’ pae fi, 
e de tempi fi fon andate variando ; ma 
la foftanga del comodo fempre è rimaf- 
ta. Cinquant’ anni fa nella noflra Italia 
non fi vedeva il luffo delle fabbriche , 
e mobili , che veggiam oggidì ; ma in 
allora regnava un luffo affai peggiore , 
e più difpendiofo di mantenere nelle fa- 
miglie private moltitudine dt uomini <f 
armi . Chi non gradifee le parole da me 
ufate , le attribuita a povertà di linguai 
S‘ egli è più ricco di voci Italiane , 
che fpieghino le cofe antiche , muti i 
vocaboli ; ma poi flante la chiarezza 


aperta^ del Sacro Teflo converremo nelle 

Quan- 
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Quanto alt Hoc erit ius Regis,qui 
regnaturus eft fuper vos incauta- 
mente nelle prime edizioni mi è sfug- 
gito il dire y che la mia Jenten%a fio 
contro tutti. Ella è fentenga [di S. Gre- 
gorio l. 4. c. 2- e di S. Tommafo lib. 
2. cap. 9. citati da Cornelio a Lapide ; 
i quali chiamano queir ius giufio ref- 
pe&u hominum adeo ad mala prò- 
clivium , ut non tam politicè , 
quam difpoticè , & Tyrannicè eos 
regi iuftum lit j ut hoc regimen 
Ut iugum eorum , fraenum ,ac cu- 
pidicatis paena, & caftigatio , per 
ufare le parole di ejfo Cornelio . lo ho fe- 
guita con molta modificazione quella 
Sentenza ; notando non ejfere quello un 
Jus conferito a tutti i Monarchi. Il 
Sacro Tefio non dice ajfolutamente Hoc 
erit ius Regisj ma refiringe, JusRe- 
gis , qui imperaturus eft vobis 1. 
Peg. 8. e alquanto più fopra : conten- 
tare eos, & praedic eis ius Regis, 
qui regnaturus eft fuper vos; for - 
mole , che J piegano , quel diritto ejferfi 
conferito ai foli pe di quel popolo ; non 
in genere a tutti i Principi , 0 Monar- 
chi. 2, ho notato che queflo ius fu con- 
ferito nelle leggi fondamentali , colle 
quali fi ereffe quel pegno . E Teologi , 
e Giurifli convengono 3 che quando i pre- 
tefi diritti non fiano contro al ius Di- 
vino 0 naturale , 0 Ecclefiqftico , fono 
validi , e obbligatorj per luna, e per 
Poltra parte, quando in effi fianfi con- 
cordati Principe, e popolo nelle conven- 
zioni fondamentali , colle quali eriggefi 
il Trincipato . Quindi benché la parte 
maggiore degli tutori fi a di parere, che 
il ius di cui fi parla , non foffe legit- 
timo , ma ufurpato ., perché comunemen- 
te confiderano un ius in genere , non 
faranno sì facilmente contrarj , confide - 
rondo il ius fondamentale del pegno di 
Giuda , e di Tfraele : e tanto a quefio 
folo attributo tale diritto , che nelle 
mie Eezmi fopraccitate affermo che 


quando fi divife il pegno fatto poboa- 
tno , rejto nei foli pe di Giuda , non 
pqfsò ne i pe di Jfraele , perchè il pe* 
gno feparato di Jfraele fi fondò con al- 
tre convenzioni , e con altre leggi. Veg- 
ga il Lettore le Lezioni da me citate . 

Annotazione All'Annotazione# 

S E l' Autore delle note in quef- 
to nuovo Trattenimento pref- 
cinde da tutto quanto ha detto con- 
tro Giofeffo, crederei, che anche 
il noftro Parmindo poteffe prefein- 
dere da quefti lacchè ,CarrozZ c & c » 
contro le quali non s è impegna- 
to a totalmente negarle. Io credo 
però con effo lui , che per currus 
s'intende carri da guerra, fu de' 
quali montavano gii ifteffi Re , 
quando andavano all’ armata per 
combattere , c non già che folfero 
Carrozze , o altra fimil cofa per 
ufo d’ andar a fpaflo ,0 da far cora- 
parfa nobile , e vado penfando , 
che quelle Carrozze non le prove- 
rà mai l'Autore fuddetto praticate 
in que’ tempi , nè del taglio, che 
ufano addio, nè in altra maniera 5 
nè in tutta la Sacra Scrittura tro- 
verà, nominandoli Re, Donne, e 
Regine , che fiano andati in Car- 
rozza, nè mai fianfi d' effe fervite 
per comodo je quc'che currus s’in- 
contrano nella Scrittura , che fe 
pure CarrozZ e s’intendelTero per co- 
modo dei Re,o delle Signore, una 
qualche volta fe ne farebbe parla- 
to. Ma fe fi farà rifldfioae non fi 
nominano mai quefti currus ,0 car- 
ri , nella Scrittura fc non in occa- 
fione di battaglie , di preparativi 
militari, d’infeguir nemici &c. e 
talvolta per ufo di viaggio, come 
altrove fi dirà. Quei che equites fi 
dicono fono foldati veramente a 
cavallo, e così prxcurfores finte n do- 


no 
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no foldati a piedi , che andavano 
avanti a quedi carri , c forfè per 
fomminidrar loro di mano in ma- 
no i dardi , e le armi &c. Sicché 
tutto quello che viene efprelfo co’ 
nomi currus , equitcs , pracurfores (li- 
mo tutto appartenere alla guerra, 
non al ludo , nè alla pompa , quan- 
do non fi provi con euidenza al 
contrario. Quando Davide coman- 
dò che Salomone folfc condotto in 
Gihon per ivi elfer unto in Re, lo 
accompagnorono i Cereri , e Felc- 
ti, che non erano lacchè ma le- 
gioni di lòldati j la maggior dif- 
tinzione , che gli ufo il Reai Pa- 
dre, fu di ordinare , che fi fervif- 
fc nel viaggio della delfa fua mu- 
la : imponi te ò alomoncm jìlium mcum fu - 
per mulam rncarn . i . R eg. i. 33. Qua 1 
maggior occafione di quella per 
ufar le carozze , ed i lacchè ? E pu- 
re per una sì folenne comparfa lì 
ordina la mula. Io non mi voglio 
però ollinatamcnte opporre alle 
bizzarie dell’altrui penna, e tan 
to docile , quanto il nollro Par- 
mindo , lafcio che ognuno la dif- 
corra come vuole. Qui non fi trat- 
ta d’ un punto funftanziale però 
tolfervi carozze , lacchè , & c. o non 
vi fodero che importa . Qiiel ius 
jt^egis , che defcrifiè Samuele ag 
Ebrei, ha modrato il nollro Par- 
tendo- Tom. 1. lib. 1. cap. xxvi 1 1 
num. ìx. elfer il ius delle barbare 
nazioni , per confcguenza ingiuf- 
to, e non accordato da Dio ai Re 
del fuo Popolo ; Cornelio a Lapi- 
de cita l’opinione diS.Tommafo, 
&c. ma non lafegueefea lui vuol 
dare? egli dice; j Quare Deus hoc ius 
non San.it? nec- approbat . Può dirli 
che Dio abbia permelfo ai Re fe 
deli togliere la robba altrui per 
darla ad altri, e Campi, e Vigne, 
e Bediami &c. ? Io non io credo. 


Nel De uterortortiìo fi dichiara il 
ius che qui vien dcfcritto per ius 
dei Re barbari. Che però i Re , 
quando alfunfero il comando s’ob- 
bligarono alla legge del Deutero- 
nomio, nè tra loro ed i Sudditi IL 
dedude in patti , quedo ius tiran- 
nico; e fe i Re d fecero lecito di 
valeriane in pregiudizio dell’in- 
terelfe de’ popoli , furono anche da 
Dio Gadigati . I Teologi , c Giu- 
ridi parlano bene, ma non damo 
nel calo . Se poi in quedo capo xv. 
l’Autore delle note la difcorra be- 
ne degli anni , e governo di Sa- 
muele, d dia un occhiata a quan- 
to s’è detto dal nodro Parmindo 
contro del capo fuddetto al citato, 
fuo capo vi 1 1. dal num. 1 v. al vi u 
ed ivi confideri la Tavola Crono* 
logica di Samuele . Alle ragioni 
dette contro del fuddetto Autore, 
qui non fi fa annotazione in rii- 
poda per lòddisfare a chi invita ; 
dunque prevale V opinione del nof- 
tro Parmindo fondata fuilcontef- 
to della, ^ Sacra Scrittura , e fu i 
Pentimenti de’ più gravi Autori da 
elfo lui riferiti , c contro de' quali, 
non le ne produce alcunodall'Au- 
tore delle note per fua ditela . 

1 -> 

al Capo XV lì.- 

M olte fono le Città , 0 Terre di 
Be^ec notate nelle Carte Geogra- 
fiche , ma non effer quelle ? di cui qui 
parla la Sacra Scrittura , fi ricava dal- 
la loro lontananza da Jabes ; onde ho 
feguita la Tipografìa del diligenti ffmo 
Bonfrerio . Ho detto che Saltile divife 
1‘ Efer cito in tre Colonne: il Sacro Tef- 
to 1. Rfg. ir. dice: Con d i tui t Saul 
populum in tres partes j e fu pru- 
dente quello modo di avanzar ft , per al- 
larmare il nemico a ut* tempo fteffo in 
* più parti . 


AN- 
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Annotazione All' Annotazione. 

L A Città di Bczec, delinquale 
qui fi parla, e dal noftro Par- 
mindo trovata nella Carta del San- 
fonio, e di Adricomio è quella ftef- 
fa , che deferive Giofeffo, c fiimo 
che farà la medelìma , notata dal 
Bonfrerio j ma fe non foffe mai 
quella , m‘ appiglierei a credere 
più a Giofeffo Ebreo, che effendo 
nazionale , è da fupporfi , che me- 
glio d’ ogn altro fapeffe , anche pra- 
ticamente, le fituazioni delle Cit- 
tà di Paleftina. 

Meglio farebbe fiato mofirare in 
quella annotazione , che Naaflo 
non fia morto in quella battaglia, 
quando fi è fatto vedere effervi 
morto. Giofeffo Ebreo lo feri ve, 
ed altri con Cornelio lo credono , 
e non fi trova Autore , che con 
fondamento abbia fcritto al con- 
trario di quanto ha fcritto Giofef- 
fo e della morte, c de’coftumi di 
Naaffo Ile degli Ammoniti , come 
nel Tom. i. Tib. i.cap. xxi*. n. 
ii. regiftra il noftro Parmindo , 
ove argomenta dalla fcrittura flef- 
fa la morte del Re Ammonita in 
Campo, dal dir fi: percuffit *Ammonpzx 
dinotare il Kc t & rclìquiautemdifper- 
fi per mofirare l’ cfercito, che fuggi, 
e tra fuggitivi non contarfi il Re, 
il quale non fi può dire che non 
folle in battaglia , mentre dalla 
fcrittura è qui nominato per Capo 
de’ Combattenti : Mfcendit Igaas <& 
pugnare capit &c. i. Rcg. n. i. & 
rejpondit ad eos T^aas ibid 2 . ed ec- 
colo nominato a trattare le capi- 
tolazioni co’Jabefini : come dun- 
que fi può dire , che non era in 
quella battaglia, perchè non è no- 
minato, fe qui tante volte è ripe- 
tuto? Morì veramente in quella 


battaglia Naaflo : fc poi tal uno 
non ha genio di farlo morire , dice 
il noftro Parmindo , ammiriamo la di 
lui compaffione . 

Quello , che offervo in quello 
Capo dell’ Autore delle note, fi è, 
che fa pendo, che quella armata 
doveva Daffare il Giordano , per 
andare da Bezec a Jabes.Galaad , 
non dice ,che fofferogettati i pon- 
ti; ed è certo, che non paffarono 
le fquadre fu ponti, mentre a farli 
ci voleva del tempo , ed i Nemici, 
che in faccia, fi larcbbono oppof- 
ti , ed avrebbono contrattato il 
paffo. Quello fi dice per provare, 
che fc fi pafsò fenza ponti in quef- 
ta occaftone il Giordano poteva 
altresì lènza d'elfi pattar Jcfte di 
là dall'Arnon . 

~4X\0T^ZI07{E al Capo XV III. 

A Vere Saule regnato due anni foli è 
dottrina d' <Arias Montano , delC 
^Adri tornio , -dal T ir ino , a da quello , 
che preflò me , e preffo gli fludioft della 
Divina Scrittura può valere per molti , 
da Cafpar SanElio .Ho aderito alla opinio- 
ne di quejli , perchè è affatto conforme 
alla intelligenza naturale del Sacro Tef- 
to t dalla quale non fi deve recedere fen- 
Za neceffità . Quando il Sacro Teflo di- 
ce : duobus annis regnavit, troppo 
più vi vuole per a (ferire , cheneregnaf- 
f e diciotto , che per aJJ'crire , averne 
regnati due . Ter la prima fi efiggono 
prove affai forti : per la feconda baila 
feiogliere le obbiezioni . 

Annotazione All’ Annotazione. 

I O dimando fe quello Tello . J?- 
lius unius anni erat Saul cum re- 
gnare coepiffct , duobus autem regnavit 
annis 1 . Reg. 1 ^. 1 . debba letteral- 
mente intenderfi , o pure abbi^ 

bifo~ 
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bifogno d’interpretazione. Se fi de- 
ve lettcralmentcTpiegare , devefi 
dire: Saule era figlivolo in età di un' 
anno , quando cominciò a regnare , e 
regnò due anni . Quefta fpiegazione 
non fi può ammettere , mentre è 
chiaro che Saule nt»n era in età di 
un’anno, quando cominciò a re- 
gnare ; dunque bifognerà interpre- 
tare il paflo: e ficcome di (opra fi 
legge , che Saul , eleftus & bonus y & 
non erat vir de filijs Jfrael mclior ilio I 
Reg. p. a. così quello dà lume alla 
fpiegazione del paflo j che però 
altro non vuol dire , che Sauté era 
innocente , e giufio, come fe f offe un fi- 
gliolo i un anno , quando cominciò a re- 
gnare , ( e feguendo la frafe , e na- 
turalezza del difcorfo ) ed in quefio 
fiato d‘ innocenza , e di giufli^ia non re- 
gnò che due anni; cioè , per i due pri- 
mi anni del fuo regno fi mantenne giufio. 
Si dirà forfè che il duobtis &<;. non 
ha bifogno d’interpretazione, e che 
letteralmente fi deve fpiegare , ma 
che il Filiu s unius anni deve cflere 
interpretato: Io rifpondo: che fe 
quefta fi deve interpretare ,bifogna 
rovare , perchè non l'altro ? non 
probabile che il facroSrittore ab- 
bia voluto in un fi breve periodo 
chiudere due fenfi un letterale rif- 

f >etto al duobus , ed un’altro non 
ctterale rifpetto al filius &c. L’ 
Autore delle note confetta che la 
interpretazione, che fi dà zi filiti* 
unius anni è a norma del favellare 
fcritturale; ma perche vede , che 
data quefta fpiegazione , bifogna 
per confeguenza fpiegare coeren- 
temente a quello primo membret- 
to, anche il fecondo, e dire ,chc 
regnò due anni in quefio fiato d‘ innocen- 
za ; s’ingegna di fpiegare il filius 
unius anni con un nuovo ritrovato, 
nc mai fognato da S.S. P. P. e da 
tanti Autori , che hanno trattata 


quefta difficoltà: onde fulafuaidea 
che per niente è provata, come po- 
trà ognuno vedere in quello fuo 
capo; ipiega . Si era fpefo uri anno di 
maneggi , e fatiche prima che Saule co - 
minciajfc a regnare , e regnò poi due anni. 
Io ftento a credere che un' Uomo 
anche di mezzana intelligenza Ila. 
per approvare quefta fpiegazione 
si innaturale, e lì impropria al Sa- 
cro Tello. Dall’altra parte, dove 
fono qutfii maneggi, quefie fatiche fpe- 
fe in un anno prima , che Salde comin- 
cia f e a regnare: Dove fono? Il Po- 
polo dimanda un Re a Samuele, e 
quello è maneggio per far Re Sau- 
le ? Samuele tratta la caufa con 
Dio , c Dio accorda che lì dia un 
Re: qui non v’è maneggio . Sau- 
Je va in cerca delle fue Aline , e 
per divino volere va a trovare Sa- 
muele per averne incontro; intan- 
to Iddio aveva rivelato a Samuele 
di ungere io Re quello, che in tal 
punto fe gli folle prefentato : Sa- 
muele riconofce in Saule il perfo- 
naggio eletto da Dio in Re ; ma 
fenza farne moto ai Convitati , il 
dì feguente, prima che Saule da lui. 
fi parta , fecrecamente,e nemen ve- 
duto dal fervo , lo unge in Re : 
Qui non trovo nè maneggi , nè fa- 
tiche . Saule ritorna a cafa , e tie- 
ne occulta un’anno la fua digni- 
tà, nè pur auì trovo maneggi . Com- 
piuto queir anno di ritiro, e co- 
minciando il primo dei due accen- 
nati nel duobus regnarit annis , s’ec- 
cittò contrailo nel Popolo , che non 
voleva riconofcere Saule per Re : 
o qui furono i maneggi , ma come 
che fiamo già fuori di quel tempo, 
nel quale Filius erat unius anni , la 
fpiegazione fuddetta nonèalcafo. 

Replica l'Autore delle note, che 
S. Paolo aferive 40. anni aSamue- 
le ed a Saule infieme di governo, 

e non 
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t non già al folo Saulc : Quello s 
accorda, e l'ha pur detto il nollro 
Parmindo. e notato nelle fue Ta- 
vole .*c fé e così non fi può più di- 
re, che dalla Scrittura non fi rica- 
di il tempo di quello governo, co- 
me fi ricava degli altri Re Ma che! 
quello non giova alla fua Crono- 
logia , e poco vale al degno Au- 
tore per comprovarne la Tua fcn- 
tenza . San Paolo non ha già detto 
per quello che Saule regnaffe due 
anni, che fé Tavelle detto fareb- 
be finita la lite . S. Girolamo, S 
Gregorio , S. Pier Damiano fpie- 
gano il palio come Io Tho fpiega- 
to col nollro Accademico , e ai- 
cono che molti anni ha regnato 
Saulc : Quelli fono Santi Padri e 
non già Arias Montano, ed altri, 
che in comparazione de* Santi Pa- 
dri medefimi hanno minore Auto- 
rità . Pure fe fi folfero portate in 
campo le ragioni di Arias Monta- 
no, e d’altri n’avrei data rifpolla. 
Intanto al nollro Parmindo , che 
dal fuo capo xvm del Tom i. 
fino al xxx. nc’ quali pruova ,€ co' 
S.S P. P. e con fortiflìme ragioni , 
nulla, ed infulfillentc la fentenza 
del detto Autore, vani, e fognati 
i fuoi giornali , falfa ed alterata 
la lui Cronologìa , qual rifpolla fi 
dà per con tento de’ fuoi benevoli dall’ 
Autore riverito in quella fua an- 
notazione ? Si figuravano elfi tro- 
var fciolte leoppofizioni,enercf- 
tano delufi. Che l’Autore impu- 
gnato, per ollentazione d’ingegno 
propona a sè ftelfo le difficolta , e 
fe fciolga, non gli appaga. Bifo- 
gna rilpondere a quelle degli al- 
tri . A che ferve il dire : Pfibozmo , 
Joas , &c. furono buoni per alcuni an- 
ni , e pure la Scrittura non accenna il 
tempo del loro governo nel tempo deli 
innocenza f A nulla ferve , mentre J 
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di quelli la Scrittura non ha nel 
principio del loro governo fatto 
T elogio , che fa a Saule : Filius uni - 
us anni erat Poboam , Joas , &c. Se Io 
fono in un circolo con impegno di 
difendere le mie Teli ,fono anche 
obbligato a direttamente rifponde- 
re agli argomenti d^gh altri ; e 
non di rifpondere agli argomenti 
che formo, o polTo formare a me 
fielfo. 

Con tutte le ragioni però addot- 
te dal nollro Accademico ne’prcac- 
cenaci fuoi dottifiìmi capi contro 
la fentenza dell’ Autore delle no- 
te, come Uomo di ragione capa- 
ce, e che non ©Rinatamente vuoi 
follencre, buono , o cattivo che fia> 
il fuo parere, così conclude: “ì^pi 
abbiamo dato diciotto anni in tutto a 
Saule di Pregno ; Giofeffo gliene dà ven- 
ti; queflo non è gran divario . Intatto 
rimettiamo la quiflionè alt intelligengx 
de' Letterati , e de' Trofeffori di Sacra 
Scrittura . Venereremo il loro voto^qua* 
lunque fiaft . Tanto faccia il digniffìmo 
N.N. fe ti faremo ingannati , farà nof- 
tra gloria il vederci condotti a quella 
verità , alla quale noi afp 'riamo di giu- 
gnere : fe areremo toccato più da vi- 
cino il fegnoy non farà poco t ufeir di 
battaglia con qual he vittoria. Si può 
parlare con più rifpetto,econ pili 
ralTegnazione , e modellia ? Ha 
mai detto tanto in olTequio degli 
Intendenti l’Autore impugnato ? 
In quello fuo nuovo Trattenimen- 
to, fenza afpettare la fentenza di 
que’Tribunali , a quali s appella 
il nollro Compallore, di parte fi 
c fatto Giudice, e (limando che 
niuno lia capace di fentenziar 
trà loro due, torna a dire le llef- 
fe cofe , pervadendoli che i fuoi 
benevoli , lufingati dalle fue anno- 
tazioni , fenza curarli di leggere 
lil Trattenimento di Parmindo , gli 
E ab- 
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'abbiano da predare tutta la fede. 

Ma torno a Voi, Virtuofi Com- 
paftori; ed a Voi , Cronalbo, cd 
Ariftomcne, come intendentiflìmi 
di Sacra Scrittura , addimando 
quanti anni abbraccino i due 
primi libri de’ Re. Voi mi dite, 
che abbracciano quegli anni, che 
lì contano dal principio del gover- 
no d'Elì fino agli ultimi giorni di 
Davide; e che però fono anni 120 
Per Eli 40. Per Samuele e Saule , 
fecondo S. Paolo, altri 40. E per 
Davide 40. d’altri : benifiìmo. Io 
replico con addimandare chi abbia 
fcritto il primo, e fecondo di quef- 
ti libri dei Re . Sento rifponder- 
mi che San Girolamo nel Prologo 
galcato, gli attribuilce a Samuele; 
ma Voi aggiugnete, che per veri- 
tà Samuule non può aver fcritta 
tutta intiera una Storia che 120. 
anni comprende , e però fotto il 
nome di Samuele cammina ancor 
quella parte, che dal luiContino- 
vatore è fiata fcritta in compi- 
mento delle vite de’ Perfonaggj , 
che da Samuele erano fiate comin- 
ciate. I fieri Perfonaggj qui rife- 
riti fono Eli , Samuele , Sanie, e 
Davide, ma come che Samuele non 
è viflìito tutto quel tempo , che è 
corfo da Eli alla morte di Davide, 
così ha fupplito il Conti novatore. 
Per quanto fi può ricavare dal Sa- 
cro Tefto, Samuele ha fcritto quef- 
ta Storia fino al capo xxiv. del 1. 
dei Re, e fino a quel tempo, clic 
Davide perfeguitato da Saule , fu 
obbligato fiarfi nafeofio nel defer- 
to d’Engaddi , per confeguenza Sa- 
muele ha fcritto quella Storia pel 
corfo di 75T. anni. Dal Sacro Tef- 
to fi raccoglie, che dopo la detta 
perfecuzione di Davide Ila morto 
Samuele, mentre lo accenna il di 
lui Continovatorc nel profeguire 


la Storia dal punto ove la termi- 
nò Samuele , e però al capo xxv. 
Comincia: Mortimi efl autem Samuel 
parlando di cofa come prefente , 
ed accaduta di frefeo. Dalcontef- 
to ancora fi arguifee che quanto ha 
fcritto Samuele, l'ha fcritto in età 
avanzata , e forfè nel fuo ritiro a 
Kamata , da che fi divife da Sau- 
le , mentre fi vede , che fempre 
parla di cofe , come pafiate di mol- 
to. Così comincia , per tempo zaf- 
fato: Fuit vir unus 1. Reg. 1. dap- 
poi:^ f attuiti eji in diebus illis ibid 
4. 1. fegue: Et fattum efl cum fenu- 
ijfet Samuel 8. 1. così fempre . Or 
pollo tutto quello, mi fi dica per 
grazia , chi fia morto prima Sau- 
le, o Samuele, Scrittore di quella 
Storia ? Sento che a piene voci o- 
gnuno mi rifponde , che Samuele 
e morto prima di Saule, efiendo la 
morte di Saule riferita dal Conti- 
novatore di Samuele al cap.xxvi ri. 
Reg. 1. nel quale raccontali che 
Saule andò alla Donna FitonilTa 
per far rifufeitare Samuele: ed ec- 
comi al punto della mia ultima if- 
tanza . Dunque quando Samuele 
fcrilTe : Filius unius anni erat Saul 

quando regnare ccepit , duobus autem 
regnavit annis vivevano tanto Sa- 
muele, come Saule? è fuor di dub- 
bio: Se dunque Samuele Scrittore 
della fioria prefente è morto pri- 
ma di Saule, come poteva dire in 
quello vcrfctto,chc Saule non ave- 
va regnato che due anni in tutto? 
Sintanto che alle ragioni del nof- 
tro Accademico , ed a quanto Io 
replico non fi dà rifpolla,Io dirò: 
che Samuele in quello verfetto, al- 
tro non ha pretefo di dire , fe non 
che Saule era innocente e giufto come 
un Figlio in età di un anno quando co- 
minciò a regnare , e due anni regnò in 
tale Jlato d' innoecn^v , e di giulivi a ; 

come 
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come i tre Santi Padri fopracci ta- 
ti fi efprimono: S. Grcg. lib. 2. ep. 
20. fu crat innocens , tannarti Tuer 
unius anni cum regnare capit : & duo- 
bus annis in ejusdcm innocenti te firn- 
plicitate permanfit: e Ruperto fegue. 
ab co cxcidit (dallo fiato d innocen- 
za ) (piando centra Icgcm bolocaujìitm 
cbtulit. Rup. in A p.c. 2. Quando la 
Scrittura è dubbiofa , c parlano i 
Santi Padri , Io dico che quelli mi 
atteftano quanto fi è creduto Tem- 
pre mai dallaChicla: Quando fen- 
za i Santi Padri, mi parlano gli 
Autori moderni, altro non mi fan- 
no capire che la loro opinione. A 
chi dunque dovrò Io attenermi ? 
A S. S. P. P. che dicono con me 5 
od agli Autori, che fenza de’P.P. 
dicono contro di me? 

^i^KOT^ZIOX E al Capo XIX. 

C He Saule operaie imprudentemen- 
te nel comandare in quelle cir- 
co] lonze il digiuno , oltre alla autorità 
della Greca virfions , è Dottrina di S. 
Gio: Grifofiomo nella Homilia 14. ad 
populum di Gajpar Sanzio, del Ti- 
rino ; di piu di S. Gregorio , del Lira- 
no , e d altri molti; e ciò per le ragio- 
ni da me f opra efpofie. l' avere Id- 
dio data vittoria all' armi di Saule , 
nè [l'avere mortificato donata col non 
rif pondero , prova , come ben nota qui 
il Tirino , che il precetto fofie flato 
prudente , e grato a Dio . Tot è Iddio 
donare la vittoria al merito dell ’ ubbi- 
dienza, del popolo . T^on è cafo infre- 
quente , che il Superiore erri , e molto , 
nel comandare , e il fuddito molto me- 
riti nell ’ ubbidire . donata ignorante del 
precetto lo violò folo materialmente , nè 
con ciò divenne reo avanti a Dio , che 
vede il cuore : ma Dio volle dare una 
pubblica dimoflragione del rifpctto , che 
devefl ai giuramenti ; e donata aveva 1 


meritata qualche mortificazione df ap- 
provando in pubblico il comando del 
ì{eal Tadre . Le diflribuzioni del gior- 
nale , e tempi , che fi contengono in 
quello, e ne capi feguenti , fono , come 
io chiaramente mi efprimo , un puro 
fiftema: e vai dire , una coordina- 
zione ideale , dei tempi , in cui po- 
terono feguire le azioni di Sanie . Di 
tali diflribuzjoni di tempi ideali ne fo- 
no ripieni tutti quegli Efpofitori , che 
riducono la fiori a alla Cronologìa ; come 
può vederfi nel S aliano, nel Tirino ,in 
Cornelio , &c. E quefio formare fifie- 
rna di tempi è molto piu conveniente 
in quefio luogo , dove , e abbiamo, co- 
me noto , alcuni indizi dal Satro Tef- 
to, fui quali il fiftema fa bafe , come 
fono i tempi della mietitura , di Kalen - 
de , &c. e di piu non è la quiflione , 
fe tali azioni fi facefièro in tali giorni ; 
ma fe tutte quelle azioni poteflero 
fuccedere in due anni > e per mof- 
trar , che poterono , bafia la difiribu - 
Zione, benché ideale . 

Che Samuele tagliafiè a pezV ^ R* 
.Amakcita dì propria mano , è infe- 
gnamctito del Serrario , e di altri mol- 
ti, tra quali il Menochio qui alle paro- 
le : In frulla concidit eum Samuel 
coram Domino . Dice : manu fua 
ut fonant verba , non aliorum mi- 
nillerio , ut vult Jofephus . Fuit 
quali quaidam vifiima Domino , 
coram quo occifus , & ut fìebat 
in holocaultis fedtus in frulla: Si 
vede ancora motivo particolare, eh’ eb- 
be Samuele di trucidar quel Monarca 
di propria mano . Efiò non aveva piu 
ius di far fi ubbidire da quelli , che piu 
non eran Juoi fudditi , ma di Saule : 
vedeva , che dando tal comando ad al- 
tri, 0 non farebbe ubbidito ;o chi avef- 
fe ubbidito, aiterebbe incontrata la in - 
dignazion di Saule : e l' uom difi ret- 
ti '(lìmo non volle tf porri altri ; fuorché 
sè beffo , alla difgrazia del P,e TadrQ- 
£2 ne. 
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ne . Che poi io metta urta Sciabla in 
ntaw di Samuele , il Lettore può fubi- 
to avvederfi , che uso una fpecie (tar- 
me a noi nota, per una a noi non no- 
ta . Il vocabolo di fpada ci preferita un 
arma più da punta , che da taglio : 
quando il Sacro Tefto dice in frutta 
concidit eum, ci fa intendere , che 
Sam.iele .usò arma valorofa da taglio ; 
e perchè tra noi le più intigni a tal ufo 
fono le Sciable , per qnejto ufo il vo- 
cabolo di Sciabla. 

Annotazione Al l’ Annotazione. 

R Eftano ben pcrfuafi i Lettori 
benevoli di quefta Annota- 
zione , che Saule operafle impru- 
dentemente , tanto più, che oltre 
gli Autori fu quello punto citati , 
s adduce , per dar maggior pefo 
all’autorità , San Gregorio. Quel- 
lo che in loro detta ammirazione, 
fi è , che a S. Gregorio fi crede 
dall’Autore riverito , quando di- 
ce a Tuo modo ; e poi non fi crede 
al medefimo Santo , quando con 
altri Santi Padri , come s’è detto 
di (opra , attefta che Saule fia re- 
gnato molti anni , e non due , c 
che quei due efpofti dal duobus re- 
gnavit annis , fi intendono in ittato 
di vita innocente, e giuda; vuol 
che prevagliarao a S. Gregorio, a 
S. Girolamo , a S. Pier Damiano 
Tutti S. S. Padri , e antichi Au- 
tori di minor conto, e de’ tempi 
baffi ! In fatti come poffono reftar 
contenti , quando ottervano , che 
nella prima e feconda edizione del 
fuo primo Trattenimento, non fi 
adducono Autori in prova del fuo 
non mai piu intefo fittemi, e che 
di prefentc ne va facendo una mef- 
fe abbondante, ma che poi ora ri- 
getta , ora ammette fecondo por- 
ta la lui idea , fenza mai poterfi 


fa pere fu quali abbia fondato tut- 
to il fuo fiìtema . Il noftro Par- 
mindo da capo a fondo pel lavo- 
ro del fuo Trattenimento hapref* 
celto, come fi vede, i più celebri 
S. S. Padri , ed i più accreditarti 
Autori , e Cronologi, e fu quelli, 
collantemente feguitati , ha fon- 
dato il fuo fittemi Scritturale , c 
cronologico, e quali mai ne’ pun- 
ti fottanziali s’ è allontanato da 
loro , c trattandoli d’impugnare 
il fiftema e cronologìa opporti ha 
'ciotto fempre mai le difficoltà 
jortate dagli Autori contrarj, ed 
ìa fempre rifpofto alle ragioni ad- 
dotte dall' Autore delle note .-Cer- 
cano quelli benevoli per loro lod- 
disfazione tra quelle annotazioni 
e contra rifpofte , ma non le tro- 
vano . 

Si accorda benilfimo, che dove 
non parla chiaro la fcrittura , fia 
lecito di fare qualche ideale dif- 
tribuzione ; ma però fu la traccia 
fempre della Sacra Scrittura , e fu 
e fentenze de Padri , e degli Au- 
tori più gravi , e non farli un idea 
particolare , nè mai pattata per la 
mente d’altro Autore antico, o 
moderno , come è quella del gior- 
nale, che qui fi replica , delle a- 
zioni di Saule ; e quantunque li 
dichiari non eflere la quiftione , Se 
tali agioni fi faceflcro in tali giorni , 
ma fe tutte quelle ab orti poteffero fuc- 
cedere in due armi non ferve il dare, 
che Per moftrare che potemo, balla la, 
diftribugione benché ideale ; mentre 
eflendofi già negato dal noftro Par- 
mindo , che quefta diftribuzione 
ideale fatta da etto lui , non pu& 
provare tutte le azioni di Saule, e 
nelle Guerre , c con Davide , e 
provato ancora che 1 idea dr tal 
diftribuzione è falfa,non vede ogn- 
uno che qui fi porta per ragione 

quello 
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quello fteflo , che è in Quiftione ? 
Ma giacché fi concede che tali dif- 
tribuzioni fi fanno dagli Efpofi- 
tori , a lui fi oppongono dal nof- 
tro Parmindo quelle ifieffe diftri- 
buzioni, che fono comunemente 
ammeflc , e particolarmente dai 
fuoi dottiflìmi confratelli Uomini 
maturi , e confumati in Sacra 
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Scrittura, ed in Cronologìa". Se 
vuol dunque l’ Autor delle note , 
che fi creda ben fondato il lui gior- 
nale, oppure il compleflo delia lui 
ideale difpofizione, deve, dice il 
noftro Parmindo , moftrare infu- 
fiftenti le feguenti Tavole Crono- 
logiche . 


TAVOLA CRONOLOGICA 

Delia Quarta età del Mondo . 

Dall’ ufeita di Egitto alia Fondazione 
dei Tempio durò anni 430. 


Mosè governò il Popolo nel Deferto anni 
Giofvc more in età d' anni 1 1 o. regnò anni 
Parmindo 

Otoniello regnò anni 
Aod, eSamgar - 
Barac , e Debora 
Gedeone 


sAnni del 
Monda . 

-40. 2494. Deut. 3 4. 7. 
- 17. 2511. 


Si è moftrato da 



Abefan 
Ajalon 
Abdon 
Sanfone 

3 B 1 Ì Giudice , c Pontefice 
Samuele, e Saule Re 

David Re 

Salomone fonda il Tempio 1 * anno 


Con quella tavola, oltre le ra-i 
gioni già dette, fi moftra , che gli I 
anni di Sanfone non devono com- 
putarli cogli anni di Eli , e per 
confeguenza che Sanfone era mor- 
to prima della nafeita di Samuele, 

/ 


] e che è morto 40. anni in circa 
1 prima della Battaglia, ove fi per- 
dette l'Arca, e reftarono morti 
Ofni, e Finees &c. Quella tavola 
, nè quanto alla ftoria corrifponden- 
tc , nè quanto alla Cronologìa , fi 

potrà 
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potrà dir falla, quando non li vo-| facto dall’ Autor impugnato nelle 

— 1 /lì » C, 1A» Il r_ _ /i _ i ! t ; « ^ ‘ i ® . * 


glia dir fa Jfo il Sacro Tello , col 
quale lì comprova j lo che fi dice 
<u farli , ma per lo piu non fi è | 


lui tavole Cronologiche, che però 
fi fono mofirate con forti ragioni ’ 
ideali tutte , ed infuflìfienti . 


CRONOLOGIA DI SAMUELE. 


oinni dì <Annì di *Annì del 

Samuele. Eli Mondo . 

Kafce '■ . , » -i — ' ■ o. di Eli anni 59. 1 ■ — . 2811. 

Profetizza correndo l’anno — 13. di Eli 72. -■■■■ ■■ — 2824. 

Muore Eli , e comincia il fuo 

governo dopo anni — 2 6. di Eli— 98. « , 2S50. 


Era in età d’anni in circa 79. 

Vittoria de’ Filiftei dopo anni - 20. 1 ■ 

Governo de’ Figli anni - ■ 2. 

Era in età d’anni in circa di. 

Vivendo Samuele. Regna Saule 

Unge Saule, e fi palefa dopo anni - 1. diSaulc — 1. 

Retto governo ai Saule anni — 2. ■ 2. 

Saul riprovato, unge David ex Com. 
a lupi de irt 1. T{eg. 16.11. dopo anni 5. ■ 5-. 

Vive ancora anni 8. 8. 


2870. 

2872. 


2877. 

2 8 7Jr 

Annidi Davide. 

20 2880. 

28 2888. 


Tutto il tempo di Samuele — »■ ■ — 77. Saule vive 

ancora anni 2. — 30 — 2890. 


Sono 18. 

Mettiamo anni per Samuele prima di Saule — 22. 

Abbiamo fecondo S. Paolo, anni — » ^ »- 40. di Samuele e Saulc 

infieme . 


CRO- 
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Degli Anri' rii Davide prima ri’ ejfer T{e Padrone , 
del Governo di Samuele , e di Sanie. 


Anni del Mondo e di Anni di Samuele Anni di Saule. 

Davide 

zS 6 o. Nafce l’anno — XI. — * Saule lavora la terra. 

287^. Pallore di anni 13. l’anno — XXIII. Saule compie unto in 
2880. e unto priva- Re l'annoi, 

tamente ih Re d'an. 20. Samuele pri- 
va Saulc del 

Regno — XXX.- Saule tormentato dal 

Demonio an. Vili: 


2882. UccideGolia Samuele fe- 
d’an. 22. gue a giudi- 
care XXXII. Saule tenta ammazzar 

Davide an.X. 


288$. E fatto Tribu- 
no,e Genero di Sau- 
le d'anni 25. l’anno * XXXIII. l’anno ■ »■■■■ — '■ XI. 

.28 84. Fugge in Najot 

d’anni 24. Samuele 

profetizzaXXXlV. Saulcprofetizzaanno XII. 

^88y. Fugge a Celia- 
no , e fta afeofto 
nel Deierto d'En- 
gaddi d anni. 25. Samuele 

piange per 

Saule XXXV. Saule fa uccidere i Sa- 
* ccrdoti di Note an.XIII. 

2888. Perdona a Na- • 
bai, fpofa Abigail- 
le d’anni 28. Samuele 

muore XXXVIII. Saule perfeguita Da- 
vide anno XVI. 

2840. Uccide gli A- 
maleciti invafori 
. diSiceleg, efente 
la morte di Saule 

d’anni 30. ■ ■ ■ — — Saule muore anno XVIII. 

tp^o. Non completo 

Davide danni 70. dopo 40. di regno , muore. 


Se 
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Se quelle due Tavole, chevan-j| 
no di coerenza alla prima , non 
avranno eccezione, cred’Io predo 
agli intendenti di Cronologìa, per 
quello riguarda alia diftribuzione 
tacca ad anni non , a giorni . Tut- 
ta volta chi le pretenderà non 
giufte, dovrà inoltrarmi ove fieno 
gli errori, le infulfiftenze , cleim- 
poflibilità: Dovrà rifpondere alle 
ragioni dette di fopra,cd alle tan- 
te del noftro Accademico in rif- 
pofta a quelle, con le quali fi pre- 
tendeva provare di foli due anni 
il Regno di Saule, ed in fomma 
rifpondere a tutte le altre ragioni, 
con le quali le contrarie opinioni 
fono fiate ribattute, e confutate 
Intanto anche per me vaierà l'Ar- 

f omento:Cta non è la quiflioneje ta- 
voloni fi faceftcro in tali anni pre - 
cifi , ma fe tutte auelle anioni pote- 
rono fuccedae in foli due anni : e per 
moftrare thè non poterono , oltre le ra- 
gioni già dette y bafla la diftribuzione 
delle fuddette Tavole , benché ideale. 

Il dire che Samuele ammazzò di 
fua mano il Re Agag fu'l motivo 
di non edere ubbidito , perchè non 
più comandava, ftimo che fia un’ 
errore. Il noftro Parmindofcrivc, 
che al comando di Samuele , Saule in- 
traprefe la gu:\ra: Samuele era ve- 
nerato, c temuto da' Popoli > non 
comandava come Re ; ma come Mi- 
nierò di Dio, e Miniftro del Re, 
comandava non folo a Popoli, ma 
al Re medefimo, e ben fi vede che 
cofa accadette a Saule per non 
aver intieramente ubbidito a Sa- 
muele, Sentano un poco i benevoli 
Lettori fe Samuele comandava al 
Re. 7 ^unc ergo vaie ( Samuele, che 
parla) & percute ^Amalech & demo- 
lire uniuerfa ejus &c. i. Reg. 15. 

Sono quefti comandi, o fono pre- 
ghiere? Ma 1 ‘ Autore ftedo delle 


note , che qui dice , che famuele nei 
aveva più jus di farfi ubbidire , per- 
chè ha poi fcritto nel Tello ; che 
Samuele comandò che <Agag , il J{e pri- 
gioniero , fi conduce je in fua prefenzat 
e fu ubbidito ? Dunque Samuele co- 
mandava come Miniftro di Dio : 
dunque fe comandò che fode con- 
dotto , e fu ubbidito, poteva an- 
cora comandare che fode ammaz- 
to,ed il di lui ordine farebbe fia- 
to efeguito. Aggiugne di più l'Au- 
tore riverito : Che Saule bolliva di 
f degno : ed io dico, che Saule tre- 
mava di paura fentendofi rimpro- 
verato da Samuele, per non aver 
'ubbidito , e per aver falvati gli 
Armenti , e la Vita al Re Agag: 
e di fatto Saule con umiltà cerca 
feufare la lui difubbidienza : "Pec- 
cavi, quia pwvaricatus fum Sermonem 
Domini , & verba tua 1. Reg. 1^.24* 
e così parlano gli Uomini quando 
ardono di sdegno ? Per la ragione dun- 
que fuddetta non fi può dire , che 
Samuele uccidede di fua mano il Re 
Agag, mentre è certo , che Samueb 

le comandava , ed era whblditO. 

Se poi il Serrario , interpretan- 
do il pado in frufta conddit eum ( il 
Re nemico ) Samuel , è di parere 
che 1 * uccidede di fua mano j II nof. 
tro Parmindo ha rifpofto , che Gio- 
feffo, chiaramente ha fcritto, che 
Samuele comandò che fi faceffe in 
pezzi il Re Agag jujfitque eum ibi- 
dem in Calgalis interfici . Vedendo 
dunque Cornelio a Lapide, che 
quello pado di fcrittura era alquan- 
to dubbiofo, e vedendo dall'altra 
parte, che Giofeflo fcrive , che Sa- 
muele ne comandò la morte, fu il 
fondamento dello Storico interpre- 
ta anch'egli il pado della Scrittu- 
ra così; non per fe ut vult ò errar ius , 
che interpreta di fua tefta, efen- 
za fondamento iftorico ,fed perfuos, 

ait 
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aìt Jofcpbus ì e chiude ilnoftro Ac- annotazioni reftano avvertiti 


cademico. Se Cornelio fegue Giofejfo , 
e non il Serrario , noi pure il Seguire- 
mo. Che poi Samuele non di fua 
mano facefle quella funzione lo 
moflra la natura del fatto: fu il 
Re fatto in pezzi in frufla : per 
efeguire quello in frufla altro ci 
voleva , che la forza di Samuele 
già Vecchio, ma quella d'un ben 
robullo Macellajo , che con una 
IVlanaia adoperata anche a due ma- 
ni, piuttofto che con unaSciabla, 
facefle in pezzi quel mifero Re- 

f nante. Oliando li dice: Il Papa 
a fabbricato una nuova Chiefa > 
chi farà mai quello , che voglia in- 
tendere , che il Papa abbia pollo 
le mani al lavoro? Ognuno e ben 
perfuafo , che non è un tal mef- 
tiero conveniente alla perfona e 
dignità d’un Pontefice , e fubito 
intenderà, che d’ordine del Papa 
s’è fabbricata la Chiefa . Quando 
qui li dice : concidit eum , s’ ha da 
intendere , che ciò feguì per ordi- 
ne dato da Samuele , non eflendo 
cofa conveniente a<i un 
di Dio, e che era per difpofizionc 
divina il Capo della Chiefa vilìbi- 
le di quel tempo, che metefle le 
mani nell’altrui Carnificina;eche 
di minillro del Signore , dovelfe 
abbaflarfi a far l’ufficio di Carne- 
fice . Se l’ Autor delle note , ed i 
Lettori benevoli hanno tal concet- 
to di Samuele , Io non replico di 
vantaggio. 

AVVERTIMENTO. 

I Lettori benevoli fono ben fod- 
disfatti delle annotazioni al 
Capo xxin. ed al Capo xxv. ma 
fi proteflano , che quella è fiata 
fatica inutile , mentre eflì non du- 
bitavano punto di quanto in effe 


Quello che unicamente defidera- 
vano è , che loro foflero fiate ri- 
provate probabili le diflribuzioni 
del giornale, che in quelli capi fi 
continuano , giacche per improba- 
biliflimc furono dichiarate con 
molte ragioni , e che ad altre cofe 
particolari , che in quelli capi li 
contengono , ed oppugnate nel 
Trattenimento oppolto al fuo,fof- 
fero date loro altre contro rifpolle. 

jn^OTjtZlQKfE al Capo X\XVIL 

I L foccorfo degli otto Ufficiali , che è 
qui notato ej fere giunti a Davide , 
mentre marchiava per attacare gli * 4 - 
malecitiynon è regiflrato nel primo Li- 
bro de' Pe : ma fta chiaro nel primo Li- 
bro de' Taralipomeni al Capo 12. Quan- 
do igitur reverfus eli in Siceleg 
transfugerunt ad eum de Manali 
fe Adnas &c. Principes millium 
in Manafle . Hi prsebuerunt au- 
xilium David adverfus latruncu- 
los , &c. Io gli ho chiamati Colonnelli > 
perchè , come altrove ho detto , la no/ira 
lingua così chiama gli Ufficiali , che han- 
no il comando di mille Soldati. L'in- 
ftgne Sigonio fcrivendo in lingua Lati- 
na, e parlando de i comandanti di tut- 
to l'Efercito Ebreo li chiama Impera- 
tores , perchè nella lingua Latina tal 
vocabolo ben corrifponde a tal ufficio: 
E perchè anco nella noflra lingua Ita- 
liana non poffiamo ufare le noflre voci , 
auando ben corrifpondono a quelli ob- 
bietti . 

L' ^ ibulenfe &(. 

Annotazione All’ Annotazione. 

L A Quillione non è , le quelli otto 
Campioni, che lì accordano paf- 
fati al partito di Davide in Siceleg, 
lful punto di marciare per attaca- 
F re 
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re gli Ama leciti , fottero o non fof- 
fero Colonnelli, e che non fofle- 
ro valorofi Campioni , e coman- 
danti di mille Soldati . Nò quella 
non è la quiftione . La quiftione è, 
fe quelli paffaffero a Davide, come 
fi dice dall'Autore delle note, con 
buon accompagnamento . Ma di quello 
accompagnamento, che gli fu con- 
trattato dal noftro Parmindo , Tom. 
i. lib. i. cap. xxxi. n. x. non fi fa 
parola in quella annotazione : e 
quello Silenzio prova, che febene 
erano comandanti di mille Solda- 
ti, così, come Difertori , pattaro- 
no a Davide, e però non coll* ac- 
compagnamento delle fue Truppe. 
IJ fatto è chiaro, mentre è eviden- 
te che Davide andò in feguito de’ 
Ladroni Amalcciti con i foli Tuoi 
feicento Soldati , e niente più ; e 
che a quelli feicento fu divifa la 
preda. Nè quegli otto Ufficiali, o 
nano Colonnelli , non furono di 
grande aiuto a Davide in quella 
imprefa, mentre gli Amalecitinon 
fottcnnero l’ affatto , e fi diedero ad 
una fuga precipitofa, onde Davi- 
de aveva in quella occafione, bi- 
fogno di gente, che ammazzaffe , 
e non che combattette ; Davide 
non ebbe mai più , vivendo Saule 
di quelli feicento Uomini; e così 
non è vero , che Davide, prima 
della morte di Saule , averte fotto 
di fe una grolfiffima armata ,e co- 
me bene e fondatamente al n. xi. 
del Capo- citato la difeorre il nof- 
tro Parmindo , al quale rimetto 
chi legge. Nel rimanente di quef- 
ta annotazione fi riconolce la mol- 
ta erudizione del lui Autore. 

^XK0T<AZ10J{E al Capo XX IX. 

I L Lottifiimo ir oli nel Epoca del 

Tempio include gli anni quaranta 
del Deferto , pretendendo così raccoglier - 


fi dal Tcfio Ebreo , che fecondo lui li- 
gnifica all ' ufeire . Ma 1‘ sbramo , il 
Serrario , il Tetavio , il Tournemin , 
Uomini dotti filmi, e intendentifiìmi del- 
la lingua Ebrea efcludono gli anni qua- 
ranta da una tal fornma. Io con quefli 
la ef eludo , e quando tante volte , come 
ho notato in quefto Capo , la Divina 
Scrittura chiama tutti quefli quarant* 
anni tempo della ufeita di Egitto , così 
pofiono ben tbiamarfi ancora da noi. 

Annotazione All* Annotazi one. 

C He i Figlioli d’Ifraele ufcif- 
fero d’Egitto quando patta- 
rono il Mar rotto , e non quando 
pattarono il Giordano lo ha li chia- 
ramente provato contro il parere 
dell’ Autor delle note il noftro Par- 
mindo, Tom. i. lib. i. cap. xxxi. 
n. xin. facendogli anche vedere, 
che i patti da elfo Autore portati 
fono contro di lui; che non vi refi, 
ta più luogo da dubitarne , tanto 
5 iù che l’Autore impugnato non 
difende il fuo capo xxix. nella pre- 
dente fua annotazione, onde giu- 
dicano ifuoi benevoli , che fi dia per 
vinto. 

Se quei che pattarono il Mare rofi. 
b, non foffero ufeiti d’Egitto, di 
Mosè, di Aronne, e di tutti quel- 
li, che contavano 20. anni, bi fo- 
gnaria dire, che non ufeiffero di 
Egitto, perchè fe l’ ufeita d’Egit- 
to fi deve cominciare dal patteggio 
del Giordano , certamente niuno 
di quelli pafsò il Giordano . Qiief- 
to non fi può dire , perchè tutti i 
patti di Scrittura portati dal nof- 
tro Parmindo citato moftrano 
chiaramente, che Mosè, &c. era- 
no veramente ufeiti d’ Egitto.-dun- 
ue i Figliuoli d’Ifraele ufcirono 
’ Egitto quando pattarono il Mar 
rotto; ora moftri un poco l’Auto- 
re del- 
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re delle note, che il Petavio, e i,iti anni folTero veramente pacati 
. due altri citati per fuo favore di-! dalla terra conquidati da Mosè !*■ 


per 

chino il contrario , c lo dica egli 
un poco fe gli dà l’animo. Saran- 
no allor contenti i Lettori bene- 
voli , ma finché loro fi porta in 
faccia quanto ha fcrittoParmindo 
Tom. cit. capo xvn r. da capo a 
fondo per provare ,che dal palfag- 
gio del Mar rodò alla Fabbrica del 
•Tempio fi devono contare 480. an- 
ni , e non già dal paflaggio del Gior- 
dano, con tante ragioni, e con le 
efatte Cronologìe, e col parere de’ 
Santi Padri, e de’ più infigni Scrit- 
turali antichi , e moderni-, e che 
così han calcolato gli Ebrei , Cal- 
dei, Greci, e Latini, e che laftef- 
fa verdone de’ fettantaCompluten- 
fe conta anch’efla dal Mar rodo 
al Tempio 480. anni, perdono af- 
fatto la fperanza di poter follene- 
re il di lui partito. Si è fatto ve- 
dere , che nella Cronologìa de’ 
Giudici non devono computarli 
gli anni della Servitù $ mentre 
lo Storico, che ha Scritto; Faftum 
e/i Cr?0 quadringentefima , eb* o Slogo fi- 
mo anno egrefjionis filiorum Jfrael de 
terra Egypti. e non già ( de terra de- 
ferta ) ha considerato gli anni de’ 
Perfonaggi Sacri , enunciati ne’li- 
bri della Scrittura a quello ante- 
cedenti , e gii ha trovati giufti 480. 
e quella è quantità rivelata , e non 
opinione} come di fopra s’è pro^ 
vato al n. vii. del citato capitolo, 
del nollro Accademico, c qui di- 
mollrato nella Tavola Cronologi- 
ca della quarta età del mondo . 
Siam ben a accordo che Jefte par- 
lò in numero tondo, quando rif- 
pofc al Re degli Ammoniti, che 
fi era già in po Hello da 300. anni 
della Terra degli Ammorrei , ma 
l’Autore delle note, non ha ccr- 


anno 39. di fuo governo nel Defer- 
to , fino alla parlata di Jefte, per- 
chè quello numero d’ anni farebbe 
imbarazzo alla lui Cronologìa. L* 
ha ben cercato il nollro Compaf- 
tore al n. vili, del citato fuo ca- 
po} e lo llabilifcc in anni 2 66 . e 
per fodisfazione de’luoi Lettori e 
per provare anche in quella ma- 
niera , che dal palfaggio del Mar 
rollo ad Templum fono feorfi 480. 
anni, ne dà la feguente Tavola. 
Per Mosè contiamo anni 39. 

Da quello punto a Jefte an. 2 66 
Jefte ville 
Abefan — 

Aialon 

Abdon 

Sanfone 

Eli 

Samuele , e Saule 
Davide 

Di Salomone l’anno 

Che appunto fono anni 480 
Che dopo li 39. anni di Mosè fi- 
no al principio del Governo di 
Jefte fiano paflati gli anni Elù- 
detti 2 66 . fi fa manifello dalla 
Tavola Cronologica della quarta 
età del mondo riferita di fopra , 
e comprovata colla Sacra Scrit- 
tura in quella maniera . 

Per l’ultimo anno di Mosè nei 


an. 

an. 

an. 

an. 

an. 

an. 

an. 

an. 


6 . 

7 * 

io. 

8 . 

20. 

40. 

40. 

40. 

4 - 


quale fu conquistata la Terra 

Contefa an. 1. 

Giosuè, come s’è provato, 
regnò an. 17. 

Aod, e Samgar 

Barac , e Debora 

■ an. 80. 

• an. 40. 

• an. 40. 

■ an. 3. 

• an. 23. 
> an. 22. 

ueaeone —————— 

ADimCICC • 1 

1 Ola ——————— 

t ~ — 


F a 

Ed 
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Ed ecco gli anni intefi da 

jefte 2 66. 

Quelli computi fono chiari , e 
certi , perchè dipendono da una 
Tavola mcon trattabile, e di quan- 
tità , e verità rivelata , per conse- 
guenza ne nafce, che aal paflag- 

§ io del Mar rotto non del Gior- 
ano , ad Templum 480. anni gius- 
tamente fi contano. 

Quanto poi fiali ingannato l’Au- 
tore delle note in dire fecondo il 
.Tetto di S. Paolo ejfer paffuti quafi 
450. anni dalla ej aitatone di Giacob- 
be fino alla di [tri bufone della terra 
promefia , credo che glielo abbia fat- 
to chiaramente vedere il noftro 
Parmindo, e che gli abbia prova- 
to con la Scrittura , e con le auto- 
rità, che quelli anni fi debbano 
cominciare a contare dall’ anno 
quinto di Ifacco nel qual tempo 
Dio efaltò il Seme di Abramo, fi- 
no all’anno ix. di Giofuè, nel qua- 
le Seguì la totale dittribuzione del- 
la Terra prometta. Si vegga per- 
tanto da 1 Lettori benevoli la dif- 
iertazione bellittìma del noftro Par- 
mindo al n. ix. del capo citato , 
e poi dicano all’ Autore delle note, 
che a quella bisognava rispondere 
come all’altre oppolìzioni, prima 
di metter fuori il nuovo Tratteni 
mento j altrimenti non dittruegerà 
giammai quanto gli fu oppone, e 
di nuovo Se gli oppone. 

Tavola Cronologica. 

C He moftra il principio , e fine 
dei quali 450. anni , i quali 
S. Paolo introduflè nel fuodilcor- 
fb alla Plebe in giorno di Sabato 
Aft. 1 16. e Segg. Dall’annoquin- 

to d’ Ifacco alla nafeita di Giacob- 
be. an. 55. 

Giacobbe entra in Egitto 
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d’ anni 


Dimora del Popolo in E- 

gitto anni 

Mosè Ila nel Deferto anni 
Giofuè compie la dittri- 
buzione della Terra l'anno 


1^0.' 

21 

40. 

9 •* 


Che formano la Somma 
d' anni 


ni 
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Che quelli appunto fono gli an- 
, de’ quali a un diprefio parla- 
va 1 ‘ A portolo. Quanto dunque ha 
detto 1 ‘ Autor delle note nel Libro 
Terzo di quello Suo Trattenimen- 
to, e di tutti gli altri punti, che 
da quello dipendano, in Sacra Scrit- 
tura, ed in Cronologìa, Io lofti- 
mo un bel fogno , quando non ha 
altro che dirci . 

AVVERTIMENTO. 

A Lle riflelfiòni fatte dall’ Au- 
tore delle note in fine della 
Tavola Cronologica di quello fuo 
Quarto Libro, ed all'ultima anno- 
tazione Seguente del detto Libro, 
non fi fa da me altra annotazione, 
avendo detto quanto batta nella 
antecedente annotazione all' an- 
notazione. Quello, che mi rima- 
ne a dire fi è che l'Autorità del 
SanÉlio prodotta dall'Autore in 
quella fua ultima annotazione fa 
totalmente contro diluì, ed c tut- 
ta a favore del noftro Parmindo. 
Bifognava che il Santtio averte det- 
to cheli 480. anni di cui fi parla , 
fi hanno aa cominciare dopo il paf- 
faggio del Giordano, che è il pun- 
to principale della quiftione, ed 
allora avrebbe provato almeno che 
la fua opinione non c una fua idea. 
Il Sanèlio afferma per cofa certa , 
che gli anni 480. fi devono dettu- 
mere dal Sacro Iftorico , qui nunc 
Sacro proponmtur bifioricoi cioè fui 

regno 
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regno e governo de’ Perfonaggi Sa- 
cri. Quelli fono pur flati notati 
nelle Tavole antecedenti dal nof- 
tro Parmindo, e comprovati col 
Sacro Teflo? Trovi un poco il ri- 
verito Autore notati dal Sacro 
Teflo gli anni 14. dell* interregno 
di Calcò : Qanto agli anni delle 
fervitù fotto Cufan , e fotto Eglon', 
non s' è provato dal noftro Par- 
mindo , che lì devono computare 
nel governo de* Giudici ? A che 
dunque introdurre in quella Tua 
Tavola l’Autore riverito e gli an- 
ni , che non s’incontrano nella 
Scrittura e gli anni delle Anar- 
chie ? A che poi lafciar gli altri 
anni delle feguenti Anarchie in 
tempo delle opprelEoni del Popo- 
lo? O tutti doveva contarli, oni- 
uno: o rifpondere alle oppofizio- 
ni,e giuftificare quella Tua Tavo- 
la. L'Autorità dunque del Sanétio 
a chi è contraria? Intanto riveda 
il Lettore quanto fcrive il noflro 
Accademico cap. xxxii. n. i.e n. 
lib. cit. in conferma di quanto ho 
detto di (opra . 

NEL LIBRO V. 

^TmOT^ZIO^E al Capo T. 

Q Ualcbe Scrittore ha pretefo di fof- 
tener -veritiero il racconto , che 
qtu fi fà dal Suppojto ^ {malecita : con 
quanta felicità lo giudichi chi difap- 
paffi citatamente legga il primo capo del 
libro 2. de’ R,e , e lo confronti col capo 
ultimo del libro primo. Egohuncvi- 
rum , &c. in tota hac narratione 
nihil diufTe puto, nifi ad fuamu- 
tihtatem artificiole confiflum . E 
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cenfetur à plerifque Sacrae Scrip- 
turae Interpretibus . Così il Meno- 
chioj 1. Re?. $1. Probabilius cen- 
feo illum splendide mentitugi fuif- 
fe; Così il Tirino. Jofephus capite r. 
& 2. I. 7. cenfes adolefcentem 
hunc dicere verum , &c. Verum 
potius Sacra Scripturae ,quam buie 
juveni, qui Davidi adulatur, cre- 
dendum eli , quae difertè afferit , 
quod Saul feipfum occiderit. Men- 
titur ergo hic juvenis , &c. Così 
Cornelio a Lapide in 2. Re?. i.S.Eu- 
cherio , Teodoreto , Trocopio , ^ingelo- 
mo y il Lirano , C ^ibulenge 3 il Serra - 
rio y il T orniello , il S aliano , il tor- 
rente degli Efpofttori fui fondamento 
chiaro del Sacro Teflo convengono in 
quello parere . I caratteri , che qui for- 
mo di ^ tbner , e di Jfbofeto , ftccome 
gli altrove da me formati d’ a rtri Ter— 
fonaggi Scritturali , fi ricav ano dalle 
loro agioni . Così fanno gli Jflorici : dal- 
le agioni ricavano i ritratti dell' anima 
più fedelmente di quel che i Dipintori 
dalle efleme fattele ricavino i ritrat- 
ti del volto. Circa il combattimento dei- 
doded , e dodici : Jofephus Raba- 
nus, & Angelomus tò unifquifque 
reflringunt ad eos , qui erant ex 
parte Joab , &c. Verum alii paf- 
fìm tò unufquifquc gencratim , ut 
fonat ,accipiunt, ita ut omnes ad 
unum caefì fint, & utrimque mu- 
tuis vulneribus conciderint . Così 
Cornelio à Lapide in 2. Re?. Z. 

Annotazione All’ Annotazione , 

T Rattandofi della morte di Sa- 
ulc, e deila relazione fatta a 
Davide dal giovine Amalecita,che 
fi vantava a averlo finito di ucci- 


piii giù al v:rfo cafu veni &c. Jam, ! dcrc , l’Autore delle note , che 
dire , jam fe f? produnt huius feu controil parere di Giofeffo Ebreo, 
veri , feu Pfcudo Amateci tae men- e d’altri , che credono fincero il 
dacia. Così Gafpar San fi io . Mendax .racconto dell’ Amalecita, lo vuole, 

mcn- 
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mentitore $ non riflettendo, che 
quello punto è di pura quiftione, 
allorché la maggior parte de’Scrit- 
torali mentitore lo vogliono, fi laf- 
ciò ufeir dalla penna, che Giofef- 
fo Ebreo credeva molto poco alla divi- 
na Scrittura , quando volle piuttoflo fe- 
guire l'autorità di un Giovine chiara- 
mente mentitore &c. Il Sacro Te fio, 
che racconta la morte diSaule per 
bocca dell’ Amalecita , non dice 
già che ila vera, o falla la lui re- 
lazione. Quindi reltando il punto 
dubbiofo , ognuno può foftenere 
l' una delle due opinioni , c que* 
de’ noftri , che lo credono (incero 
non fi potranno per confeguenza 
accufare di creder poco alla divi- 
na Scrittura . Con tutto quello il nof- 
tro Parmindo non lo crede lineerò, 
e contro Giofeffo lo crede anch’ef- 
fo un mentitore: Sentiamo le fue 
parole. Giofiffo col R Levi non l' han 
creduto tale ( cioè mentitore ) per- 
chè nel Sacro Tcjlo han trovata la Sto- 
ria, non la riprovazione . filtri , maf- 
fimamente gli Ebrei , ed alcuni mo- 
derni han creduto che fia mentitore- T^oì 
ancora ne refliamo perfuafi ; ma non per 
quello è da biafimarji Giofeffo fe ha credu- 
to diverfamente da noi ; da noi, che credia- 
mo di non ingannarci , e potrebbe effere 
che sì; da noi , che crediamo fiaft ingan - 
nato 1‘ Ebreo , e potrebbe effere di nò . 
Seguiti il noftro Lettore a feorre- 
re il rimanente di quello numero, 
e vedrà quanto ragionevolmente 
feriva, e procuri lempre difegui- 
re la verità il nollro Compallore. 

Circa ai caratteri di Abnero , 
ed altri Perfonaggi Io non me ne 
prendo gran pena: Leggali quan- 
to fcrive Parmindo al n. in. del 
capo xxxii. del fuddetto Tom. i. 
e poi giudichi il Lettore benevolo 
chi meglio la difeorra . 

Per quello riguarda al combat- 


A ZIO N E. 

timento de’dodeci per parte, co- 
me anco della annotazione fu ques- 
to particolare , ne fono contenti 
gli Amici, ma defideravano, che 
fi dalle loro qualche ragione in 
pruova, che dopo la battaglia che 
in quello Capo deferivefi , Gioabbo , 
non fi fermafie quella notte , facendo 
alto nel pofio,dove fi era avanzato, ma 
anch' egli marchiaffe , e giugnefie ad E- 
bron fu' l far dell' ^Aurora j affine di 
poter rifpondere al fuo Impugna- 
tore,che ha follenuto ,che Gioab- 
bo fi fermò beniffimo in quel pof- 
to tutta la notte, come fi legge al 
n. vi. cap. cit. del fuddetto nollro 
Accademico , che non trovandoli 
impugnatola fofpettare a benevoli, 
che Parmindo abbia ragione} e che 
1’ Autore delle note abbia sbaglia- 
to j e certo qui bifognava un po- 
co di giornale . 

All* Autore fuddetto , che repli- 
ca anche qui , che dopo la batta- 
glia riferita , non fi trovino altri fat- 
ti dì armi tra quelle due Corone , fi è 
fatto vedere dal nollro Compallo- 
re al fine del n. cit. al contrario, e 
non trovando nella annotazione i 
benevoli cofa da poter rifpondere, 
rollano al quanto mortificati. 

AVVERTIMENTO. 

I O non liimo bene di qui difende- 
re l’annotazione fatta dall’Au- 
tore al capo ir. e di buonavoglia 
la dono a chi la vuole . Io non 
crederò maicheunafempliceDon- 
niciuola , chiamata , Ofiiaria , Tor- 
tinaja , e che attendeva a feparare 
j il grano dalla paglia , fi polla chia- 
mare Damigella , che importa Per- 
fona di condizione , e di riguardo 
in una Corte d’un Principe . If- 
bofetto fu a man falva ammaz- 
lzato nel proprio letto, mentre fui 

mezzo 
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mezzo giorno prendeva ripofo , 
dai due Affaffini, i quali trovaro- 
rono la porta aperta, c la Porti- 
naja addormentata. L'Autore del- 
le note , che con grandiofità vuol 
deferivere le cole , e dar ad inten- 
dere che la magnificenza della Cor- 
te d'Isbofetto non folfe inferiore 
a quella delle Corti de’ moderni 
Sovrani , s’azzarda a dire, che in 
quell’ ora del ripofo erano cbiufe le ^An- 
ticamere , e ritirate le guardie , rejlar 
doveva Qualche famigliare cuflodia per 
C ingrejjo nelle flange di confidenza ; 
ed Io fon di parere che Isbofetto 
non avelie guardie al fuo , fiali! 
Palazzo , o Cafa : Da quando in 
qua le guardie del corpo devono 
rttirarfi quando dorme il Principe? 
Se l’Autore vuol mettere al para- 
gone le Corti moderne con quella 
d’ Isbofetto , dovrebbe pur anco fa- 
pere , che ciò non fi pratica? an- 
zi, fe fa d’uopo, in tali congiun- 
ture le guardie fi raddopiano . Io 
ho veduto, e le avrà vedute l’Au- 
tore riverito le Corti de’ noftri 

Principi - In qualunque ora fi tro- 
vano lempre le guardie alle Porte 
del Palazzo, alla Sala , all’Anti- 
camera, e niuno fenza ambafeia- 
ta può entrare, ed avanzarli alla 
Camera del Principe $ e non paf- 
ferà le guardie , per entrare nell’ 
Anticamera , fe non è perfona o 
nobile, o religiofa , o famigliare 
e nota alle guardie. Alla cultodia 
delle Retrocamere, e nelle quali 
s’ ammettano dal Principe con con- 
fidenza le Perfone , a cui è conce- 
duto per quella parte l’ingrelTo,vi 
fono pure alle Porte, ed alla Sca- 
letta fecreta le Sentinelle, e nelle , 
Camere prima d’entrare in quella 
del Principe, vi fono mai fempre 
gli Aiutanti di Camera di fettima- 
na ? onde per confidente che fiala ì 
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Perfona, non può entrare fenza ef- 
fer veduta dalle Sentinelle , e da- 
gli Ajutanti sì nell’entrare , che 
nel ritorno : O fe quelle guardie 
fodero fiate al Palazzo d’Isbofetto, 
non farebbe riufeito sì facilmente 
ai due Sicarj di entrare , fenza ef- 
fer veduti , e di aver tempo di am- 
mazzarlo, e di ritornare fenza ef- 
fere feopefti. Le Damigelle delle 
noftre Principelfc ftanno di guar- 
dia alla loro Anticamera per in- 
trodurre , chi viene ammetto (tra- 
tenendofi in lavori gentili, e non 
a purgare il grano ) ma prima , 
che o Dama,o Cavalliere s’avan- 
zi alla danza ove danno le Dami- 
gelle, o la Dama , che introduce 
all’udienza fotto quant’occhi con- 
viene palfare . In tempo che i Prin- 
cipi dormono le Damigelle delle 
Principeffe, gli Ajutanti del Prin- 
cipe chiudono le Anticamere . I 
Staffieri di guardia chiudono le fuc, 
e le Sale, tanto dalla parte delle 
pubbliche Anticamere, quanto dal- 
la parte delle Camere ìecrete ? ma 
con tutto quello non fi rimuovono 
gi ammai le guardie al di fuori. Ora 
mi fi dica un poco dove Isbofetto 
aveva quelle guardie ? E’ vero ve- 
riffimo che ad un’ occorrenza gli 
Ifraeliti avevano in campo alle voi» 
te quattrocento milla perfone , ma 
Io vorrei fapere fe quelle Truppe 
erano tutte pagate : Io penfo che 
la maggior parte di quelle fodero 
fu’l piede delle milizie Urbane , e 
forenfi de’ noftri Principi, che fen- 
za paga fi tengono armate per o- 
gni Infogno, fuori del quale tutti 
quelli Soldati fe ne ftanno alle lo- 
ro Cafe, ed a fare le lorofacende. 
Così pure gli Ifraeliti, i quali, oc- 
correndo, al fuono delle Trombe, 
je de’ Corni s’univano a difefa del 
Paefe, come appunto fanno inof- 
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4 * 

tri Miliziotti al tocco della Cam- 
pana} almeno prima dei Re, e per 
qualche tempo ancora fotto dei Re, 
pcnfo forte così . Sotto Davide fi 
nominano i Cereti , e Feleti, due 
legioni certamente di gente piu 
fcelta, più coraggiofa , e pratica 
di guerreggiare . Quelli in Campa- 
gna afliftevano più vicino al Re > 
ma che finita la guerra ftafferodk 
guardie al Palazzo non nè abbiamo 
incontro dalla Sacra Scrittura, fo- 
lo fi ricava che Bania era il coman- 
dante , e che chiamati accorreva- 
no . "Non fi dice però che fotto dei 
Re non vi foflero alcune Truppe 
pagate ; è probabile che folfero al 
foldo le due defcritte legioni , ed 
i feicento Uomini, cheleraprefe- 
guirono Davide prima che forte Re, 
ed altre ancora in occafione di lun- 
ga guerra . Ma per la maggior par- 
te è probabile , che non averterò 
foldo. Io non intendo però di op- 
pormi alle valle Idee , che occu- 
pano la mente dell'Autore delle 
note a favore dell’ Antichità , lolo 
pretendo di aver efpollo quanto 
mi detta la ragione , colla quale, 
feguo femprc la Sacra Scrittura . 
Per quello riguarda agli anni del 
Regno d’Isboletto Io mi riporto a 
quanto ha detto il nollro Parmin- 
do n. iv. cap. cit. e perchè trovo 
che l’uno, e l'altro Autore c po- 
co lontano dal legno , rimetto la 
caufa a maggior intelligenza. 

AVVERTIMENTO. 

L ’Annotazione al capo m.non 
ci ferve , fe non per imparare 
l' etimologia dei nome dato dal vol- 
go di Gazzette a que' che fi chiama- 
no Jtvvffi , e che ogni fettimana 
fi ftampano nelle più conlpicue 
Città , e fi mandano attorno per 


trattenimento de’ Curiofi . Dall* 
annotazione al capo iv. non fi ri- 
cava cofa di rimarco . In quello 
capo iv. non fi niega più afloluta- 
mente che in aiuto de’ Filiftei con- 
tro Davide non vi foflero i Siri, ed 
i Fenici; folo fi crede dall'Autore 
per cola non veriftmile. Intanto ne 
parlò il nollro Parmindo,per fof- 
cencre l’autorità di GiofefFo Ebrèo, 
che lo fcrive 5 e mollrò al n. 1. del 
capo xxxi ix. Tom. 1. lib. r. poco 
concludenti le ragioni, eriflefiìo- 
ni, colle qualli allora fi negava , 
ed ora fi ftima non veriffìmile quef- 
to foccorfo . Ma giacché con tan- 
ta generofità fi prefeinde dall'Au- 
tor delle note da Gioftffo , Io pu- 
re mi contento di prefcinderc in 
quello punto . Non fi può però 
prefeinaere da quanto fiegue a ri- 
petere l' Autore delle note. Parlan- 
dofi d’Oza , che rellò morto, per 
aver focata l’Arcaj dice di novo; 
affermano alcuni eòe queff Uomo non 
era <£ ordine Levitici ) : nelle edizioni 
paflate difle : Giofeffo Ebreo franchi / -, 
fimo nel dire ciò che non fa , afferma 
ebe queff Uomo non era d‘ ordine Levi *♦ 
ti co . Se aderto per ^Alcuni affermano 
intende Autori , che non fieno Gio- 
feffo fono con lui , e confermo che, 
Oyi era d’ordine Levitico , e che 
s'inganna chi dice al contrario . 
Ma fe fra quelli intende includer- 
vi GiofefFo ; Parmindo rifpofe n. 

1 1. cap. cit. che GiofefFo ha detto 
che Oza non era Sacerdote O^a cum 
non effet Sacerdos &c oral’efcludc- 
re in Oza l’ ordine del Sacerdozio, 
non importa già l’efcluzione dell* 
ordine Levitico . A tutti i Leviti, 
Io torno a replicare con Parmin- , 
do, era indiflintamente proibito il 
contatto dell’ Arca; num. c.4. 15. ' 
e cap. 18. 3. e Fe Oza era avan- 
1 ti e vicino all* Arca , non era per- 


ANNOTAZIONE. 


chè fofle uno di que' fognati Levi- 
ti a quali apparteneva quel miniflero 5 
ma era in tal vicinanza, perchè in 
quella funzione non v‘era proba- 
bilmente alcun Sacerdote, e lo con- 
ferì ancora l'Autore delle note ? 
il quale poi nega che Obededom- 
me, preflo di cui fi depofitò l’Ar- 
ca fofle Levita? con la fola ragio- 
ne che la Scrittura lo chiama Ge- 
teo, ed a lui pare che fia, c fofle 
un Filifteo. Io credo che quello pun- 
to non doveva qui rivangarli , o 
pure, fe fi voleva ripetere , bifo- 

S nava nella annotazione rifpon- 
ere all'Autorità di S. Girolamo a 
lui oppolìa dal nollro Parmindo . 
Lo fenta il Santo Padre in 2.Reg. 
Qui Gethaus dici tur , eo quod in Getb 
Tater ejus habìtaverit . É Cornelio 
foggi unge ; Gente erat Judaus , fed 
domo fuit Gethteus , quod in Gcth na- 
titi fit , vel habitavit , ficut Elimelecb 
Judaus habitavit in Moab. E fe fofle 
Elimelecco tornato in Giudea fa- 
rebbe fiato chiamato Moabita. Co- 
me Ruth fua moglie , che tornò , 
fu femprc detta Moabitidc .Si con- 
cede che 1 ’ Autore delle note non 
fapeflfc il motivo di noneflerfi tro- 
vati i fommi Sacerdoti al trafpor- 
to dell* Arca alla Cafa di Obede- 
domme j e però s’ immaginò che 
foflfe per puntiglio di preminenza. 
Doveva in quella fua annotazione 
avertire i fuoi benevoli, e dir lo- 
ro, che i due Sacerdoti non inter- 
vennero, perchè non furono chia- 
mati da Davide, nèerano come pro- 
vò Parmindo neceflarj; furano chia- 
mati per condecorazione , quan- 
do fi dovette portar l’Arca in Cit- 
tà, e v’intervennero, nè fi fa che 
movefiero alcuna quiftione di pre- 
minenza, mentre prima di quelle 
funzioni era già fiato decito da 
Davide doverli a Sadoc il Primato. 
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Come nemmeno per puntiglio di 
preminenza trà Leviti fu caricata 
l’Arca fu'l carro, ma perchè Davi- 
de così giudicò efpcdiente: o pure 
inoltrare a' fuoi benevoli, che il nof- 
tro Compaftorc non l’abbia con- 
vinto nel n. ìv. c v. del fuddetto 
fuo capo xxxiii. anzi era neceflfa- 
rio far conofcere aimcdcfimi,che 
non fi fia contraddetto , quando 
qui fcrive : ^Amo il Tabernacolo fìt 
trasportato da Gabaaon , c poi al capo 
12. abbia lafciato correre farebbe 
Davide andato volontieri ad offerire Sa- 
crifixj nel Tabernacolo , e fu /’ ^Altare 
proprio degli Olocaujii , che allora tro- 
vavafi nell' ec ceffo di Gabaaono Sento 
ben io, virtuofi Accademici, che 
uno di quelli benevoli va dicendo 
e come è polfibile che quello Au- 
tore, il quale fa che il Taberna- 
colo non fu levato da Gabaaon , 
che da Salomone, fiafi qui contrad- 
detto, e pofcia avvertito non fi fia 
corretto, o almeno non abbiadet* 
to per confolazione de’ fuoi ami- 
ci , qualche cofa in fua difefa ? S’af- 
pcttava ancora che fi mofirafle lo- 
ro con qual fondamento abbia det- 
to che Davide avrebbe voluto fabbri- 
care un Tempio , ma il regio errarlo 
non era a tal portamento , mentre il 
motivo , per cui fe ne dovette af- 
tenere , non fu per mancanza di 
danaro , ma per efiere fiato Uomo 
guerriero, e che fparfo aveva molto 
lan£ue,come fi ricava chiaramen- 
te dal Sacro Tello a lui oppollo 
dal n. Accademico al n. vi, del 
capo citato . Sono veramente er- 
rori , e cofe di poca importanza, 
e pure fra tante belle rifleflìone , 
onde èilluftrato quello novo Trat- 
tenimento, producono un poco di 
ofeurità, e quelli fuoi Amici, che 
pur vorebbero parlare -a fuo favo- 
ire , perdono il coraggio , veden- 
G doli 
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doli mancar cfuclle ragioni , che 
pur fpcravano trovar validilfirne 
in quelle inedite annotazioni . 

' % AXK 0 T ^ z 1 0 'KE al Capo V. 

A ltrove ho fi abilito ^ che il Talen- 
to , quale troviamo nella Divi- 
na Srittura era un pefo di cento e ven- 
ticinque libre Romane. Effendomi Jlato 
giiiflamente oppofto di avere preji varj 
sbagli in Aritmetica . Jo mi contento 
di e fiere Trofcfiorc della Divina Scrit- 
tura; c lafcio , che altri moltiplicando mil- 
le per cento c venticinque raccolga quan- 
te Lbre di argento , e mettendo le lib re 
di argento in monete fue nazionali , 
/quanto di tai monete s‘ impi egafi ero nel 
comprare milizie • Ho detto , che Uria 
fi mandò aW affatto di una breccia non 
f ufficiente fpianata ; lo raccolgo dal Sa- 
tro Tefloy e dal dìfeorfo . Qua re ac- 
cefliftis ad murum ,ut praelLaremi-. 
ni ? An ignorabatis , quod multa 
defuper ex muro tela mitantur ? 
Quis pepeuffit Abimclech , &c. 
Quefie fono le Parole , che 2. J{eg. 1 f. 
Cioabbo giudico ejfcre per dir fi dal I\e, 
quando foffe informato di tutto il'fegui- 
to. Dunque fi combattè , come qui ben 
ricava il Henocbio , fatto il muro del- 
la Città : Conveniva pure anco qualche 
titolo y che in parte giufiificafie il com- 
battere in quel luogo : ne q tic fio altro- 
ve fi troverà y che /’ attirare , e affit- 
tare ima breccia : E quejio ben rifpon- 
de al Tefioy hi cui Ji dice , che Cioab . 
bo pofuit Uriam in loco, ubi Scie* 
bat viroseffe fortiflìmos. Che fe vo- 
gliamo più credere al racconto temperato 
dell' Ufficiale , il quale portò la nuova 
a Dav.de , non farà poi così facile lo 
fpiegare , come Uria foffe poflo do- 
ve Cioab bo fapeva ejfcre i nemici più 
coraggiofiy quando non poteva prevede- 
re Ite la forti Li y nè la qualità della 
foniti nemici . Contutto ciò fc alcuno 


voglia fiore col racconto dell Ufficiale. , 
dica , che fece dare un' affatto alla por* 
ta , mentre non v' era fperanga d‘ inu 
padronirfene * 

Annotazione All’ Annotazionb, 

G iacché in quella annotazioni 
li va uniformando ai fenti- 
menti del nollro Parmindo, pote- 
va anche aggiugncrc per erudizio- 
ne deTuoi Lettori , quanto fcrilTe 
il fuddetto nollro Compallore in 
ordine a quelli che rellarono mor- 
ti , e {alvi per comando di Davide 
dopo la battaglia de* Moabiti ; 
mentre chi dice che due tergi fu- 
rono trucidati 5 quando la Vulgata 
non fa tal diftmzionc; chi con I* 
Ebrea aflerifee ,che più furono quel- 
li , che provarono la fua tnifericordia 
&c. quando la Greca aflìcura che 
un tergo fu confecrato alla morte y e 
due tergi fi riferbarono in vita , al fuo 
n. 1. del capo xxxiv. Tom. cit. ove 
mollrò con erudita diflertazione 
come non fiano tra loro contrarj 
quelli paffi. Arerebbe anco l’Au* 
tore delle note fatto un favore no- 
tabile di far palcfe ai detti Tuoi be- 
nevoli , ove li trovi il fiume Cai - 
mac pollo che non fi voglia dire 
col nollro Accademico al n* ni. 
cap. cit. elfere lo fielTo, che l’ Eu- 
frate. Sarebbe anco flato bene di 
fare noto a* medefimi qual fia l'Au- 
tore, che abbia detto che Sofacco 
foffe nella battaglia ferito , ed effere dap - 
poi morto &c. quando il S. Tefio ci 
affi cura, che refiò morto fubito ; e giac- 
che l’Autore che così fcrivc in quef- 
to fuo capo è fiato certificato non 
aver ciò fcritto Giofeffo , mentre 
con tre Tclli differenti del mede- 
fimo , fe gli fé vedere dal nollro 
Compafiorc al n. ri. cap. cit. che 
il* Ebreo parla unito alla Sacra 

_ Serie- 
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Srcìttufa « fono in curiofità di fa- i 


pere chi abbia detto un tale fpro- 
pofito ; e fe tal uno avelfc detto 
che tutto t efercito Siro [offe di ottan- 
ta milla fanti , V averebbe detto gra- 
tuitamente . Io fo bene che Gioleffo 
JEbreo ha detto che il corpo d'ar- 
mata comandato da Sofacco era di 
£••00. fanti, e 10000. cavallijma 
non già tutta l’ armata , della qua- 
le fe ne dà il conto dai noftro Par- 
mindo al n. iv. cap. cit. Onde fe 
qualch' altro Autore, toltone Gio- 
iellò Ebreo r ha detto tali feempia- 
gini , ha ben ragione 1 * Autor del- 
le note di condannarli in quello 
particolare . Nel nominare che ha 
fatto Uria pareva conveniente.che 
fpiegalTe fe col dirli JEfeofofie della 
fiirpedi Canaan, e dappoi di venilfe 
Profelito; o pure per elfer nato in 
Etb nella Tribù ai Giuda ; come 
altri atteftano , e dar delle ragio- 
ni per mo.lìrarlo a detti fuoi Let- 
tori della ftirpe di Eteo, figlio di 
Canaan. Il noftro Parmin do al nu- 
mero v. cap. cit. fenza difappro- 

vare 1 ’ oppinione del degno Auto- 
re, pare che inclini a crederlo na- 
tivo Giudeo con S. Girolamo &c. 
Con 1 * aggiunta di quelle notizie , 
mi pare, che au r ebbe fatto a quef- 
to capo un'annotazione più degna 
di lui, e più gradita a fuoi Lettori. 

^i^OT^ZTQ'HZ al Capo VI' 

G Afpar SanBìo è di opinione , che 
le flragi annoverate degli Am- 
moniti fi facejjero da Davide avanti 
alla fua converltone , a lui parendo % chs 
follerò crudeli. Io ho feguita la opinio- 
ne di Tcodcrcto , del Virano y del. Car- 
ta fi ano 3 del Cajetano , Saliano ,, Corne- 
lio , Menochio , e comuni jjhna , per le ra- 
gioni qui addotte , 


Annotazione All* Annotazione. 

I O fono dello ftelfo parere , ed il 
noftro Parmindo non fi oppor- 
rebbe . In quello capo veramente 
prefeinde da Giofeno Ebreo , ed 
avendo cangiato frafe, fi è accoC- 
tato al Pentimento, che già fu por- 
tato contro di lui al n. vi i.e vi 1 1. 
del cap. cit. dal fuddetto noftro Ac- 
cademico ; e quantunque egli fti- 
malfe eflere fenza fondamento i 
fini politici che il detto Autore va 
deferivendo in Gioabbo pe* quali 
invitò Davide a far la conquifta 
di Raabba , Io voglio che ci pa£* 
damo fopra . 

, AVVERTIMENTO. 

I O ftimo fuperfluo farvi la recita 
dell’annotazione al capo vii. 
Si difeorre in elfa dall’ Autore ri- 
verito della Chioma di Affalonne . Di 
clfa neha pur parlato il noftro Par- 
mindo Tom. cit. cap. xxxv. n. 11. 
ognuno di Voi potrà agiatamente 
vedere e Puno, e V altro de’ due 
Scrittori , ed appigliarfi a quel pa- 
rere che più gli agrada. Finalmen- 
te X Autore luddetto in quello fuo 
capo ha trovato il modo di def- 
Scrivere con proprietà la Velie di 
Tamar , la foia to il nome di Adrien % 
'che pur fi lafoiò correre per com- 
piacenza. Ma Io non pollò lafoiar 
correre quanto ci torna a replica- 
re che tale divifa dovejfe ba/iare per- 
chè il Maggior Domo di Amnone tra - 
tajfe Tamar con profondo rif petto men- 
tre al noftro Parmindo al numero 
.1. cap. citato, parve, come a me 
pure fembra , cne doveva rifpet- 
tarla perchè era Principelfa, non 
perche ben veftita . Può darli che 
quello Cùo perchè abbia qualche ra<- 
G z gi oDe, 
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gione , ma dovèva qui metterla fuo-^ 
ri per foddisfazione de’fuoi Amici . 

UTmOTsiZIOTiE al Capo Vili. 

C irca il corteggio di M ffalonne il 
Sacro Teflo 2. Bpg. 1 j. dice : 
Igitur jpoft liaec fecitYibi Abfalon 
currus,& equites,& quinquagin- 
ta viros, qui praecederent eum : La 
verfìone de Jettanta dice: Et quinqua- 
ginta viros ad currendum ante fc. 
Coccbjy currusj gente a cavallo , e- 
quites; e cinquanta uomini , che a pie- 
di ( fe fi hanno a contradiftinguer dall’ 
Equites ) gli correjfero avanti ; & 
quinquaginta viros ad currendum 
ante le: Io ho chiamati quefli fervi do- 
ri Lacchè, perché a me non è nota al- 
tra parola Italiana , la quale fignijiihi 
ferviti « a piedi dejiinata a fervido di 
correre avanti ai Cocchj. Chi non gra- 
difee tal voce, altra ne foflituifea afuo 
genio , purché lignifichi ciò che deve fi - 
gnificare , cioè , quinquaginta viros 
ad currendum ante fé . 7 ^on però 
per quello, perchè io li chiamo Lacchè 
pretendo lignificare, che velli fiero , co- 
me ora i nojlri in Italia , e fingolar- 
mente in Lombardia . Tutti gli Scrit- 
tori chiamano gli Scribi Dottori della 
legge , nè perciò voglian dire, che por - 
tafier la toga . L 'Era de quaranti anni qui 
da me fi è afiegnata , quale fi afiegna 
dall’ ibulenfe , dal Mariana , dal Sa , 
da Gafpar San 61 io , dal Tirino, dal Va- 
tablo, e altri . Il motivo da me recatodi 
» Afialomie per feiogliere i fuoi voti in 
Ebron, è di S. Girolamo nelle tradizioni 
Ebraiche. Gafpar Santi io, da me, come 
•da tutti ftimatiffimo è di parere , che i I 
Soldati qui chiamati Getei fofiero Ifraeli- 
ti di quelli , che con Davide erano’ flati 
vn Siccleg appartenente alla Satrapìa di 
Cet. Io piuttoflo , che quefla , hofeguita la 
opinione di Teodoreto qu. 29. per le ragio- 
ni ivi recate . Che Mhitrfele fofi'e «ivo di 


Betfabèa è offerv anione dì S. Glrolmò 
nelle Quiflioni Ebraiche feguita dal Me - 
nochio , da Gafpar Santi io , e da altri 
molti , fondata fulla combinatone del 
cap. ii.j col 23. del lib. 2. de' Ffi ; in 
uno de' quali Betfabèa ft chiama figlia di 
Eilam , c nell * altro Eilam fi chiama lù- 
glio! 0 di ^ichitofele . Che due fofiero le 
porte , che formavano l' ingreffo in Ma - 
naen , delle quali una guardajfe efle rior- 
mente la Campagna , V altra la Città , 
che tra meggo a quelle due fofi'e quel fit- 
to coperto con volta , 0 foffitta , che noi 
chiamiamo corpo di guardia , fopra la 
qual fofiitta , 0 volta fofi'e una Sala , ò 
franga capace , non v ha bifogno di com- 
provarlo colla autorità di Gafparo San - 
ti io, ò d' altri , che ciò affermano quan- 
do bafla leggere le parole chiare del Sacro 
Teflo 2. Xgg. 18. David autem fede- 
bat inter duas portas . Speculatur 
verò , qui erat in faftigio portae 
fuper murum ( ecco la porta , ebe 
guardava la Campagna , contradiflinta 
dall' altra, che metteva immediatamente 
in Città ) elevans oculos vidit homi- 
nem currcntem, &exclamans in- 
dicavi Regi , &c. Che fopra vi fofi'e 
una Sala , ò flanga , fta chiavo : con- 
trirtatus itaque Rex afcendic cae- 
naculum portae. Quanto alla danna- 
toti di M fiat onne , chi ha Jcritto efierfi 
da me attribuita al non efiere (lato ajfif- 
tito da un pio Sacerdote , ha fuppojia , 
che il mio Libro non fi legga. Il mio 
propofito è dar a vedere , che Davide non 
poteva aver fperanga alcuna nè pur leg- 
gcrijfìma della Salute di quello . Ciò nìof- 
tro 1. con enumerare i gran peccati , an- 
co in quegli ultimi , comrnefii dal Giova- 
ne. 2. dal non avere alcun contrafsgno , 
di cui l’afllitto Tadre potefie avere qual - 
che tenue fperanga , che il Giovane pri- 
ma di fpirare fi fio fife ravveduto, e pen- 
tito . Tgon v ha bifogno di molta dot- 
trina , per fapere che i Sacerdoti del? 
antica l>egge non avevano /' autorità di 

prof- 
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projc tagliere dà 1 piccati: ma non fi può 


negare , che fe ^tjfalonne foJJ'e morto 
tra le braci ia di un Sadoc , o di un 
*4biatarre , i quali a lui ave fiero fun- 
ger iti atti fervidi di perfetto pentim ri- 
to , Davide aurebbe potuto avere qual- 
che filo di [perorila , che il figlio avef- 
fe corrifpofio y e ottenuto col pentimen- 
to il perdono . Il dire , che non ebbi 
affifien\a di un Sacerdote , <&c. è un 
mojlrare y che Davide nè pure per quef- 
to capo potè avere fperan^a alcuna del- 
la Jalute del figlio . Vjlegganfi le paro- 
le : ma di un figlio uccifor di un fra- 
tello, <&c. e fi vedrà , a che fi attri- 
buita la danna\ion di ifialonne . 

Annotazione All* Annotazione. 

L A difficoltà non confitte nel 
nome de' cocchj , o canone, nè 
dei Lacchè , e non negli abiti ; che 
di quelle e carrozze ,e Lacchè fi è 
altre volte parlato; ma confitte nel 
fatto . Vuole l’Autore delle note 
che quello fotte Corteggio , e che con 

Ì [nella pompa voleva Aflalonne 
arfi conofeere che era Principe 
Padrone : ma non fi ricorda che 
il nollro Parmindo gli ha oppotto 
ji. m. cap cit. che l’Apparato di 
Attalonne qui deferitto , è appara- 
to di guerra , ed a m fura dell' idea di 
ribellarli da Davide. Per Currus, co- 
me fu detto , e qui fi replica , fi in- 
tendono Carri aa guerra ; per E- 
•quites , Soldati a Cavallo: per viros , 
qui prxcederent , un corpo di Fante 
ria, ed è quel corpo di gente, che 
per andare avanti al corpo di bat- 
taglia , fi chiama da noi , la Van- 
guardia ; e certo non erano Laci.ìr 
mentre da Giofeffb Ebreo, che non 
fu impugnato, s’ intende che era- 
no gc.ite d’armi ; & fateli timi a- 
matorum qw rr.uag nta . A quello bi - 
fognava rifpoudere , e provare al 


di Lacchè ? e qui fi veda 
cap. cit. del nollro Com- 
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contrario.; ed i fuoi fletti benevo* 
li vedono bene, che adotto più non 
doveva ripeterli quel che è dive- 
nuto punto di quiltione , e che la 
quiftione non Ita nel nome delle 
carrozze, &c. ma Ha nel fatto , 
cioè fe 1’ apparato fia ad pompam , 
ovvero ad bella paranda , lo che fa- 
rà Tempre creduto , finche non li 
provi al contrario: Ma quello che 
c più da confidcrarfi , fi c , che 1* 
Autore fuddetto nel capo prefen- 
te , dopo aver detto , che quello era 
treno di fuperbe carrozze &c. più fiot- 
to dice : che Davide non fi farebbe si 
facilmente lafciato ingannare .... avreb- 
be intefo che tanto treno fi ordina- 

la a meterfi violentemente fui Trono . 
Ma come ! Che fofpetto poteva a- 
ver Davide, fe quello era treno di 
carrozze, 
il n. vi. 
pallore . 

L‘ Era dei quarantanni , che qui 
fi vuole cominciata dopo l' ammut- 
inamento contro Samuele depoflo dalla 
dignità [di Giudice , imbroglia non 
poco il cervello di que’ benevoli, 
in grazia de’ quali Tono le annota- 
zioni. Hanno ofiervato, che Par- 
mindo nel n. iv. e v. cap. cit pruo- 
va che quelli quarant anni debba- 
no cominciarli dall’anno , che Da- 
vide fu unto la prima volta in Re, 
ed oltre le ragioni Tcritturali , e 
Cronologiche , porta le autorità 
degli Elpofitori ; e che quelli Au- 
tori citati pel Tuo parere e a favo- 
re dell’Era Inabilita nell’anno, nel 
quale fù unto Davide in Re, Tono 
p.iegli ifteffi , che fi portano dall* 
Autore delle note a favore della 
Tua : Or come può eflere che gli iC- 
tetti Autori dicono a favore di tut- 
ti due , quando le fencenze Tono 
contrarie? l'Autore cita Vitablo, 
ma quello Autore, ancorché abbia 

. ’ detto 
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«Ietto che quelli anni debbano co-, 
«linciare eia quel tempo , che il' 
Popolo dimandò un Re, ha poi cr- 
eato nel Calcolo come lo attefta 
Cornelio errat in callido ,plures enim 
txinde fluxerunt anni: Sicché il Va- 
tablo, che pare a lui più favore- 
vole, feco non incontra negli an- 
ni di Samuele : Cita egli il Padre 
Saj lo cita pure a fuo favore Par- 
mindo: cita l’Abulenfe: Parmin- 
do dice : non è ne men lontano dal 
fogno Giofcjfo Ebreo , che feri ve . ^ib- 
falon quarto pofo reconciliationis anno , 
oravi t Tatre?n 3 ut Hebron adirai ; men- 
tre prendendo i quarant ’ anni '.[addetti 
nella noftra fonten^a, incontrano quef- 
ti negli anni detti dal Ebreo , però 1% 
foguono Teodoreto, Ugone, l’^Abulenfo , 
<Adricomio . A togliere però tal 
confufione da'fuoi Lettori , giac- 
ché poteva vedere che quelli Au- 
tori erano citati contro di lui, do- 
veva qui riportare le loro parole, 
c far vedere, che fono malamente 
flati citati dal noftro Accademico 
a fuo favore, altrimenti faràfem- 
pre fofpetto nel citar gli Autori , 
quando non faccia vedere , che 
non li cita a cafo,e fenza avergli 
ne pur veduti . Intanto fu le Ta- 
vole cronologiche del noftro Ac- 
cademico fopra riferite , e fu quel- 
la che è polla al num. r. del capo 
xxxvn. Tom. cit. Si raccoglicene 
l’anno 28S0. del mondo Davide in 
età d’ anni 20. fu unto la prima 
volta in Re , e che l’anno 25720. 
AITalonne ft ribellò: Ed ecco i qua- 
rant’ anni , e li feffanta dell’ età 
di Davide, non i felfanta fette, co- 
me lcrive l’Autore delle note : or 
fi moftri un poco che non fia cosi . 
Quando avra provato che Saule 
non regnò più di due anni, potria 
aver maggior ragione . Se e vero 
che S. Girolamo dica lo fteflb mo- 
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tivo afiegnatoda Aflalonne peran* 
dare ad Ebron a feiogliere i voti , 
fi crede. Senza aver citato il nof- 
tro Parmindo il San£tio,che fi Ri- 
ma aflai filmo , ha detto anch’ elfo 
che i feicento Soldati di Davide 
detti Gctei , erano Giudei j erant , 
così Cornelio, hi milites non Tbilif- 
t'ini , [ed Judxi : e detti Getei , per- 
chè avevano feguitato Davide a 
Get, & omnes Getlxei erano in cam- 
po con Davide nella ribellione di 
AITalonne, pugnatores validi f excenti 
viri y qui foqnti eum fuerant de Geth 
pedites , precede bant Regem 2. ì{eg. 1 5. 
18. e quelli , che prcecedebant I\egem 
erano pur Soldati , e non Lacchè ; 
nè lo negherà già l’Autore delle 
note ? Se quelli che pracedebant for- 
mavano il corpo della Vanguardia , 
come lo attefta egli ftefio Autore 
in quello fuo capo , perchè quei 
cinquanta, che precedevano Afla- 
lonnc hanno da eflere Lacchè , c 
non Soldati? Se l’Autore pertan- 
to di quella annotazione dice, che 
quei dal Sacro Tefto chiamati Getei , 
non erano altramente *-ali vuol inten- 
dere che, fe bene detti Getti, non 
erano tali, cioè Filiftei, ma Giudei 
coli diciamo con lui ; Ma fc vuol 
dirci, che que’ Soldati non hanno 
la denominazione di Getei quello è 
falfo, perchè anche fecondo lui 
come di fatti è , il Sacro Tefto li 
chiama Getti, fe poi vuol che fi di- 
ceflero Getti , perchè erano vera- 
mente di Get , non Giudei , anche 
quello è fallo, perchè feglièpro- 
vato al n. vii., e vm. del cap. 
cit. dal noftro Accademico, ove fe 
gli fa vedere , che Etco , che era 
Filifteo, non era capitano di queC- 
ti feicento Getti . 11 mirabile è che 
foftiene quello contro tutti gli Au- 
tori, e contro il San&io fuo ftima- 
tiJfijpo c con verità tale, fui fon- 

damen- 
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lamento del folo Teodorcto , il 
quale fi fa , che in certe minuzie, 
e fuori dei punti principali di fe- 
de, è Autore fofpctto, e però, fo- 
lo citato in punti di poca impor- 
tanza , non ha grande autorità . 
Io non ho difficoltà a credere quan- 
to qui fi dice ,di Achitofcle, maf- 
fimamente che mi fi cita San&io $ 
che adeffo è ammeflo, quanto di 
fopra lo ha rifiutato il riverito Au- 
tore . Da che vien mai quella in- 
cofianza ? Da che viene ? Viene 
che il detto Autore non vuole ac- 
comodare che le fue fentenze agli 
Autori, ma vuole che gli Autori 
s’accomodino alle fue fentenze . 
Onde fon buoni e belli quando di- 
cono a fuo modo , ma non quando 
dicono contro di lui : Ma creda 
anch’ egli d’efierfi ingannato, quan- 
do fcrive che Davide andato al 
Monte Oliveto tornaffe indietro 
verfo Gicrufalemme per rimetter fi velia 
firada folo perchè penfa che Siba 
partito ancn’eflo da Gerufalemme 
l’ incontrali nel tornar indietro 

dalla fommit'a del monte 5 c cr ede- 
re al Sacro Tello, che gli dice : 
dunque David tranfìffet paululmn mon- 
tis vcrticem che già era palfato di 
là dalla fommita del monte 5 e cre- 
dere al noltro Parmindon. ix.cap. 
cit. che con l’autorità di Cornelio 
provò che Siba non era partito da 
Gerufalemme , quando ne partì Da- 
vide, ma che veniva dalla Villa , 
e che incontrò Davide mentre dif- 
cendeva dal monte andando verfo 
Baurim . Se avelfe egli qualche pro- 
va in contrario quìi’ avrebbe ac- 
cennatalo fe avelie qualche Au- 
tore a fuo favore lo avrebbe cita- 
to . 

Il difeorfo della Porta di Mana- 
con c a propofito, e niuno ha det- 
to in contrario . 1S. S. Padri Agof- 


tino , Gio: Grifollomo , e S- Ber- 
nardo van penfando che Aflalon- 
ne fia dannato , ma non l’accer- 
tan : niuno fra le ragioni dell’ef- 
ferfi probabilmente perduto alfe- 
gna quella delfelfer morto fondai* 
ajjìflenza et un Sacerdote. Io fuppon- 
go che chi avrà letto quanto di- 
ceva , ed ora ripete l’ Autor delle 
note in quello fuo capo, avrà al- 
tresì letto il n. xt. del capo cita- 
to di Parmindo, nel quale aflcrif. 
ce che ai moribondi in que’ tempi 
non aflìltevano i Sacerdoti j e per 
confeguenza , dico Io, che non fa- 
rà nernen palpato per la mente di 
Davide, di cercar conto, fc Alfa- 
lonne , morendo , fia fiato da un di 
loro affittito; e non fi è rifpoftodai 
riverito Autore in contrario ; ciò 
porto non fi può alfegnareper una 
delle ragioni della dannazione di 
A ITalonn emetter morto fenza Taf- 
fifienza d’ un Sacerdote : cosi potrà 
argomentare chi meglio la difeor- 
rà. Egli è vero veriffimo, che fe 
forte fiato in quel punto fuggerito 
ad Alfalonne, anche da una fem- 
plice Donnicivola,di chieder per- 
dono a Dio delle fue colpe , ed eo 
citare in lui un’atto di contrizio- 
ne, averebbe Davide avuto mag- 
gior fondamento della eterna fua. 
falute, ma quello non è il punto, 
che fi controverte. 

^'XXOT^ZIOXE al Capo IX. 

H O affermato , che Semel fi preferì tò 
a Davide fui ponte nel fiume 
Giordano , e pare , che contraddica a 
me mede fimo , il quale poc’anzi aveva 
affermato. Semel , e i fuoi effere entra- 
ti nell' acqua , onde pa~c , effcrfi da me 
fuppofto, che non vi foffe ponte; e pa- 
re , che Io contraddica alla fiejjd Fui- 
1 gota 3 la quale afferma, che Semel chi e- 
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fe perdona a Davide > dopo che ebbe 
paffuto quel fiume. Semei autem fili- 
li* Gera proftratus coram Reee , 
cum jam tranlìlTetJordancm,dixit 
ad eum. a. Reg. 19. i&. Ma la Gre- 
ca fi ef prime con participio pr e finte : 
ftaficurcvrot; àurx top VcpJ'ctplw : 
tranfeunte ipfo ( Rrge ) Jordanem . 
Semei fi proflrò avanti il Re , mentre 
il Re pajjdva il Giordano . Ouefle due 
•perftoni ben fi accordano , fe noi dicia- 
mo , che il Giordano , come è proprio 
de' gran fiumi , quando abbondano d’ac- 
qua , formava molti rami , e canali: e 
quella moltitudine di canali da noi fi 
trova nella Vulgata , dove non fi dice , 
che Semei , e i fuoi compagni pacarono 
il Giordano prima , che lo paffaffe il Re; 
ma che pacarono i guadi prima , che li 
pajfaffe il Re : Et irrumpentes Jor- 
danem , ante Regem tranfierunt 
vada : non vadum , ma vada , e va 
dire , che paffarono qué ’ rami , che fi 
potevan guadare . Dopo quefti fi tro- 
va il grojfo , e la piena dell' acque fini- 
ta finifira del fiume ; e Semei arrivò , 
mentre il Re lo pajfava fu d’un ponte 
di barche ; 0 fojfe poi quello ponte mo- 
lile , come ufiamo fui fiumi per gli or- 
dinari pa (faggi , 0 f òffe fermo con lun- 
ga continuazione di barche , il che mi 
fi renderebbe più veriffimile , folendofi 
cofiruire tai ponti , quando devono pof- 
fare Tf creiti. Io mi perfuado } che l'un , 
t l’ altro ponte fojfe preparatole che il 
Re paffaffe fui ponte mobile , come più 
ficuro . Tanto mi infima la Greca : 
x) Snfin x) SictQame, ; U parola 3 
Siàficttric , , fignifica paff aggio y fcafa , 
ponte mobile da traghettare : onde ben 
s interpreta , tranfivit cimba, tran- 
fivit pons . E fubito Cicgue la Jleffa 
verfione , che Semei filius Gera ce- 
cidit fuper facicm fiiam , tranfe- 
linte ilio Jordanem ; onde all' ap- 
prodare il Re , Semi foli fubito fui 


ponte f le (fo , e fi proflrh umiliato a fiat 
piedi y indi lo feguì nel guado de' mino- 
ri canali y che rejlavano da pajfarfi guaz- 
zando . In tal modo fi averà J , che 
Semei irrumpens Jordanem , ante 
Regem tranfiit vada, e che proftra- 
tus eli coram Rege,cum jamtran- 
lìlfet Jordanem come abbiamo dalla, 
Vulgata ; e che cecidit fuper faciem 
fuam tranfeunte Rege Jordanem, 
come abbiam dalla Greca : e così gittf- 
t amente fuppongo , (he il grojj'o del fiu- 
me fi paffaffe fui ponte ; e i rami mi* 
nori fi guazTJtffero in acqua . 

Annotazione All’ Annotazione « 

D Avide avvertito da Gionata, 
e da Achima che doveffe fu- 
bito palfar il Giordano , per fot- 
trarfi da ogni periglio, e dalle in- 
lìdie , che fi potevano temere da 
Affalonne; Dice la Scrittura, che 
in tempo di notte pafsò con tutti 
i fuoi di là dal fiume: certamente 
la cofa fu impenfata , nè Davide 
aveva preveduto d’elTer obbligato 
a palTare sì all* improvifo il fiume, 
per confeguenza dovette pafTar a 
guazzo, non eflendo in tempo di 
far ponti in tale anguflia furrèxit 
ergo David , & omnis populus , qui cum 
eo erat & tranfierunt "Jordanem donec 
diluccfcerct <&c. 2. Reg. 17. 22. Nè 
qui parla di barche, nè di ponti. 
Morto Aflalonne, tutti que'che li • 
erano molimi contrarj a Davide, 
e lo (ledo Semei , che l’aveva in- 
citato, temendo il meritato gaf- 
tigo , fubito lo andarono a trovar, 
e per onorarlo, nel tornar a paf- 
fare il Giordano gli andavano a- 
vanti a far le guadine ad ogni ra- 
mo d’acqua, palfando tutti gli al- 
tri dietro al Re: irrumpentes Jorda-' 
nem ante regem , tranfierunt vada , ut 
itraducercnt Domum Kegi$ 2. Reg. 20. 

15 
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ly. e 18. Qu) fu dove Semei sì prof- 
trò al Re, cwm jam tranfìfet e (Ten- 
do già pattato; o pure per dire a 
modo della greca , mentre non 
era ancor fuori del tutto dal fiu- 
me , Sia. fìat rorro$ tranfeunte nell’ 
atto di palfare . L’Autore delle no- 
te , che nel primo patteggio non 
trova nè barche , nè ponti ;in quef- 
to fecondo , per falvarfi da una 
contraddizione , piuttofto che e- 
mendare un fuo errore manifefto 
vuol far dire alla Sacra Scrittura , 
quel, che non dice; e giacché non 
trova o barca , o ponte , per Da- 
vide nel Tetto Latino; penfa a- 
verlo trovato nel greco : fenza ri- 
cordar!: più della 6 . regola dataci 
da eflo lui: cioè : dove le verfioni 
fembrano contrarie , fe non fi pof'ano 
tra loro accordare dobbiamo fare rolla 
Latina Vulgata &t. ma quivi abban- 
donando la regola , dice , che il 
Greco legge SiafiatvoPTot; &c. e 
fpiega egli (letto : tranfeunte ipfo ( Re- 
gej ‘jordanem ; e fin qui dice bene ; 
ma dove fono la barca , e il pon- 
te ? feguitando a parlare dice: la 

parola aiàfiaori^ fignifica paff aggio , 
Scafa , ponte mobile &c.. Dal verbo 
LtafiiPu, che lignifica tranfeo patta- 
re, nè deriva il participio S/afiaf 
vevroe, ? tranfeunte , che patta, o patta- 
va , ed il nome foftantivo £uafia<ri<; 
che fignifica tranfitus pattuglio ; T 
atto del pattare , ma non già ftro- 
mento col quale fi patta , cioè la 
Scafa, ponte &c. però non può in- 
terpretarli tranfivit lymba, tranjivit 
pons . Pollo dunque che la Barca , 
ed il Tonte fiano un fogno , e che j 
non fia credibile che Semei fi met-j 
tette in ginocchio in mezzo all'ac-j 
qua , mi retta di inoltrare come il 
Tetto Latino, che s’accorda con l’j 
Arabico in cfporrc cwm trafijfet in • 
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j tempo pattato , non difeordi dal 
Greco , che efpone tranfeunte in 
tempo prefente. Perciò fare. Io 
mi valgo della regola del fuddet- 
tò Autore delle note ; cioè ; dove 
il Sacro Tefio non racconta il modo del- 
le agionì , fi deve prefumere , che fi 
facef ero come in fintili circoflange fi 
fogliono fare dagli Uomini ; onde dove 
non parla il Sacro Storico , le notigie 
devono ricavarfì dall'indole , e natura 
del fatto: è qui certo non fi parla 
di barca, ne di ponte ; ma di un 
patteggio , che diverfamente efpof- 
to, pare che faccia ettere i Tetti 
tra loro contrarj . Seguendo dun- 
que /’ indole , e la natura del fatto 
quando fi parla d’un fiume , non 
lettamente s’intende l’acqua, ma 
tutto l’Alveo, che è quel fito,che 
fi (tende da un’ argine all’ altro , 
c che non è mai tutto coperto dal- 
le acque, fe non per una gran pie- 
na. Quando dunque Io patto il Po, 
non potto mai dire d’ averlo patta- 
to , ngorofamente parlando, quan- 
do ho pattata l’acqua , ma folo 
quando ho pattata tutta la ghiaja, 
e l’Alveo, e così da una riva all’ 
altra; Allorché la Scrittura Latina 
dice, che Semei fi proftrò a Davi- 
de cum tranfìfet , dopo pattato il 
Giordano , fi deve intendere che 
Semei fi proftrò fu la rena afeiut- 
ta innanzi a Davide , che aveva 
già pattata l’acqua; ma non per 
tanto tutto il fiume . Così pure 
quando il Greco dice che Semei fi 
proftrò a Davide nell’atto di paf- 
lare il Giordano, fi deve intende- 
re , che Davide , fe bene aveva 
pattata l’acqua, non però era fuo- 
ri del fiume, e non aveva pattato 
tutto T Alveo ; per confegucnza 
tanto dice la verità il Tetto Lati- 
no in fenfo rittretto pigliando 1* 
acqua per tutto il fiume , quanto 
H la 
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la dice il Greco pigliando infen- 
fo ampio per fiume tutto V Alveo 
<lel fiume mcdcfimo. Così fecondo 
l’indole del fatto , mi pare doverfi 
accordare i due Tefti ,che difcor- 
di fembravano da principio . Per 
altro fopra di quefta contraddizio- 
ne di poca importanza , e della 
quale fi accufa l'Autore dignifiìmo 
ve palpato il noftro Parmindofcn- 
;za farne gran cafo: Io puramente 
intendo aver detto il mio Penti- 
mento . Se alcuno di voi, di me 
più erudito , ha luogo di falvar- 
Jo , lo falyi . 

^XKOT^iZIOTiE d Capo X. 

H O detto , che Gioabbo tirò le li- 
nee di dr convoli a 7 jone , &c. Il 
Sacro Teflo dice : Venerunt itaque , 
& oppugnabant eum ( il ribelle ) 
in A bela, & in Bermaacha$& cir- 
cumdederunt munitionibus civita- 
tem ,& obfeffa eft urbs,&c.molie- 
batur deftruere muros , Scc.fe quefio 
non è tirar linee di circonvallazione , 
alzar terra , attaccare il muro per far 
breccia , coprendofì con galerie >&c. non 
faprei cofa fojfe . Bifogna, thè il Let- 
tore troppo nemico dal con/ejfare anti- 
che le coflumanze odierne contro il det- 
to dello Spirito Santo : Nil fub fole 
novumj fi contenti di perfuaderfi ,cbe, 
e nelle vefli , e nelle ferviti , e nelle 
menfe , e nelle pompe > e nelle guerre , 
alcune cofa fi ufano in oggi , che non 
fi ufavano allora ; ma moltìjfmc cofe , 
che fi ufavano in Allora 3 fi ufano anco 
in oggi. 

Annotazione All’Annotazione* 

C Hi ha mai detto che gli An- 
tichi non avefTero la fuaarte 
in affediar le Piazze, come l'han- 
no anche i Moderni ? Si è detto 


che il modo era differente , perchè 
erano differenti e le armi , e le for- 
tezze. Se vuol Papere l’ A uttor del- 
le note cofa voglia dire circumdede - 
runt munitionibus civitatem; Io di rol- 
lo: voi dire che la Città era cir- 
condata di Torri, che erano come 
piccole fortezze , e alte come le 
mura della Città affediata , e da 
quelle gli Agrelfori combattevano 
gli AfTcdiati ,che {lavano anch’ef- 
fi fu le mura alla difefa : ed ecco 
fpianata la linea di Circonvallazione . Il 
noftro ParmindodefcriveneÌTom. 
11. cap. xvi 1. al n. n r. 1’ afledio 
di Gerufalemme, a quello bi fogna- 
va opporfi. Intanto alla descrizio- 
ne ivi fatta rimetto anche i bene- 
voli Lettori. Sarebbe ftato a pro- 
pofito di provare che la lui defini- 
zione fatta intorno al modo tenu- 
to da Gioabbo in uccidere Amafa, 
foffe a norma del Sacro Tetto, co- 
me fi provò che non era dal nof- 
tro Compaftore Tom. i.cap xxxvi. 
n. 1. e dar nuove ragioni per mof- 
trare che Abela folle la Città , e 
Betmacca foffe ìaCittadella , men- 
tre al 11. 11. del cap. cit. gli provò 
il fuddetto noftro Compaftore, che 
Abela e Betmacca era una fola Cit- 
tà. In ordine agli apparati, & al- 
le menfe , Io credo quello che mi 
viene efpofto dalla Scrittura, non 
quello che mi viene dettato dalla 
fantafia.Offerviamo un poco il trat- 
tamento fatto a Davide , quando 
pafsò il Giordano fuggendo l’in- 
fidie di Affalonne, fe corrifponde 
a quanto dice T Autor delle note 
al capo v ; 1 1 . di quefto fuo lib- p. 
348. gli fornirono di tutto punto il Ta- 
lazz° con fuperbi addobbamenti , araz- 
zi , e tapeti , e porcellane per fervgio 
delle fue menfe C 're. Sentiamo la Scrit- 
tura; 2. Ree. 17. 18. 29. Obtulcrunt 
^ei ( a Davide ) Stratoria , & tapetia , 
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& va/a /Bilia .* Qui non fi parla che 
quelli Galaditi gii preparaflero un 
Palazzo e addobbato; Si dice, che 
li prefentarono , per comodo di 
ormi re , delle coperte Stratoria e 
quelle non erano arazzi , con i qua- 
li in oggi fi addobbano le ftanzc, 
e inventati ne’ tempi più moderni 
da Fiamenghijed i tapeti fcrviva- 
no ai Re per ufo di federvi (opra: 
fe quelli folfera di feta , o di lana 
non s’intende, ma poco importa j 
erano tapeti. Per fervigio della. ta- 
vola ufarono vali ,e piatti di ter- 
ra cotta bella e buona , va/a /Bi- 
lia , fe poi da que’ tempi foflervi le 
porcellane , Io mi rimetto . Ofler- 
viamo le vivande; frumentum & 
hordcum , & /arinam & polentam > 
/abam ,. & lentem , & /rixum ci- 
ceri per fontuofità , Scinsi , & bu- 
tirum y ovts y e per cibo più- nobile 
pingue s vitulos per eflò lui , e per le 
genti, che lo féguivano. In quelli 
cibi con fide tutta la lautezza, che 
i tre Trincipi prepararono ad un Re 
Dica un poco V Autor delle note , fe 
quando e flato in invitato a pran- 
zo dai Cavalieri Tuoi o Amici o 
Parenti che pure non fono ne’ 
Principi , ne’Re , gli fieno fiate 
polle avanti ( toltone il Vitello , 
per piatto ordinario) e fave ,.e len- 


te, e polenta, e ceci fritti, orzo 
&c. Vivande da quel tempo rega- 
latele che in oggi fervono di fcar- 
fa menfa a i nofiri poveri Conta- 
dini. Voglio credere che fi fervif. 
fero, per condi mento, del mele, e 
del butiro; ma ciò non oftante la 
fava è fempre fava ,la polenta fem- 
pre polenta- * 

AVVERTIMENTO. 

D Alla, annotazione fatta al ca- 
po xi. non hanno cofada im- 
parare i benevoli Lettori. L’Auto- 
re delle note in quello capo, quan- 
to a me pare , tocca, affai bene la 
Storia ,, quantunque fuori, dell’ or- 
dine della Sacra Scritturai ma per 
uello riguarda alla diftribuzione 
egli anni 12. j. ch’ei fa fcorrere 
dalla violazione di Tamar alla ri- 
bellione di. Alfalonne ,, avrebbe 
dato, ed era necelfàrio , maggior 
contento a’ fuor amici , fe avefie 
detto qualche parola in rifpofia e 
per difenderla dalla tavola a lui 
oppofla del noUro; Accademico 9 
che qui ftimo bene porvi fotte de. 
gli occhi ,,acciochè e Voi ,, Arcadi 
valorofi , la terminate a confide— 
rare , c le. ragioni che la corrobo- 
rano. 
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CRONOLOGIA 

Degli anni di Davide quando fu Re Padrone. 


vf»#/ del Mondo. ^n. di Davide. *An. del Revno 

2890. Morto Saule, Davide ha anni — 30. 

a8pi. Davide è unto in Re in Ebron ^i. — j. 

28^8. Dopo anni 7. è riconofciuto Re da tutte 
le Tribù — — ... .. — — __ __ ^g. ______ _ _ 

a8pp. Efpugna la Rocca di Sionne 39. ix. 

ap02. Portai' Arca in Sionne . 42. — ■ ■ XII. 

2poj. Comincia la guerra contro i Filiftei, Am- 
moniti , Siri, ealdumeie lifupera 43 . - xiIL 

2908. Comincia la guerra contro Amnone , che 
alla fine fottomettc — . . . . - .g # . XVIII. 

2910. Peccato con lierfabea, e morte di Uria 50* XX. 

2pu. Corretto da Natàno, fi pente ji. — XXI, 

2912. Nafce Salomonej Tamar è violata da A m- 

nonC * ^ 5 *- XXII. . 

2PI4. A llalonne uccide Amnone $4. » — XXIV. 

2920. AfTalonne, dopo anni quattro d’elìlio, c 

due di allontanamento dalla Corte, è abbrac- 
ciato dal Padre — — 5 0 , _____ *XX. 

2921. Aflalonne ribellafi, ed è vintoeduccifo } 

ribellali Seba, ed è punito « gì. . XXXI. 

2923. Terminano in quell’ anno gli anni tre di 
careftìa , e fono perciò dati a Gabaoniti fette 

difendenti di Saule da crocifiggerli 63. ■ XXXIII. 

'292 4. Cominciano fu’l finire la careftìa le quattro 
guerre ultime de’ Filiftei, che fi raccontano qui- 
vi z.Reg.ai. ij.efeq » XXXIV. 

292-j. Davide in pace fa numerare il popolo j t 

• galligato con la pelle 67 XXXVII. 

3p2p. Salomone danni ip. prende in moglie Na- 
ama Ammonitide, e lo ltelfo anno nafce Ro- 

boamo — — — 69. — ___ XXXIX. 

193 o. In quell’anno Davide crea Re Salomone . 

c di poi muore t . 70. XL. 


Sic- 


Digitized by Google 


ANNOTAZIONE. 


Sicché vedendo Io che ragione 
in contrario non fi dice a quan- 
to fi oppofe in feguito di quefia 
Tavola, filmo che non fole Par- 
mindo abbia ragione, ma l'abbia- 
no con elfo lui il Scrrario, il Sa- 
liani,e Cornelio a lapide ,da’qua- 
li qui fi è ribellato 1 * Autore delle 
note tanto più , che con quelli 
Autori s’ accordano Giofeffo E- 
breo, Severo Sulpizio, ilSigonio, 
il Lirano, l’Abulenfe, il Cajeta- 
no, Vatablo, Dionigi, ed Adri- 
comio: Ma e dove fono gli Auto- 
ri , che fiano a favore dell’ Autor 
delle note , che adeffo pure egli fi 
ingegna d'andar pefeando? S’at- 
tacca alla vede di Cornelio, del 
Serrario, e del Saliani , quando in 
punti , che poco importano dico- 
no a fuo modo ; ma li tace in pun- 
ti. fofianziali e cronologici , quan- 
do li trova a lui contrarj . Quan- 
do pertanto proverai la Crono- 
logìa qui polla , e gli altri pun- 
ti a lui Hello Autore contraltari , 
potrà anche dire che i Cabaoniti er- 
rano in pofteffo de Loro Trvilegj per 
438. anni; mentre i Tuoi Amici tro- 
vono che fugli oppolto che non 
erano, 39®. cominciando da Gio- 
fuè, fino all’ anno xi 1 1. di Saule , 
e non fanno come ripararfi da chi 
loro fa vedere le ragioni del nof- 
tro Accademico, al num ix. del 
capo xxxv ìi. Tom. cit Io vorrei 
poi fapere chi fono que’ , che leva- 
no a quefta generoja ( non più A ma- 
gone ) donna ( Resfa ; molto di glo- 
ria , togliendole /’ onore di lunga coftan-^ 
ya, coll' ajferire , che fubito (roJfijji qui 
miferi' venne la piogg : a&t . mentre mi 
vorrei unire con elfo lui, e far lo- 
ro vedere, che la difcorronomale , 
c che non fi fa veramente quanto 
tempo ftalfero que’cadaveri sù pa 
tiboli , perchè non fi fa quanto 


tempo Halle a cadere la pioggia: e 
giacché , qui fi prefeinde da Gio- 
feffo Ebreo , Io mi figuro , che di 
lui non fi parli, tanto più, che al 
n. ni. cap. cit. provò il nofiro 
Compaftore che Giofeffo Ebreo non 
ha detto , nè 1* uno , nè l’ altro. 

^XXOT^ZIQUE al Capo XII. 

Q Vanto al peccato di Davide nel 
numerare il popolo , Io lo feufo , 
quanto pojfo, perchè veggo, che i San- 
ti Tadri , dove fi tratta di Terfonaggi 
da Dio lodati , fminuifeono , quanto fi 
può , il lor reato : onde con giudizio 
probabile , attefa la gran pietà del San- 
to Re ftngolarmente full' ultimo di fua 
vita, fono di parere, che gli mancafft 
quella attuale piena avvertenza , che da 
tutti i Teologi fi ricerca per peccar 
mortalmente . Ter altro , fe quefta non 
mancò , è certo , che la fua colpa fu 
grave . Circa il lujfo di Adonia , dict 
il Sacro Tefto . 5. Bjeg. 1. Fecit libi 
currus,& equites,& quinquagin*. 
ta viros, qui currerent ante eura. 
onde rimetto il Lettore a ciò , che ho 
detto per occafìone del lujfo fimile di 
^tftalonne . 

Annotazione All’ Annotazioni. 

S E dalla gravezza d’una pena 
temporale , fi dovefTe argomen- 
tare la gravezza della colpa, con- 
verrebbe dire, che quefio peccato 
di Davide, per efpiazione del qua- 
le, Dio gli intimò tre gafiighi tem-' 
porali, foffe mortale. Ma perchè 
Iddio con feveri temporali cafii- 
ghi punifee in quefia vita anche t. 
peccati veniali, cosi da quefio fo- 
lo non fi può per certa regola af- 
fermare fe folle o non folle grave 
la colpa di Davide . Per q lello ri- 
, guarda alla piena o non piena av«* 

ver- 
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vertenza , Io lafcio che a fao mo- 
do Ja4i(corra 1* Autor delle note, 
e che ognuno creda quello che (li- 
ma piu favorevole alla lantitàdel 
Perfonaggio di cui fi parla. Trat- 
tandoci dell’apparato di Aflalon- 
ne se detto di Copra contro l’ Au- 
tor delle note , che era apparato 
di guerra e non di pompa; canto 
fi alce di quello di Adonia; e per- 
chè appunto non aveva quello 
Principe la tefia di Colonne , la di 
lui congiura fu tollo fciolta , nò 
arrivò a mettere. in collernazionc 
il regio fuo Padre . Che Adonia 
folTefi pollo in armi per trar di tef- 
ta la corona a Davide fi fa mani- 
fello dal te Ilo Hello della Scrittura 
Tra congiurati contro Davide, ed 
a favore d’Adonia erano nomina- 
tamente Gioabbo , cd Abiatarre , 
i quali, dice il Sacro Tello 3 . Reg 
1 . 2 . adiuvabant partes Adorne : quef- 
to vuol pur dire , che erano del fuo 
partito ,e a fuo favore armati , nè 
voi già dire, che andalfero in Car- 
ro7^a con Adonia. Più avanti fi 
nominano que’ che fi mantennero 
fedeli a Davide anche in quella oc- 
cartone ; Sadoc vero Sacerdos , & Ba- 
7! aìas filius Joiad# & T^athan Tro- 
pbeta , & Senili , & Bei } & robur 
exercittis David , non erat cum Ado- 
nia . Se dunque il più forte deir 
armata era con Davide , bifogna 
dire che quello che era con Ado- 
nia era il più debole: Se Adonia 
non aveffe avuto che Canone , e 
Lacchè , a che ferviva che il Sa- 
cro Tello deferì velfe che con 
Davide era il più forte dell'ar- 
mata ? Non fi niega già che tra 
quelli carri non ve ne folfe tal 
uno, che fervilfe per ufo di viag- 
giare ; e di fatti Faraone diede il 
comodo d’uno di effi a Giufeppe 
per andare a feppellire fuo Pa- 


dre: e forfè quelli non dovevano 
mancare ad Adonia, ad Alfalon- 
ne: Solo fi dice che que’, i qua- 
1 1 i qui fi dicono currus erano car- 
ri fatti a polla per ufo di guer- 
ra, e che fi trovano cento volte 
nominati nella Scrittura; ed è un 
fogno di chi crede , che folTero 
Carraie da far comparfa da Prin- 
cipe . 

Qyl bramavano i Lettori amo- 
revoli veder meglio accordati il 
Libro de’ Re col Libro de’ Parali- 
pomeni per la differenza , che s’ 
oflerva nel numero di que’ che 
furono deferitti nella denumcra- 
zione del Popolo, giacche olfcr- 
vano che a quella fua concordan- 
za s’oppofe al num. 1 . del capo 
xxxviìi. Tom. citato il noltro 
Compallore, che mollrò il modo 
di concordare i Tedi, e che uni- 
forme alla Scrittura era Giofeffo 
Ebreo, fenza che fi dica cofa ili 
contrario. 

.In ordine alla durazione della 
pellilenza Io non ne fo parola , 
ma lafcio a voi , dotti Accademi- 
ci , giudicare tra quello Autore 
c’1 nollro Parmindo al n. in. 
cap. cit,;chi meglio la difeorra, 
e chi di loro fiali più attenuto 
alla Sacra Scrittura . Quello che 
difgulla il Lettore benevolo è il 
vedere , che torna 1' Autor delle 
note a ripetere, che Davide fareb > 
be andato volentieri ad offerire Sacri- 
fici nel Tabernacolo e fu ì altare pro- 
prio degli Olocaufli , che allora trova- 
vafi fu r eccelfo di Gabaaon , quando , 
come di fopra ho notato , di fife 
altrove , che era fiato unito all* 
Arca in Sionne ,fenza ripararli dal- 
la importagli contraddizione , e 
fenza appagare la curiofità d’ ef- 
fo Lettore , col fargli fa pere chi 
abbia a lui detto , che Davide vi 
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farebbe andato volentieri . Anche in 
ordine alla fabbrica del Tempio 
fi contraddice il degno Autore , 
come il nollro Parmindo ci av- 
visò al n. V. cap. cit. fenza o e- 
mendarfi dalla contraddizione ,o 
liberartene provando non eflerfi 
contraddetto . roffe polcia Ado- 
nia andato , o non andato a ri- 
coverarli all’Altare di Gabaaon , 
e non a quello , già formato in 
Gerufalemme da Davide come vo- 
le il nollro Compaftore al n. xi. 
cap. cit. poco importa: Tutta vol- 
ta non fi devono lafciar fenza 
prova le propofizioni impugnate; 
maflimamente quando li tratta 
di dar foddisfazione a chi la me- 
rita. 

AXHOT AZIONE al Capo XV. 

C Ome un * Uomo poffa da Dio rice- 
vere una fapienga , di cui valerft 
meritoriamente ancor dormendo , vedi 
Francefco Suar. in 3. p. Tom . 2. difp. 
17. qu. 37. Sec. 2. A chi non p:ac- 
cìono i titoli di Maftro di Camera 3 
C 're. legga nel Sacro Te fio 3. Rjg. 4. 
Azarias fìlius Nathan fuper eos , 
qui aflìrtebant Regi : quefto è l'uf- 
ficio de' Mafin di Camera . Zabud fi- 
li us Nathan Sacerdos, amicus Re- 
gis : ecco un titolo di Cavaliere di trat- 
tenimento , e di confidenza . Abifar 
Praepofitus domus: quefto è l’ufficio 
di chi chiami am Maggiordomo . Ado- 
niram fuper Tributa; qucfto è uf- 
ficio , che tra noi fi chiama di Ter- 
riero , 0 Camerlengo , 0 Oueftore . Che 
il Coro foffe una mifura ideale di libre 
ottocento Romane , è documento del Me- 
nochio y Tirino , Cornelio y e comune 
degli tintinnar) . Il numero de caval- 
li , e l'ufo y e il valore , è qui ta- 
le , quale ftà nella Divina Scrittura . 
Cento cinquanta Steli di argento com- 


putati , come colla comune ho flabilito t 
a oncia mszj^a l' uno 3 fono onde fet- 
tantacinque d’ argento : onde computan- 
done tre di quelle al valore della dop- 
pia ideale di Italia , era il valore di un ’j 
cavallo per l'altro doppie venticinque . 
I cavalli erano 52. india , moltiplican- 
do 25. per 52000. fi trovar à il vaio - 
re de' cavalli di Salomone 3 ed è ap- 
punto un millione , e trecento milla . 

Annotazione All’ Annotazione. 

S I è affaticato in vano il rive- 
rito Autore in ricercare 1 au- 
torità del Suarez per provare una 
cofa ad elfo lui non contraddet- 
ta ; Doveva più torto cercar un 
Autore, che provafTe Avarìa effere 
il Maftro di Camera di Salomone : 
Non ho difficoltà in riconoscere 
in Abizare prapofitus domus , ed in 
Adonirammo [fuper tributa quegli 
officiali, che in oggi chiamanti e 
Maggiordomo > e T foriero ; Ma in 
Azaria il qual era capo di que 
che affiflebant Regi , mi feufera fe 
non vi riconofeo il Maftro di Ca- 
mera : Quelli, che fono qui detti 
Affilienti al Re , non fono che i 
Miniftri di flato, i quali affiftevano 
a Salomone al Governo , ed all 
amminiftrazione della giurtizia ,e 
per confeguenza in quelli , che 
affìftebant non vi riconofeo che 1 
Configlieri: che ciòfia vero lì paf- 
fi al capo 12. del corrente lib. 3. 
Reg. al n. 6. è vedrà il degno 
Autore , che Io non dico cola , 
che non fia. Il popolo fa illanza 
a Roboamo per la diminuzione 
delle gravezze : prima di risolve- 
re, chiama il configlio: Inijt con - 
filium Rex Roboam ium Semoribus , 
chi fono quelli Vecchi Conlìglie- 
ri ? Qui affìftebant cor am Salomone 
Tatre ejus: ed ecco che quelli lò- 

pra 
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pra quali * Avarìa è conftituito ca- 
po erano quelli ifteffi Configlie- 
ri , de’ quali qui fi dice ajjìjtebant 
j{egi : fi contenterà dunque, che Io 
dia ad ^A^arìa il moderno titolo 
di Prefidente del configlio . Intan- 
to potrà trovare chi fia il Maefho 
di Camera per farlo Capere a chi 
gliene fa 1 iftanza. S’accorda ef- 
lerc il coro la milura qui delcrit- 
ta . Io mi rallegro che l’Autore 
delle note , conofciuto il fuo er- 
rore, fiafi rimeffo nel prezzo de’ 
cavalli . 11 noftro Parmindo cap. 
xxxix. n. in. intendentiflimo ai 
Aritmetica calcolò fu’l valore di 
i*o. Sicli per cavallo , il valore 
di doppie 20 . che in tutto colla- 
vano un millione,e quaranta mil- 
la doppie 5 e che però collavano 
un millione , e cinquecento fef- 
fanta milla doppie di meno , di 
quello aveva calcolato 1’ Autore 
fuddetto. Ma fe allora dille che 
ogni cavallo collava circa cin- 
uanta doppie, adelfo fi contenta 
i aflerire, che non collava che 
doppie venticinque. Si contentia- 
mo di quello difalco;ma non già 
che Salomone nel giorno delle lue 
nozze face He il giudizio del figlio 
dalle due Donne pretefo. Dal Sa- 
cro Tello ricavo, che Salomone 
dopo aver prefo moglie , andò in 
Gabaon ab Ut itacene in Gabaon , e 
che , fatti a Dio ì Sacrifici , la not- 
te Dio gli apparve in vifione , e 
fegli dono della fapienza , e ri- 
tornato a cafa , e rinovati i Sa- 
crifici , diede un lauto pranzo a’ 
fuoi domeltici , e probabilmente 
in quello giorno comparvero le 
due Donne , ma quello non era 
il giorno dello fpofalizio. 
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AVVERTIMENTO. 

S I ammette l’ annotazione fatta 
al capo i.del libro fello, nel- 
la quale tratta l’ Autore della gran- 
dezza delTempio di Salomone, e 
delle mifure dell’ antico cubito : 
nella varietà delle fue opinioni s’ 
è finalmente accomodato al fenti- 
mento del nollro Parmindo . Io 
mi fo a credere , che rellerà al- 
tresì pcrfuafo,che differì Salomo- 
ne la fabbrica del Tempio, non. 
già perchè non avclfe pronto 
quanto occorreva, ma benfi per 
ammalfare tutto il materiale, che 
oteva bifognare per le altre fab- 
riche, che ideato aveva di fare, 
dopo il Tempio , fenza, aver oc- 
caiìonc di perder tempo} e che il 
Re Iram, quantunque cono fette il 
vero Dio, non lafciò però d elfer 
Gentile . Come anche di ammet- 
tere quanto diceva il noftro Com- 
pallore n. v. del capo xli. Tom. 
cit. in ordine alle due ficaie del 
Tempio, ed a Globi polli fu le due 
colonne. Nell’annotazione al ca- 
po fecondo di quello fuo lib. vi. fi 
fcufa 1’ Autore de’ Sbagli prefi nel- 
le edizioni palTate in calcolare i 
Talenti e fi protetta d’ elfere 
Teologo, e non computi fta. Quel- 
lo di cui non ponno reftar per- 
fuafi gli fteftì fuoi Amici, è, che 
a loro non pare nè vero , nè pro- 
babile il dilcorfo, che qui replica 
intorno alla Regina di Saba* ai 
quale s’oppongono li numeri vii. 
vili. ix. e x. cap. cit. del Tratte- 
nimento contrario al fuo; e tan- 
to più che non fi fa qui ( per ino- 
ltrar che , non fia tutto lavoro 
della fua tetta ) in grazia loro , 

alcu- 
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'alcuna annotazione, ne fi adduco- 
no ragioni più fode, che lo con- 
fermino , ed Autori che lo conva- 
lidino. Come può pretendere, o 
figurarli , che s’ abbia da credere 
veriffimile quello fuo difcorfo , « 
6* abbia da feguitare quello fuo pa- 
rere contro il fentimcnto de’ San- 
ti Girolamo, Agollino, Gregorio 
Nazianzeno , e Nifleno ? Si do- 
vranno dunque abbandonare Ori- 
gene , Rabano , il Tollato, Ugone , 
Il P. Paz , Gaetano , e Giofcffo 
Ebreo ec. ? Cornelio a Lapide ,che 
fcopre lo sbaglio prefo dal Baro- 
nio nell* intelligenza del Tello 
Ebraico , onde alcuni la penfaro- 
no Araba, e non d’Etiopia, non 
farà più autore di credito Vorrà 
egli che fi creda che il Signore ab- 
bia. voluto , che a noi fìa ignoto il no- 
me della Regina fuddetta, fenza dir- 
ne un minimo perchè ? E fe Cri- 
fio non la chiamò per nome, s* 
ha da dire, che non 1* avelie? Mi 
fcufi l’ Autore delle note ; Io fono 
fra fuoi amici non l’ ultimo , e pu- 
re non pollo accomodarmi al fuo 
fentimento. 

al Capo HI. 

P Er provare Salomone dannato fuol 
citarfi l' autorità di S. ^ fgofiino , 
di S. ìfidoro , di S. Gio : Grifoflomo , di 
S. Bernardo : ma io nella Legione 4. 
del Tom. p. di mie Legioni, citando fe- 
delmente i tefti di qucfii Santi 3 fo toc- 
care con mano , che nefiutio di loro af- 
ferma tal dannazione ; ma folamente 
deplora t effere caduto in età avanzata. 
Ivi ho mofirato , che de Santi Tadri for- 
fè foli S. Trofpero , e S. Eucherio dan 
quefio Re per dannato , ed hanno in fegui - 
th di pochi Scrittori di gran nome. Ter 
contrario , ch‘ egli fi a f alvo ho mofirato ef- 
fere opinione di S. Girolamo , diS.sAm-\ 
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brogioy di S. Il ari 0 > di S. Cirillo , di 
S. Bachi ario y di S. Gregorio Taumatur- 
go , de due Santi Dottori Tommafo , e 
Bonaventura , e n ho citati fedelmente i 
luoghi y onde 0 sì inganna , 0 pretende 
ingannare chi afferma , effere opinione 
comune de Santi Tadri la dannazione 
di quefio Re ,* quando è tutto a con- 
trario. ufi Santi Tadri aggiungono Vgon 
Cardinale , il Comefiore , il Burgenfeyil 
Genebrado , Giovanni Lopez » ^ Tineda, 
il Serrario , e altri da lor citati . Leg - 
ganfi le Lezioni citate , e fi vedrà Guan- 
to fta grande il fondamento di tal opi- 
nione . 

Che Salomone moriffe circa i feffan- 
ta anni di fua età , è fentenza comu- 
niffima . Che regnaffe anni quaranta 
non ottanta , è cofa certijfma , chiarif- 
fima nel Sacro Tefto , e ricevuta con 
unanime confenfo da' Santi Tadri y e dagl'. 
Interpreti. Dies autem,quos regna- 
vi Salomon in Jerufalem luper 
omnem Ifracl , quadraginta anni 
funt. Ter fofienere Giofcffo Ebreo , af- 
ferire , che regnò quarant' anni buono , 
e quaranta perverfo , è un prolungare 
fino a quarant * anni la di lui perverfi- 
tà fenza alcun fondamento j è un dire 
cofa affatto contraria all ' ufo della Dim 
vina Scrittura , da cui non fi praticano 
quefie refirizjoni puramente mentali , e 
non tace de * Monarchi quegl anni , in 
cui furono perverfi , ed è un abbando- 
nare la parola di Dio per dar fede al- 
la parola di un infedele . Se contro una 
verità fi chiaramente rivelata quadra- 
ginta anni funt, fi poffa fofiener ful- 
va la noflra fanta Fede , che furono an ^ 
ni ottanta , altri giudichi : io non qua- 
lifico alcuno. Che la Cantica cc. 

Annotazione All’Annotazione. 

I L nollro Parmìndo non ha det- 
to che Salomone fia fulvo, che 
Salomone fia dannato . Ha detto 
I che 
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che ne fofpende con Santa. Cbiefa il 
fuo voto . A che fervono dunque 
gli Autori qui portati in campo , 
c dire che la maggior parte ha opi- 
nione buona della lui falutcjeche 
la minor parte lo pcnfa dannato. 
Il punto principale della quiftio- 
ne era fe dopo 1 gravifiìmi pecca- 
ti , che nella Scrittura fono notif- 
fimi, Salomone abbia dato fegno 
di penitenza, e fe quelli fegni fi 
trovino efprcflì nella Scrittura , co- 
me manifefti pur troppo fi vedo- 
no i fuoi peccati . 

Il degno autore diceva e dice 
di sì , e pretende provarlo , e co' 
palli di Scrittura , e colle autori- 
tà degli Scrittori, che lo penfa- 
no falvo ; e per confeguenza s’ 
avanza a dire che Salomone è 
falvo . 

Il noftro Parmindo contro di lui 
impiega tutto il cano ultimo del 
fuo primoTomo; moftra con pro- 
fondità di dottrina, che Salomo- 
ne non ha dato fegno di peniten- 
za , che quelli fegni non fi trovano 
nella Scrittura. A tutti i palli, ed 
a tutte le ragioni addotte dall* Au- 
tore digni filmo, ha rifpollo dotta- 
mente} ha fciolto ogni difficoltà , 
ha meflb in chiaro , e fatto vede- 
re di niun valore le autorità oppo- 
ne : In quella annotazione Info- 
gnava portar delle ragioni, e ra- 
gioni tali, che diftruggeflero quel- 
le del noftro Compaltore, e non 
far un’ ammalio inutile di dottori, 
che non fervano pel punto contro- 
verfo . Con tanti Dottori , che 
hanno buona opinione della lui 
falute } non fi può dire che Saio- 
mone fia falvo , ficcome con tutta 
la opinione di chi lopenfa danna- 
to, non fi può dire dannato . Si 
può ben dire con verità morale , 
e prudenziale , che Salomone non 


ha dati fegni di penitenza, ftante 
le ragioni , colle quali fi dimoftra 
edere così , e non ribattute , ne di- 
fapprovate da chi , avendo efami- 
naca l'opera del noftro Parmindo, 
poteva difapprovarle , tanto più 
che dalle fue ragioni non ne ha 
cavata la confeguenza della fua : 
dannazione, ma fi rimette alla dc- 
cifione della Chiefa . La ragione 
per la quale pofla efler falvo Saio- 
mone non fi deve ,a mio credere, 
defumere dagli atti efterni di fuo 
pentimento , che certo non fono 
efpreflì nella Scrittura , come lo 
fono i peccati , ma fi deve defume- 
re dagli atti interni; E perche può 
darfi, e non può darfi , che Sa- 
lomone prima di morire , abbia , 
per un’atto interno di vero amor 
di Dio, deteftato il fuo peccato, 
così può darfi , e non può darfi , 
che fia falvo. Ma chi è quello» 
che pofla giudicar degli atti in- 
terni ; che pofla dire Salomone 
ha facto un’atto di contrizione, o 
non l’ ha fatto , fe non la Chiefa, 
ed il Papa illuminato dallo Spirito 
Santo ? 

Il noftro Parmindo nelle fue ta- 
vole Cronologiche fecondo i Mo- 
derni ha notato quelli anni qua- 
ranta efpofti dalla Vulgata. In ren- 
dere pofeia i conti al degno Au- 
tore delle note della Cronologìa 
dio iofeffo Ebreo, e così nelle Ta- 
vole fecondo l’Antichità ha dovu- 
to giuftamente notare eli anni 80 
che Giofeffo medefimo lenza erro- 
re conta di regno in Salomone. Ma 
a che Ilare qui a rinegare quella 
quiftione? O che il degno Auto- 
re vuol prefeindere da Giofeffo, c 
attenerli alla Cronologìa della Vul- 
gata ;o non vuol prefeindere e met- 
tere di nuovo la penna nella Cro- 
nologia di Giofeffo , e degli Anti- 
chi; 
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chi; fé vuol prefcindere , e per- 
che mettere in campo GiofefFo ? 
Se non vuol prefcindere, provi un 
poco non efier vero quanto a fua 
difefa gli ha oppolto Parmindo 
Jbicheni’e, e fu quello particola- 
re rifponda al n. xi. cap. 1. lib. ni. 
al quale Io mi riporto: ma per- 
chè il riverito Autore trova affai 
malagevole il farlo , ritorna ad 
ingiuriare 1 * Ebreo col chiamarlo 
Infedele > e in mancanza di ragio- 
gioni vuol infinuare a'fuoi Letto- 
ri , che quello fia contro la nofira 
Santa fede . 

GiofefFo, fi torna a ripetere , 
ammeffo da San Girolamo, e dal 
Bellarmino tra gli Scrittori Eccle- 
fialtici, mi pare non meriti il no 
me di Infedele ; egli ha fondata la 
fua Storia fu la Sacra Scrittura dei 
Settanta, e sii gli Antichi libri di 
fua nazione Canonici, e non Ca- 
nonici, e però fe ha fcritto che 
Salomone regnò 80. anni non fe 
l’avrà fognato , tanto più che da 
quello punto forma un’Epoca prin- 
cipale per profeguire la fua Cro- 
nologia. Egli ha fcritto prima di 
quali tutti i Concilj , prima che 
vi foffe la Vulgata, ora fe la lui 
Cronologìa non fi potere foflcnere Jal- 
va la nofira. Santa Fede , farebbe di già 
flato proferitto. Mi dica un po- 
co in qual de’ concilj è fiata con- 
dannata la di lui llloria delle An- 
tichità ? In qual’ Indice della Sa- 
cra Congregazione fi legga proi- 
bita ? Anzi, chi ha mai detto che 
i punti di Cronologìa sì divelli 
negli Autori Scritturali , e ne’ te- 
tti medefimi , che fan vivere più 
o meno i primi Patriarchi fiano 
da tenerli di fede? Vegga il Tri 
dentino Seff 4. de Scripcuris canon . 
Santo Agoftino lib. 15. de Civit. 
c. 13. riportato dal noftro Parmin- 


do lib. in. cap. 11. n. xv. Intan- 
to io dimando fe il mettere più 
perfonaggi nella Genealogia di Mo- 
sè , fenza il fondamento d’ altro 
puffo di Scrittura , o d’ un Santo 
Padre, che parli, e far parer fioc- 
co Mosè, che pretendendo di da- 
re efattiflìmo l’Albero di fuaGe- 
nealogia, abbia lafciato fuori due 
attendenti a lui sì vicini , quando 
fi fa che il Concilio comanda che 
nulla fi levi} e nulla s' aggiunga 
alla. Sacra Scrittura j fe il voler 
far dire, e interpretare fenza au- 
torità de' SS. Padri la Scrittura , 
a fuo modo , fia contro la nofira 
Santa fede ? Se fia contro la me- 
defima decidere, che uno ricono- 
feiuto peccatore , e non peniten- 
te fia fulvo , quando tace la Chic- 
fa ? Dimando. Altri giudichino Io 
non qualifico alcuno. 

L’ Autore delle note, a mio cre- 
dere, non avrebbe così fcritto fe 
uveffe fatta miglior rifleflìone al 
Sacro Tefto , c fe fi foffe degna»* 
to di ofervare quanto dottamen- 
te il noftro Parmindo lib.ncap. 
r. n. 11. ni. iv. v. abbia facilitata 
l’intelligenza di quello Tefto cor- 
rente, e come con tutta nettez?- 
za abbia combinato con la facra 
Scrittura sì bene gli anni qo. del 
regno di Salomone, che gli dà la 
Vulgata , con gli 80. che gli dà 
GiofcfFoj anzi dal non faperfi dal- 
la Storia Sacra quanti anni vivef- 
fe Salomone, nè in che età ficura- 
mente cominciaffe a regnare , e 
prendere moglie , e fapendofi.per 
altro , che Roboamo aveva quaran- 
tun’ anno quando cominciò a re- 
gnar, morto il Padre, ha inoltra- 
to effere più uniforme al facro 
Tello in dar 94. anni certi di vi- 
ta a Salomone , che i feffinta , 
‘che fi fuppongono,ma non fe nc 
lì ha cer- 
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fiA certezza ; e Voi onoraci Ac- ilaogo di fargliela fapere il noftro 


cademici , che 1* avete Ietta ; e con 
fiderata la faggia dottrina del no 
ftro Compallore , potrete farmi 

f iuftizia del vero . Il rimanente 
1 quella Annotazione , intorno 
alla cantica , non fa contro di 
noi. 

AVVERTIMENTO 

I O non veglio fiancarvi con 1 
Annotazione , che fi legge al 
capo iv. del lib. fuddetto di que- 
llo nuovo Trattenimento. Quan- 
to qui fi dice è una delle prime 
lezioni, che fi dà in Sacra Scrit- 
tura , e per quanto ho ofTervato 
il noflro Parmindo la fa con mag- 
gior fondamento, e fa diftingue- 
re anch’eflb quando un figlio ha 
regnato fub patre , cum patre , & poft 
patron . Trattandoli di Roboamo 
non niega che non abbia regna- 
to vivendo Salomone, ma fentafi 
come parla nel n. vi. cap. citato: 
abbia poi Hpboamo regnato , o non re- 
gnato -vivendo il padre , poco importa . 
Tanto co' moderni che ammettono 40. 
anni di regno in Salomone quan- 
to con gli Antichi che 80. ne con- 
cedono , pomio fiare gli anni del di lui 
fimulato governo. Quanto alle forti- 
ficazioni antiche s'è detto quan- 
to balla. Il rimanente dell’ Anno- 
tazione non fa al cafo, ed i fuoi 
benevoli ne cavano poco docu- 
mento . 

In quello fuo capo iv. fi va 
imaginando l'Autore delle note , 
che Roboamo tenefle la raunan- 
z a de' Stati Generali del Regno 
in Sichcm, per guadagnarfi con que- 
llo onore la Tribù di Effraim : Sci 
da principioavefie con fultato Cor- 
nelio avrebbe trovata una più ve- i 
ra ragione, c non avrebbe avuto 1 


Parmindo numero vi. cap cit ed 
in quello fielfo numero s’ oppone 
all’Autore fuddetto che fcrive Ge- 
roboamo venne in Patria incognito , e 
traveflito fi mifebiò col popolo , che ven- 
ne in Sicbem per la coronazione di Ro-, 
boamo , e fenza far menzione che 
Geroboamo fu prefente anche al 
fecondo congregò, e gli raollra , 
con la Scrittura , che e Geroboa- 
rao non era traveflito, e che fù 
prefente al primo , e fecondo con- 
grego,* ma egli fenza qui dir pa- 
rola a’ fuoi benevoli , li mette in 
confufione in vece di illuminarli» 
Se poi non fa trovar il nome 
del Profeta , che andò a Gero- 
aoamo , lo poteva trovare preflò 
San Girolamo in 2. Paralip. io. 
ma perchè anco Giofeffò glielo di- 
ce, qui Io tace, per non volerlo 
imparare da elfo lui. 

E’ vero verilfimo che il fallò 
Profeta Michal, che ingannò Jad- 
done il vero Profeta attizzò pur 
troppo Geroboamo a mantenerli 
nell' infedeltà , c fe egli non lo 
crede , doveva impugnare le ragio- 
ni con le quali glielo prova il no- 
Itro Compallore n. x. cap. cit. e 
fe egli fa che il Re ridalle tutti 
i prodigj a cofe naturali , ed ac- 
cidentali , qui avrà potuto vede- 
re, che quella fu una filofofia a 
lui infegnata da Michal , perchè 
non fi convertiflè a Dio , e per 
fargli credere Uomo pazzo il ve- 
ro Profeca, e che il facro Tello 
lo avvifa.- Tojl verba bete ( dopola 
vana filofofia di Michal ) non ejl 
reverfus Jerohoam de via fua peffiyna : 

E fi dirà ancora che non lo attiz- 
zale ? Ora fe il Sacro Tello lo 
conferma, fe piu chiaramente lo 
dichiara la Gloif.i , qui portata da 
Parmindo non fi potrà dire, che 

fia 


Digitized by Google 


ANNOTAZIONE. 


fia una calunnia di chi lo fcrif- 
fe , e che fia fenza fondamento 
il ripeterlo? 

Se la Città disilo era nella Tri- 
bù d' Effraim , non era polfeduta 
dal Re di Giuda , come dice 1 ’ 
Autore fuddetto ma di quefto, e 
delle ragioni addotte per efler an- 
data incognita la moglie di Ge- 
jroboamo a trovare il Profeta Aia 
in Silo , mi riporto , fenza pre- 
giudicare all’Autore fuddetto a 
quanto fcrivealn. i.cap. n.Tom. 
cit. il noftro Compaftore. 

In quefto nuovo Trattenimen- 
to, quantunque di molti errori no- 
tato, fi tornano a ripetere le ftef- 
fe cofe : fi dice che alcune città 
degli Ifraeliti,e della Tribù di Dan, 
s* erano ribellate a Geroboamo,e 
fi erano gittate dal partito diRo- 
boamoj e fra le altre Lachij, ed 
Ajalon; Quando s' è fatto vedere 
dal noftro Parmindo n. u. cap 
cit j che quelle due piazze in tem- 
po dello Scifma erano Città di Giu- 
da, non di Dan, nè degli Ifrae- 
Jiti. Se non vuol credere 1 ’ Autor 
riverito a Parmindo , a Giofeffo 
Ebreo, palli; ma fe non vuol cre- 
dere alla Sacra Scrittura che chia- 
ro lo dice 2. Paralip. u.p & o. 
bifogna dire che ne lappia più del- 
la Scrittura medefima . Se è così 
Io venero la fua dottrina ; ma fe 
non è cofi , dove fono le prote- 
ste di voler Ilare alla vulgata? 

^T^NOT.AZIO'KZ al Capo VI. 

Q Vdli i quali pretendono di rica- 
vare un carattere pofitivo dt impe- 
nitenza di Salomone , dal giudicare , 
che al tempo di Giofia foffe tuttavìa in 
piedi qualche Idolo , avanzo , e tefti - 
monto de Sacrilegi di quel Re, rifletta- 
no al zefo di vdfa , il cui cuore pcr- 
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fedlum erat cum Domino. 3. Rej. 

1 ?. & purgavit univerfas fordes 
Idolorum , quae fecerant patres 
eius Chiedo : Lafciò quefii in piedi il 
polo Idolo eretto da Salomone in Gem - 
falemme fui Monte della ofenfione ? Se 
sì : come dunque diftruffe univerfas 
fordes , e^c. come cor eius perfe- 
ftum erat cum Domino ? Se poi 
nò; come dunque quell' Idolo poteva tut- 
tavia ejfer in piedi al tempo di Giofia ? 
Chiamo Zamri luogotenente Generale , 
ec. I fettunta lo chiamano Princeps: 
La Vulgata lo chiama Dux. 

Annotazione All 1 Annotazioni. 

I L Caietano è pur di quefto pa- 
rere: Il noftro Parmindo al n. 
vi. cap. cit. Si tiene coll* Abulen- 
fe, ed all’ argomento qui addot- 
to, e da elfo lui preveduto , ha 
rifpofto: Se voleva l’Autore del- 
le note , che il fuo argomento 
avelfe forza maggiore , doveva pri- 
ma provare che i Tempi lafciati 
in piedi d’Afa foflero dedicati al 
vero Dio , c non agli Idoli ; Non 
un folo era 1 ’ Idolo , e Tempio 
eretto da Salomone , e diftrutto , 
da Afa, dal Sacro Tefto 4. Rcg. 
23. 13. fi raccoglie che erano tre 
i Tempi, che non furono diftrut- 
ti nè da Afa, ne da Giofafatto, 
nè da Ezechia, ma da Giofia. 

Zambrièftato chiamato dal no- 
ftro compaftore comandante di 
mezza la Cavalleria , come la Vul- 
gata lo chiama dux medi * partii 
cquitum 3. Reg. 1 6. 9. ma quefto 
poco importa . Sarebbe flato mol- 
to più a propofito provare in que- 
lla Annotazione che l’Anno deci- 
mo di Afa, Re diGiuda,Zara fof- 
fe andato con i fuoi Etiopi e Li- 
bi in aiuto di Baafa Re a Ifrae- 
le contro Afa medefimo s e che 

Zara 
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Zara non fofle il principale in que- 
lla guerra , e che Baafa 1’ avelie 
addimandato a feco congiugnere 
le armi, e che Toppolìzione fat- 
ta dal nollro Parmindo al. n. 11. 
cap. in. lib. cit. non fia a dovere. 
Qiiefta c una fioria di fatto , e 
non di opinione: la Scrittura par- 
la chiaro 2. Paralip. 14. 1. & 9. 
e dice, che fi godette dieci anni 
di quiete in Giudea al tempo di 
Afa in cuius diebus quievit terra an- 
ni s decem, e che nel corrente an- 
no decimo : Egrejfus eji contra eos 
( Afa e Giudei ) Zara JEtiops citm 
exeuitu fuo ec. con tutto quello 
che fegue a dire il nollro compa- 
fiore loc. cit. mollrando,. che Ba- 
afa non molTe/armi in queftotem- 
po contro Afa ; e che Zara folo 
portò la guerra contro Afa . Se 
l’Autore delle note troverà nel fa- 
cro Tello, che Baafa folTe il capo 
di quella guerra , e che Zara v’ 
andalfe come in aiuto , avrà ra- 
gione. 

La guerra aperta e formile , che 
molfe Baafa ad Afa, feguì l’anno 
trentèlimo fello dopo lo feifma 
del regno; e di quella ne difeor- 
re il nollro Com pallore n.iv. cap. 
cit. ed anche a jpropofito la dis- 
corre l’Autore luddetto. Tutto 1 ’ 
errore di elfo confifte in dire, che 
Baafa Re <t Ifraele tornò a mover 1 ‘ 
armi ; quando, come s* è detto Ba- 
afa in guerra aperta , non prefe 
mai Tarmi contro di Afa , e que- 
lla fu T unica volta. 

L' Autor fuddetto, che parlan- 
do di Geografia fi fa forte colla 
carta del Tirino, doveva pur ve- 
dere , che Gebeton non è la ftefia 
che Gcbe, o Gabe; e non ripete- 
re una cofa , che feco porta un 
manifellilfimo sbaglio, come glie- 
lo ha inoltrato anche il nollro Par- 


mindo nel n. 1. cap. iv’ Tib: cit.- 
Lo sbaglio più grotto, che com- 
mife nel finire quello fuo capo, e 
non emendato, fi è quello eli vo- 
ler contar fedici anni di regno in 
Ifraele per Tebni , e dodici per 
Amri; e di conchiudere che Amri 
morì due anni dopo la morte di 
Afa, contro i Telti chiari chia- 
rilfimi della Sacra Scrittura . In 
ucita annotazione era il tempo 
i mollrare a’fuoi benevoli la lua 
intelligenza in Cronologìa , col 
confutare tutto il n. ni. e iv.cap. 
cit. ed il n. 1. del capo v. feg. del 
nollro Parmindo; e mollrar falla- 
ce la Tavola Cronologica dei Re 
d’Ifraele , fedelmente dedotta dal- 
la Sacra Scrittura; e qui far vale- 
re quella Lezione detta di fopra, 
in ordine a quei Re , che viveva- 
no//^ Tatre cum Tatre , & pojl Ta- 
trem. Io fento , che molti d’ elfi 
fuoi amici fi lagnano d’elfer egli 
fiato troppo fcarlò nelle fue An* ’ 
notazioni , e da che voleva lor 
far il favore di qualche dichiara* 
zione, doveva farglielo compito. 

^XK 0T ^ ZÌ0 'KE ^ Capo VX. 

C irca la Cronologìa di Giofaf attori - 
vegga il Lettore ciò , che ho det- 
to nella ^Annotazione del capo iv. ^An- 
cor qui rifletta ejjere abbattuti gi Ido- 
li da Giofaf atto , e fen ricordi per quan- 
do verremo a Giofta , e all ’ Idolo di Sa- 
lomone . Ho detto , che Giofaf atto fpedì 
Mitfìonarj , ec. Ter vedere fe ciò fta 
vero , fentiamo , qual [offe 1 ‘ impiego , 
che esercitavano efpofio nel capo 17. 
del libro 2. de' Tarai pomeni . Mifit de 
Principibus , &c. ut docerent in 
Civitatibus Juda , &c. docebant- 
que populum in Juda , habentes 
librum legis Domini , & circui- 

bant 
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bant cunftas Urbcs Juda , atqwe 
crudiebaiU populum, <Abdìa Mag- 
gior Domo di *Atabbo : I Settanta nel- 
la Greca lo chiamano ceconomum; 
la Vulgata lo chiama Di fpen iato- 
rem domus fu»: e tal' Ufficio nelle 
Corti da noi ft chiama Maggiordomo . 
*tl7jxre linea di circonvallazione intorno 
alla Città. 'Niella Vulgata _, diffe Bcna- 
dad : fi fuffecerit puluis Samariae 
pugillis omnis populi, qui fequi- 
tur me 5. I{cg. 20. T^ella Greca cap. 
ai. li J\e Benadad comanda dfuoi fol- 
cati: edificate valium. Cofaaltroè 
^ueflo, fuorché uri alzar terreno intorno 
alla Città , per ifrigncrla di ^tffedio ; e 
quella da noi fi chiama in nojlra lin- 
gua: linea di circonvallazione . DiEli- 
feo nel capo 19. del libro ;.de‘ He ab- 
itiamo : Et ipfe in duodecim iugis 
boum arantibusunus erat. Cornelio 
£ Lapide è di opinione , che ogni pajo 
di buoi aveffe il fuo bifolco , il quale 
li dirigeffe. La Greca Verfione dice: ip- 
fe arabat in bobus ; ;duodecim iu- 
ga boum coram eo, & ipfe in his 
duodecim : qui , come nella Vulgata 

p parla di dodici paja di buoi } cdel fa- 
lò Elifieo ; tanto indica la parola unus, 
cioè folus unica col coram eo de‘ fet- 
tunta : vi farebbe motivo di no- 

tare y come cofa maravigliofa , fe avef- 
fe adoperato tanti buoi coll' aiuto di 
altri bifolchi . 

Ho chiamato il Cocchio , in cui fi* 
ferito vdcabbo col nome di ferzo, poi- 
ché all'ufo di guerra, per poter d'indi 
combattere , doveva avere più forni glian- 
Za alla figura degli ferzi , che di al- 
tri noflri Cocchj . Si chiami , come fi 
vuole y farà fempre nome di cofa , che 
ha qualche fmilitudine , e molta diffo- 
miglianza cogli obbietti di ftmil nome 
correnti tra noi. Che anco in allora le 
perfone di riguardo ave fiero cocchiere a 
cavallo y che guidafi'e il Cocchio , e 
infeme entro e fio quelle tenefiero le re - 1 
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deni in mano , come ufano adeffo nei 
Caleffi i Terfonaggi , che corrono le pof- 
te y è così chiaro nel Sacro Tefloy che 
nulla più. Dixit ( ^ icabbo ) auriga 
fuo ; verte manum tuam , & ejce 
me de exercitu , &c. dunque aveva 
coi chiere 3 che guidava il fuo Coci hio : 
fluebat autem fanguis infinumcu- 
rus,&c. Et habenas laverunt . Se 
erano infanguinate col fanguc del He le 
redini , dunque quefle erano dentro al 
Cocchio , e anco il He voleva poter reg- 
gere i cavalli. Che le chiamate qui dai 
fettunta Merctriccs foffero fatue , e 
pitture nel modo da me efpoflo , è una 
opinione prima di me caduta in penfie- 
ro a molti , come qui al cap. 22. del 
Libro $. dei Re ofierva il Menochio . 

• 

Annotazione All’ Annotazione . 

A Li’ annotazione del capo iv. 

1 * Autore delle note non ha 
detto cofa alcuna di Giofafatto.fo- 
lamente s* eftefe a far capire al fuo 
Lettore, come i figlioli dei Re tal 
volta ’rano acclamati Re fubTatre, 
e chetai volta regnavano cumTatre, 
e poi cominciavano a regnare da 
fe foli pofl Tatrcm . Or vediamo un 
poco come alla pratica fi fia egli 
fervito di quella Lezione . Torna 
qui a ripetere: erano dieci anni., che 
Giofafatto era flato dichiarato, e riconof- 
ciuto H e di Giuda fiotto il vivente „ 4 fa 
fuo Genitore} poi aggiugne: Qucfìo efi- 
preffamente ncn fi racconta , però ft 
ricava affai chiaramente dalla Sacra 
Scrittura. Ma fe non fi racconta, per- 
chè dunque dire quello , che non 
dice la Sacra Scrittura ? e fe fi ri- 
cava perchè non provarlo? llnof. 
tro Parmindo al n. 11. del capov. 
cit. non niega, che vivendo Afa, 
non potefie Giofafatto dfcre fiato 
riconofciuto per Re. la difficoltà, 
dice egli, confifie nel dirli dicci an- 
ni 
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ni prima della morte del Re : e 
quello è quello , che doveva pro- 
vare il degno Autore . Quanto poi 
fiali ingannato nella diftribuzione 
degli anni di Giofafatto del prin- 
cipio del Tuo governo; fu gli an- 
ni di Jorara fuò figlio; e dal ma- 
nifeftamente confonderli e con- 
traddirli, Io mi riporto al cap.v. 
fuddetto del noltro Accademico , 
nel quale dal n. 1 . lino a tutto il 
n. v. lo va ftrignendo con forti ar- 
gomenti per farlo rivedere ; ma 
che ! In quello nuovo Tratteni- 
mento, vedendoli alle Uretre, sfug' 
ge le rifpolle , e fi c lufingato di 
foddisfarc a‘ Tuoi benevoli con le 
tre meze righe di quella annota- 
zione . 

Di fopra ho già parlato degli 
Idoli , ed a fuo tempo fi dirà qual- 
che cofa ancora. 

Quanto ai Miflìonarj , la difficol- 
tà non confi He nel nome di Miflìo- 
narj , confitte nel numero ; dice I’ 
Autore che erano Tedici. A quello 
numero fi è oppofto il noltro Par- 
mindo al n. vi. cap. cìt. Diquef- 
ti Tedici, che furono mandati, cin- 
que, dice egli, erano Ufficiali di 
guerra , e non Dottori della legge, 
o Predicatori , o Miflìonarj ; Nove 
dice che erano i Leviti, e due i 
Sacerdoti; e così undici , e non 
fedeci , que’che andarono in qua- 
lità di Miflìonarj; ed a tutti tanto 
agli cinque Ufficiali , quanto a 
Perfonaggi facri da il Tuo nome per 
maggior evidenza . Sul numero 
per tanto doveva rifpondere l’Au- 
tore delle note , e moli rare che 
fodero fedeci ; e non fu’ 1 nome di 
Miflìonarj fu del quale non fi ditte 
cofa in contrario . 

Su’l titolo di Maggiordomo non se 
mai fatta gran difficoltà: ma non 
fi perdiamo in quelle ftachcvoli 


dicerie; c lafciamo le linee di cir- 
convallazione ; giacché di fopra ho 
detto quanto batta ; e fu le forti- 
ficazioni antiche n’ha parlato mol- 
to bene venendone il taglio, l’e- 
rudito Parmindo . Non fi è mai 
negato, che oltre le Torri, non 
fi alzaffero Monti di Terra intor- 
no alle Città attediate , per com- 
batterle da quelle altezze , mi 
quella non era linea di circonvai - 
Iasione, come ufafi al prefente. Se 
in que' tempi fotte Hata a propo- 
fito fi farebbe formata , ma chi in- 
tende la maniera delle guerre an- 
tiche, ben fa, che una tal linea, 
che adeflo è di vantaggio , fareb- 
be allora Hata inutile, e più tolto 
dannofa agli Agreflbri. 

Vorrebbe pur foftenere l' Autor 
delle note, che Eliseo aveva fotto 
l’aratro dodici paja dì Buoi: Vuol 
far credere che Cornelio , Mcno- 
chio , ed altri abbiano avuta opi- 
nione , che ogni paja di Buoi avef- 
fe il fuo Aratore : ma il noltro 
Parmindo al n. ix. del capo vr. 
Lib. cit. moltra con quelli ftelB 
Autori edere il fenlb piano , c na- 
turale della Sacra Scrittura; e che 
la loro è giufta interpretazione , 
ed è certo che ogni Aratore aveva 
il fuo pajo di Buoi all’ aratro con- 
giunti: per confeguenza non eflcr 
la loro un’opinione ma un’ eviden- 
za. Giofeffo Ebreo, che non è in- 
terprete, ma llorico fcrive chia- 
ramente, che con Elifeo erano al- 
tri di compagnia al travaglio; e 
Parmindo moftra qui , che Giofef- 
fo non ha detto il falfo; dunque 
Elifeo non era folo. 

Vedendo che le ragioni fono cal- 
zanti, che non v’è rifpofta nè a 
Cornelio, nè al Menochio;che la 
Vulgata non dice a fuo modo, ri- 
corre alla Greca . Beniffimo : Se 

dia- 
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ftiamo alla Greca , ella dice lo 
fteflò. Fa forza fa l'unus , e vuol 
far credere , che lignifichi folus : 
quella sì che è fua opinione . Se 
vuol far credere che in quello cafo 
V imus lignifichi folusbì fognava tro- 
vare un' Autore, che folle con lui? 
c provare che unus non fignifichi, 
che Elifeo era uno di quelli Aratog- 
li, ne’ quali s’abbattè Elia cercan- 
do Elifeo j mentre Io,eParmindo 
abbiamo Cprnelio che dice : duo- 
decim trant hic juga bouum , & pa- 
rser duodecim ^ iratores , è qui bus 
U'jNUS ( l’intende ) eroi Elifeus . 
Uno era Elifeo di que’dodici . Me- 
nochio: 7» catu duodecim ^ iratorum , 
quorum ipfe UNUS. ( lo fente)entf; 
Uno di que’dodici. Altro ci vuo- 
le, che il dire unus lignifica folus : 
bifogna provarlo . Fa forza fu’l 
duodecim iuga bouum cor am eo . Ma 
ueflo non vuol dir altro , che i 
odici paja di buoi erano efercita- 
ti al lavoro coram eo alla lui prc- 
fenza come Padrone ; e così Elifeo 
come Padrone flava inter duodecim 
juga bouum in mezzo ai dodici Ara- 
tori per meglio olfervare , e diri- 
gere come Capo il lavoro: ed ec- 
co la greca accordata pianamente 
e fenza millerj,e fenza fofifliche- 
ric, alla latina. Ma fentiamo un’ 
altro miflero: Vuol qui far inten- 
dere una cofa maravigliofa in Elifeo. 
Qual cofa maravigliofa s’ ha qui da 
notare? La Scrittura non intende 
di marcare alcun prodigio in Eli- 
feo, che ara: la Scrittura raccon- 
ta , che Elia cercava Elifeo per 
ordine di Dio , e che al fine lo 
trovò ad arare ne’ fuoi campi . Tro- 
feftus inde Elias , reperit Elifxum fi- 
li um Sapbat arantem in duodecim jugis 
bouum 3 fra i fuoi Serventi, che a- 
rava . Dove fono dalla Scrittura 
accennati i Prodigi, dove è quella 1 


cofa maravigliofa che s’abbia "qufr 
da notare ? non crederò già che 
fotto quelle parole vi fi nafeonda 
un millero dell’ Apocalifie . Ma 
difcorriamola un poco fui fodo : 
non dice l’ Autore digniflìmo , che 
bifogna fpiegar la Scrittura fecon- 
do l'Indole e natura del fatto ? Se dun- 
que è così. Ora mi dica un poco: 
è più naturale la fpiegazione che 
fi dà da Parraindo, da Cornelio , 
dal Menochio a quello palfoj od è 
più naturale quella che da elfo lui 
gli vien data? Rifponda. 

Ma palliamo a un difeorfo pra- 
tico. Io dico che è imponibile ac- 
coppiare dodici paja di Buoi ad un* 
aratro folo, e un pajo innanzi all* 
altro , ed arare come fi deve . Non 
è già che non fi polfano attaccare 
tante bellie ad un’ aratro, che per 
altro non farebbe poco imbaraz- 
zo ad unirle con tanti timoni un 
pajo attaccato innanzi all’altro, 
e che folfero al giogo di ciaf- 
chedun pajo polli in maniera che 
non fi confondelfero, ed egual- 
mente tiralferoj tutta la difficoltà 
confille nell’efecuzione ,e nell’at- 
to dell’arare , che non riefeirebbe 
mai a dovere . Io lo dimofiro : do- 
dici paja di Buoi uno innanzi all* 
altro, con la debita difianza dall* 
uno all’altro, occupano una Ion- 
ghezza a cagion d’efempio di brac- 
cia 6o. or via > mettiamo fu’l cam- 
po ad arare quefii buoi : per fare 
il primo folco fi partinodall’efire- 
mità del campo in A da dove de- 
ve cominciarli il folco , che deve 
per linea retta lìcnderfi fino ali* 
altra efiremità del campo in B. 
Quando i primi buoi arrivano al 
punto B la punta dell’aratro è 
ancor lontana dal punto B brac- 
cia 6o. qui non fi può andar più 
avanci, ed ecco che per neceffità 
K tifo. 
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bifogna che per do. braccia retti 
il terreno inarato , ed interrotto 
il folco j ed ecco che non è a do- 
vere il lavoro : i primi buoi giun- 
ti in punto B; bifogna che voltino 
per far 1 * altro folco vicino, c pa- 
ralelk) al primo già mancante di 
braccia do. e ritornare al punto A . 
Ora i primi buoi , che hanno alle 
fpalle altri undici paja di buoi con 
tutti i fuoi timoni , fe vogliono 
voltar indietro, bifogna che pren- 
dano un giro ben largo , e quali di 
tanta dittefa quanto di lito occu- 
pano tutti i dodici paja , ed ecco 
che al cominciare dell’altro folco, 
faranno lontani ben trenta, e più 
braccia dal primo folco , quando 
in buona agricoltura deve eflere il 
fecondo quali apprelTo al primo . 
Io non credo che Elifeo fotte cosi 
jftolido di lavorare in quella ma- 
niera le fue terre. Iodiròunaraia 
opinione, e non porterò il colpo 
lontano dal fegno . L'Autore uo- 
mo d’ingegno fublime conofce la 
verità , ma perchè il di lui impe- 
gno lo fpinle a contrattarla a Gio- 
feffo Ebreo, ora non vuol ritrat- 
tarfi , per non mottrar d’aver cor- 
fo. 

Chi ha mai fatto difficoltà fe li 
pofla dir Jter%o per carro ? Chi ha 
mai detto che Acabbo non fotte in 
battaglia fu d’un carro, onde tan- 
to s’affanna per provarlo l’Autore 
in quella Annotazione? La diffi- 
coltà confitte fe fui carro , del qua- 
le allora fi fervi Acabbo ,fofleron- 
vi dipinte oDonne ,oldoli . Quin- 
di fi protetta l’Autore di non fa- 
pere cofa lignifichi Mcretrices , e di- 
ce : non eflere inveriffimile, che 
in quel Curro non follerò dipinte 
delle Donne, e qui cita 1 opinione 
del Mcnochio. Di fopra jl Meno- 
chio park fuori d’opinione , e par- 


la franco , ma perchè parlava con- 
tro di lui , fi rifiuta : qui perchè 
con una femplice opinione fi figura 
trovarlo a sè favorevole , lo am- 
mette. Il noftro Parmindo però al 
n. x. del cap. cit. moftra con evi- 
denza, che il carro d’Acabbonott 
poteva efler dipinto . Voleva A- 
cabbo reftar incognito , però li 
travetti ; per conleguenza è natu- 
rale, che per meglio occultarli fa- 
rà falito fu d’un carro eguale agli 
altri ordinar; , e confonderli con 
loro nella mifchia per non eflere 
conofciuto pel Re d’Ifraele . Adef- 
fo l’Autore digniffimo non poten- 
do più dire, che non fa il lignifi- 
cato della voce Mmtrices , mentre 
il noftro Parmindo glie l’ha fpiega- 
ta col Menochio ( che fe fotte fia- 
to da etto lui ben veduto , non av- 
rebbe detto che ha opinione , che fof. 
fero pitture ) c con Cornelio, do- 
veva qui farne nota per foddisfar 
zione de' fuoi amici ; ma perchè 
quelli, ed altri Autori hanno im- 
parata la fpiegazione del Merctri - 
ces da Gioleffo Ebreo, s’ c guarda- 
to a parlarne. 

Giacche l’Autore ha finite le 
annotazioni a quello fuo capo, Io 
v'aggiugnerò per fervir bene gli 
amici comuni anche le mie. 

Circa il numero de’Soldati ,che 
aveva Giofafatto, può vederli il 
noftro Parmindo n. v 1 1. cap. v. lib. 
cit. dove fpiega il modo, col qua- 
le deve intenderli quello patto. 

Senza ricorrere alla Topografia 
del Tirino, fi è fatto vedere con 
altre carte migliori dal noftro 
Compaftore n. 1 1. cap. vi. lib. cit. 
che non era incerto il fico del Tor- 
rente Carith. 

Sarebbe molto piacciuto comu- 
nemente a tutti , che l’Autore a- 
veffe fpiegato il modo tenuto da 

Elia 
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Elia in rifufcitare il figliolo del- 
la Vedova . 

La muta di Cavalli , e la Carroz- 
za d'Acabbo non entrano nella 
Scrittura. Il fervo di Eliadiflead 
Acabbo funge currum tuum . Quello 
era uno di que’ carri, che' ho ac- 
cordato per ufo di viaggio , non 
dilli de’ carri ufati in guerra; e fe 
tale non forte flato , a che fcrviva 
la premura d’Elia in ifpedire un 
Meflò al Re, che torto rt ritirafle , 
e fuggirtele non voleva effere ba- 
gnato daH’imminente pioggia, per- 
chè fe era in Carrozza era al co- 
perto. Quanti Cavalli fortero ac- 
coppiati a quello carro la Scrittu- 
ra noi dice .'dunque come puòafiì- 
curare l’Autore, che era una muta, 
fe pure per muta intende fei Caval- 
li ? 

Poteva ancor meglio Ipiegar- 
fi l’ Autore fuddetto in ordine all' 
apparizione dell’Angelo ad Elia 
fuggitivo, ma perche troppo eru- 
ditamente parlò Parmindo Ibin- 
chenfe n. iv. e v. cap. fuddetto in- 
torno a quella apparizione per fo- 
ftenere Giofeffo Ebreo , che fu in- 
taccato et aver avuto fcrupolo di dire , 
che un Angelo degnò di tal conforto il 
Trofeta &c. ora con poche confufe 
parole, giacché dall’Ebreo pref- 
cinde, fu quello fatto li fpiega. 

Li ventilette mila Soldati di Be- 
nadad , dopo data la rotta al di 
lui efercito da Acabbo, tutti fi ri- 
tirarono collo fteflò Re Benadad 
precipitofamente dal campo , ed 
entrarono nella Città di Afeca per 
foftenerfi contro del Vincitore , 
che gli infeguiva; chiaramente, e 
Lenza bifogno d'intcrpetrazionc fi 
fa intendere il Sacro Tello. ^.Reg. 
20. ?o. Fugerunt autem ani remanfe- 
rant in uipbcc e fe qui lì forte fer- 
mato il Sacro Tello , fi potria an- 


che dire che fi ritirarono ad Àfc- 
ca fenza entrare in Città; ma per 
levare ogni dubbio, aggiugne: in 
civitatemi l’intende l’Autore delle 
note? come vuol dunque far cre- 
dere che fi fermaflero lotto le mu- 
ra, e dentro le fortificazioni ef- 
teriori ? Si veda quanto di più fcri- 
ve il noftro Accademico n. vi. ca- 
po cit. e lafciamo ai comuni Let- 
tori darne il giudizio. 

Nella battaglia data a Benadad. 
fuddetto Acabbo era alla tefta de* 
tuoi Ifraeliti , e quello noi neghe- 
rà l’Autore delle note: come dun- 
que lo deferive che era in Carroz- 
zai Se vuole che gli Antichi avel- 
lerò molte ufanze,che fi pratica- 
no anche da’ Moderni, Io diman- 
do ; qual Re , qual Generale s’ è 
mai veduto in atto di battaglia ef- 
fere in Carrozz* alla tefta dell’Ar- 
mata? Acabbo era fopra il fuo car- 
ro da guerra , fecondo l’ufo di que* 
tempi fi praticava da’ Generali , 
che ora Hanno a Cavallo; ed egli 
fteflo l’ha detto nell’Annotazione 
prefente , per volerci provare , che 
quel carro fi può anche chiamare 
uno Sterzo; ed ora lo vuole non 
più in uno Sterzo , ma in Carrozza. 
Si perfuadino i Lettori Amici, che 
Acabbo certamente quella volta 
non era in Carrozza , e procurino 
di farlo capire anco all’Autore da 
me pur oflequiato. 

Doveva anche qui notare 1* Au- 
tore dign illìmo, che il Profeta, che 
fi prefentò ferito ad Acabbo per 
rimproverargli la parzialità ulata 
con Benadad, fi chiamava Michea, 
giacché altre volte mollrò di ref- 
tarne perfuafo , e che era ferito 
nella tefta ( non avendo per altro 
egli più detto che folfe ferito in 
parte carnofa ) e che Acabbo offe- 
io dalla lui libertà in riproverar- 
K a lo, 
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Io, lo fece carcerare. E’ vero che 
la Scrittura in quello luogo non 
da il nome al Profeta, nè dice, che 
fofie flato pollo prigione per ordi- 
ne del Re? ma però lo dice Gio- 
feffo Ebreo, che fpiega nella lua 
iloria più diftintamente quello , 
che quivi in fuccinte parole nar- 
ra la Scrittura 5 ed il noftro Par- 
mindo n. vii. cap. cit. provò, che 
Giofeffo Ebreo aveva fcritto benif- 
fimo, con altri palli della Scrittu- 
ra medefima, e con l'autorità de* 
"Tuoi dottiflìmi Autori Tirino , e 
Gafpar Sanflio .* fe poi non fi vo- 
leva credere all'Ebreo, non fi do- 
veva prefcindere , e (altare la dif- 
ficoltà; fi doveva rifpondere. 

Il noftro Parmindo al n. vi ir. 
cap. cit. ha detto per bizzaria qual- 
che cola intorno al Palazzo di Cam- 
pagna di Acabbo , e della Vigna 
di Nabotte , ufurpata contro il 
dovere, ( che pur prova che quel' 
jus Eegis di cui parlava Samuele al 
Popolo non era quello , che Dio 
accordò ai Re di Giuda ) Io palio 
avanti fenza far cafo di una cofa 
di sì poca importanza . 

Erano già flati uccifi per co- 
mando d' Elia li 450. Profeti di 
Baal prima che Giofafatto , dopo 
tfcorfi tre anni dall'ultima guerra 
contro Acabbo a lui portata da 
Benadad Re di Siria, andaflfe a 
vifitar lo Hello Acabbo in Sama- 
ria. In tale occafione Acabbo di- 
mandò a Giofafatto che feco an- 
dane all' imprela di Ramot-Ga- 
laad, che non era Hata reftituita 
fecondo l'accordo dell’ultima ac- 
cennata guerra. Giofafatto bramò 
di fentire fu ciò i Profeti . A co- 
mandi d’Acabbo ne comparvero 
quafi quattrocento : l’Autore delle 
note Icrive , che erano T rofeti di 
JUal, quando tutti erano flati uc- 


cifi antecedentemente; ftimo che 
fodero falfi Profeti , ma non vera- 
mente di Baal. Quel falfo Profeta 
che diede lo Schiaffo a Michea, lì 
chiama dall’Autore per nome Se - 
mela la Sacra Scrittura dice Sedecius. 
E a chi fi dourà credere. 

La Sacra Scrittura dice che A- 
cabbo fu ferito da una Saetta fa- 
gliata all’incerto, e altro non di- 
ce. L’Autore afiìcura, che Acab- 
bo la vide e fi abbafsò per divertir- 
ne il colpo . Può edere , ma la 
Scrittura tace, nè Giofeffo Ebreo 
ne parla ; folo dice che colui che 
la fagliò qra binano Servitore dei 
Re di Siria; ma perchè 1’ Autore 
fuddetto prefeinde da Giofeffo, qui 
ha tagliato fuori molte cofe , che 
diceva contro di lui, delle quali 
chi ne vuol contezza leggerà il 
noftro Parmindo nel detto capo 
vi. dal n. xi. fino al xix. e refte- 
rà foddisfatto fu le rifpofte. 

AZIONE al Capo Vili. 

A T^cor qui noti il Lettore /’ opera- 
to da Giofafatto a diflnigione de- 
gli Idoli : notazione troppo importante 
perciò , che ho detto , e dovrò dire a 
fuo luogo circa l'Idolo di Salomone . 
Quanto alla Cronologìa di Oiogìa ri- 
metto il Lettore a ciò , che ho detto in 
altra Annotazione di frnil proposto . 
Che la flotta di Afiongabar ft faceffe 
a fpefe unite di Giofafatto , e df Oc 0- 
■gia , concorrendo qucfti col danaro ben 
■ fi ricava dal capo 20. del lib. 2. de" 

; T arali pomcni , dove leggiamo : Parti- 
jeeps fuit ( Ocozja ) utfacerent na- 
ves , &c. feceruntque cladem in 
Afiongabar . E dopo il naufr aggio di 
que/ia flotta diffe Ocozja , come abbia- 
mo nel capo 22. del libro $. dei Re : 
Vadant fervi mei cum fervis tuis 
in navibus ; & noluit Jofaphat ? 

onde 
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Onde ben ft dedui e , che nella prima i 
fudditi dì Oco^ia , non erano cofudditi 
di Ciofafatto . 

Annotazione All’Annotazione. 

P Er quello riguarda alia Cro- 
nologia di Giofafatto, di A- 
cabbo, di Ocozia fuo figlio, e di 
Joram figlio di Giofafatto s’è det- 
to di fopra quanto balta* e qui fi 
dice ancor qualche cofa dal nof- 
tro Parmindo n. u. cap. vii. lib. 
cit. circa il tempo che viffe Gio- 
fafatto , che fu d’anni 60. non qua- 
li 70. ed al n. in. feguente circa 
la Cronologia di Ocozia Re di Giu- 
'da, e figlio di Joram, ed in tutti 
quelli luoghi fi fono notati gli sba- 
gli prefi dall’Autore delle note, ed 
anche nel principio de’capi x. ,ed 
xi. di quello fuo Ttrattenimcnto. 
A quelli non trovandoli rifpolte 
✓ ben vedono i benevoli Lettori, che 
l’Annotazione prefente circa 
quello particolare non ferve : nel 
rimanente di quella Annotazione 
Io non ho difficoltà a feguire il de- 
gno Autore giacché Parmindo non 
se oppofto . La battaglia contro 
il Re Mefa è beniflìmo defcritta 
dal fuddetto Autore , ma poteva 
ommettere le fortificazioni , e le pa- 
liate intorno alla piazza attediata, 
che certamente non v’crano , come 
chiaramente fu la traccia del Sa- 
cro Tello glielo prova il noftro 
Compallore al n. 1. cap. cit. 

AVVERTIMENTO. 

N On fi ritrova alcuna Anno- 
tazione al capo x. Era però 
bene difendere la Cronologìa qui- 
vi impugnata , come fopra s’è «et- 
to. Non farebbe fiato fuori di pro- 
pofito fpiegare a’fuoi amici iè ve- 
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ramente l’olio moltiplicato alla 
Donna da Elifeo , foffe olio balfa - 
mica , e fe la divota Sunamicidc 
fabbricò al Profeta un 'Appartamene 
to , o pure una fola ftanza. 

Non trovandoci alcuna rifpolla 
in ordine al conso di que’Siri,che 
andarono per far prigioniero E- 
lifeo in Dotaimo,e da eflo lui ac- 
cecati, condotti prodigiofamente 
in Samaria , concludono i comuni 
lettori, che Parmindo al n. in., 
e iv. cap. vrn. lib. citato la dis- 
corra meglio , e con più verità 
dell’Autore delle note. 

Io non trovo nella Sacra Scrit- 
tura che Elifeo fi facette alla fines- 
tra per parlare al Re Ioram; nèè 
fecondo l'Indole del fatto. Se Elifeo 
fapeva , che il Re fu Sollecito a 
tener dietro al Mandatario per im- 
pedire , che non lo ammazzaffe fe- 
condo l’ordine a lui dato, e che 
era venuto a lui per falvarlo * Il 
Profeta naturalmente non fi farà 
affacciato alla finellra,e non avrà 
avuto sì poco rifpctto alla Perlo- 
na del Re $ per confeguenza l’avrà 
introdotto in Cafa . Io credo be- 
niffimo che lo improvvifo abban- 
donamelo fatto da’ Siri del loro 
Campo metteffe in fofpetto il Re 
di qualche inganno , per tirare i 
Samaritani nell’imbofcata: Sareb- 
be anche probabile il penfare,che 
gli Adiri &c. fi fodero modi im- 
provvifamente ,ed avellerò obbli- 
gati i Siri a levar l’affedio, ed ac- 
correre con una marchia sforzata 
al meggior bifogno, ma quello pen- 
fiero non poteva cadere in mente 
di fenno , allorché fi fapeva che 
tutti i cavalli de’Siri erano refta- 
ti nel Campo , e che fe aveffero 
dovuto accorrere per impedire eoa 
prontezza a qualche difordine , 
non avrebbero laicisti i cava Ili, co* 

quali 
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quali potevano più folleciti giu 
gnere , che a piedi , ove foffe fla- 
to d'uopo . 

. Il Sacro Tefto dice che Iddio fe- 
ce Tenti re ai Siri un rumore di car- 
ri , e di cavalli , ed uno firepito 
tale , che pareva , che un groflo 
efercito andafle fopra di loro . 
Quelli carri dall'Autore li taccio- 
no, perchè vede, che qui non può 
dire , che folfero Canone , 

AXKOT AZIONE <d Capo X I. 

L 'Ufare ancor qui il ‘vocabolo di fter- 
?o è per la ragione in altra An- 
notazione recata ; perchè dal conteflo , 
e dall' ufo , quelli , che qui fi chiama- 
no currus dal Sacro Tefto , dovevano 
per necejjità più ajjbmigliarfi a i nos- 
tri flerzj / coperti , che a qualunque al- 
tra fpecie , che noi abbiamo di Coccbj , 
Carrozze y&c. J^pn è però , che molte 
volte non ufi anco il vocabolo di Coc- 
chio ,e altri tra noi correnti , per pover- 
tà di lingua , piti tofto , che per flretta 
fomiglianza di moda . 

Annotazione All* Annotazione. 

E D ecco di nuovo in corfo gli 
Sterzi e le Carrozze, quali che 
quelle cofc a lui oppolle per isba- 
gli minuti , fodero i punti più 
principali di Cronologìa, c di Sa- 
cra Scrittura, a' quali li bramava- 
no da’ benevoli le Annotazioni, e 
rifpolìe. Pure vogliamo anche com- 
piacerlo , e rispondere sù le fue 
ftcffe parole . 

Io ho detto che currus lignifica- 
no carri da guerra, e che di carri 
confimili fervivanfi i gran Signori j 
per ufo di viaggio ; non s’ è mai ' 
avuto difficoltà chiamarli anche 
col nome di fterzi; ma fi è Tempre 
negato che non fono, nè polfonol 


dirli Carrozze. Non dice l’Auto- 
re , che egli li chiama fterzi per 
affimigliarfi più à nojlri fterzi J coperti , 
che a qualunque fpezie che noi abbia- 
mo di Cocchj , e Carrozze ? Dunque 
fe quelli fono fcoperti,fe affomi- 
eliano più a' nollri fterzi , che al- 
le Carrozze, perchè chiamarli col 
nome di Carrozze , quando fono 
carri , quando fono fterzi ? V' è 
tanta , anche predò noi , e tal dif- 
ferenza da fterzo,o Carrozza, che 
fe Io dimandali! irapreftito ad un’ 
amico uno fterzo , non mi raande- 
rebbe già una Carrozza; e fe ad- 
dimandafli una Carrozza, non mi 
manderebbe uno fterzo ; dunque 
fe per noi moderni v’è quella maf- 
lima differenza , e che lotto il no- 
me dell’uno l'altra non s’intende; 
perchè parlando cogli Antichi 
vuol confondere l’uno con l’altra 
e chiamare quello , che è currus ora 
fterzo, ora Carrozza, quali folTe- 
ro una fteffa cofa? 

Doveva penfare alla Cronologia 
di quello capo lingolarmente im- 
pugnata. Su quello punto bifogna* 
va fare l’Annotazione. L’interno 
affanno di Benadad, per cui s’in- 
fermò, non fu femplicemente ca- 
gionato dalla fuga , con la quale 
fu coftretto abbandonar Samaria , 
ma dal conofcere, che direttamen- 
te combattete contro di lui il Dio 
d’ Ifraele . Quella è la ragione di 
Tua malatia , così Giofeffo non 
impugnato , così i Tuoi Colleghi 
Cornelio, Tirino, Menochio, co- 
sì Lirano , Comellore, Dionigi , 
l’AbuIenfe , ed altri: or dove fo- 
no gli Autori, che favorivano la 
dLlui opinione, quantunque non 
difprezzata dal noftro Parmindo, 
n. vi 1. cap. vili. lib. cit. che co- 
me probabile folamente ammette 
quella di Gioiellò ed appunto per- 
chè 


Digitized by Google 


ANNOTAZIONE. 


chè non ne parla la Sacra Scrittu- 
ra . Io offervo però , che qui fi ri- 
mette il degno Autore qualche po- 
co alle cole doverofe . Si ritrova 
bensì nella Sacra Scrittura : rade 
die ei fanaberis i porrò oftendit mibi Do- 
mrnus quia morte morieris . Rifpofta 
data da Elifeo ad Azaello da por- 
tare all’infermo Re Benadad. A 
quello palio l’Autore delle note da 
una particolare fpiegazione ricor- 
rendo all’ idiotifmo Ebreo , ma non 
ha feguaci quella fua fpiegazione. 
Si contenterà pertanto il degno 
Autore che i comuni Lettori fegua- 
no la naturale naturaliffima , che 
gli dà Parmindo n. vm. cap.cit. 
tanto più che viene autenticata dal 
Tirino, Cornelio a Lap. , Saliano, 
Serrario, Caietano, e da' Dottori 
Parigini cittando Comeftore. 

Perchè non li trovò nella Sacra 
Scrittura che Benadad fi infermaf- 
fe per la triftezza concepita , co- 
me fopra fi è accennatoci noftro 
Accademico fi contentò di alferi- 
re una cofa folo probabile ; ma 
perchè non trovandofi poi nella 
Sacra Scrittura , che Azaello fece 
occulti maneggi &c. per divenir Re, 
lo dà per certo l’Autore fuddetto? 
La verità l’ abbiamo da Giofeffo , 
non fece alcun maneggio, ma fù 
portato al Trono dal proprio me- 
rito, e dalle acclamazioni del Po- 
polo. 

L’iftoria che fi tocca in quello 
capo dall’ Autore delle note dalla 
elezione di Jeu, fino alla morte di 
Iezabelle, ed all’uccifione fattali 
in Samaria de’ fettanta Principi 
della famiglia d’ Acabbo, farebbe 
affai ottima , fe non folte mefeo- 
lata con tanti fuoi difeorfi ideali, e 
riflefiì politici, volendo entrar a 
difeorrere della mente , e penfie- 
rl reconditi di que’Re, ed afferi- 


re che Iezabelle s’era imbellettata 
&c. Se voleva che quelli fuoi dif- 
eorfi folfero creduti veri , o verif- 
fimili da’ fuoi Amici, doveva rif- 
pondere a quanto ha fcritto con- 
tro d’elfi il noftro Compàftore dal 
n. i.fino al n. vi. del capo ix. lib. 
cit. ne’ quali s'attiene alia Sacra 
Scrittura, e non all’opinione, e 
portando fempre in autentica le 
Autorità de’ piu gravi Autori , nin- 
no de’ quali fi trova dalla parte 
dell’Autore , ed a fuo favore pro- 
dotto. 

^XKOT'AZIO’HE al Capo XIT. 

H O chiamata porta de Corazzieri, 
quella che dal Sacro Teflo chia- 
ma fi Porta Scutariorum , perchè la 
nofira lingua così fuoi chiamare i fol- 
dati y che portano le gravi armature . 
La fpiegazione ,che ho data alla Ca- 
fa di Mefla è del Menochio , Cornelio , 
e altri molti. 

Annotazione All* Annotazione . 

E Ra meglio, giacché niuno ha 
parlato di quella Torta Scuta- 
riorum , lafciare l’Annotazione , 
che così fi feopre uno sbaglio , dap- 
prima non oflervato . La Porta , 
che qui fi chiama Scutariorum cor- 
rifpondeva all’ Arfenale dovecon- 
fervavanfi gli feudi, ed al quartie- 
re di coloro, che in corte aveva- 
no l’incombenza di tener conto 
de’ feudi medefimi , e di riceverli 
in confegna,e di diftribuirlia chi 
fi doveva, venendo il bifognojed 
anco di portarli prelfo i guerrieri, 
che d’elfi fcrvivanfi . Quelli cufto- 
divano l’entrata del Palazzo, fot- 
to il comando de’fuoi Capi , ed Uf- 
ficiali , a’quali era principalmen- 
te affidato e f Arfenale, ed i feu- 
di 
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di fuddetti. Sentati il Sacro Tefto; 
parlando di Sefacco,chcavevale- 
vati i feudi fatti da Salamone: a. 
Paralip: 17. 9. io. li. ... fecum tulit 
& clypeos aureos 1 quos fecerat Salamon. 
Tro qui bus fecit Rex atieos , & tradidit 
( in confegna ) ilio princìpibus feu - 
tariorurn , qui cuflodiebant Veflibiilum 
Talatij . Cumque introirtt J{ex domurn 
domini venieoant S cut arii ( gli Scu- 
dieri , cioè que’chc avevano in 
governo i feudi , e non già Coraz- 
zieri ) & tollebant eos , itcnmque re - 
ferebant eos ad armamentorium fuum . 
dunque la Porta qui detta Scutario- 
rum non vuol dire Porta Catapbra - 
tforum de? Corazzieri ; ma Porta de' 
Scudieri. Che in quefta occationc, 
foflero armati i Leviti di gravi ar- 
mature , che fuppongo per effe in- 
tenderti Corazze , 0 Loriche non 1 ’ 
ammetto . Il Sacro Tefto dice 2. 
Paralap. 23. habentes ftnguli arma 
fua : ca i centurioni lanceas , clypeof- 
<juc, & peltas. Qui non fono no- 
minate le Corazze . 

Per quanto può ricavarti dal Sa- 
cro Tefto quelli Scudieri , e loro 
Capi, vado penfando, che fofle- 
to inftituiti aa Salomone allorché 
fece i feudi d’oro , c che quefti 
Scudieri, che in confcgno li tene- 
vano , non fodero che femplici 
Servitori a tal’ Ufficio deftinati, e 
non già Soldati , come nè pure i 
loro Capi , che col carattere di 
Cortigiani nobili avevano altrefi 
P incombenza di tiare alle Rcggie 
porte . Con titolo di Scudieri, chia- 
manti anche in oggi que’ gentil- 
uomini, che Hanno di guardia al- 
le portiere de'Principi , e che nè 
pur eftì fono Soldati . Così nemmen- 
no ftimo Soldati quei che qui ven- 
gono detti cxcubias domus Bpgis : ma 
che follerò Serventi , che (lavano 
aneli ctiì di guardia al Palazzo ,1 


per oflervare chi' entra , echi paf- 
te , e per chiudere , ed aprire le por- 
te , per invigilare fopra i difordi- 
ni; e per avvifare il Re , e altri 
Uffiziali in cafo di timulto nel po- 
polo; e me ne danno di ciò il fon- 
damento gli altri patii di Scrittu- 
ra, maffìmamente num. 3. 25. & 
habebant excubias in tabernacolo fede- 
ri s ; c più fotto Eleazar filius jla- 
ron Sacerdotis erit ( l’ Uffizial mag- 
giore ) fuper excubiatores Cuftodi <e 
Sanfluarii » dai quali fi argomenta, 
che quefti excubiatores non erano di 
genere ,0 ordine militare. Quelli, 
che in quefta occafione fi trova- 
vano di Soldati in Gcrufalemme , 
furono guadagnati da’ maneggi di 
Jojada a favore del Re infante & 
ajfumens centuriones & milita , e in- 
tanto ordinò che ti oflervaflerogli 
andamenti di que’, che avevano in 
cuftodia il Palazzo , non perchè 
temefle di loro, ma perchè teme- 
va, che poteflero eccitare a tumul- 
to il Popolo a favore di Atalia , ma 
non fi moflero. Atalia udita la vo- 
ce de’JPopoli , che correvano al 
Tempio ,e forfè avvifata da i det- 
ti Cuftodi, ufcì di Palazzo ed en- 
trò nel Tempio j Se quefti guar- 
diani foflero flati gente d’armi 
l’averebbcro accompagnata , ed 
avrebbero cagionato qualche tu- 
multo; ma non fi fa che alcuno 
armato la feguifle, e niun tumul- 
to accadette , c niuno s’oppofe al 
comando dato da Jojda della fua 
morte. Mi pare che fecondo la na- 
tura del fatto cosi debba intenderti 
la Sacra Scrittura. Ad intelligen- 
za migliore però Io mi rapporto 
Non fa l’Autore delle note qual 
fatalità portaffe ; quarantadue Trincipi 
cugini di Ocozja , in Samaria ; e quan- 
tunque il Sacro Tefto noti chiara- 
mente la riJnofta che dierono a 

Jcù 
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Jcìi,che gli interrogò chifolfero, 
cd onde veniffero ; Fratfs Ocho^i# 
.fumus , & defctndimus ad falutandos 
filios Kegisy egli la mette in dubbio 
per farli largo a dire le fue imma- 
ginarie ragioni già confutate dal 
noftro Parmindo n. vii. cap. cit. 
con l'Autorità diGiofeffo, di Pa- 
gnino, di Cornelio, e del Tirino; 
e dal numero feguente fu pur av- 
vertito l’Autore fuddetto , che sba- 
gliò in dire , che Jeà onorò Becab 

S uando l’onorato fu Gionadabbo 
figlio e non Recab il Padre. 
Torna qui a ftreppitare l’Auto- 
re digniftìmo che a lui fi provi che 
Jojad a [offe J 'ommo Sacerdote. .. e che 
non trova che il Sacro Tefto lo 
chiami col Titolo di [ommo Sacerdo- 
te o Tontefice. Ma fe Parmindo al 
n. ix. cap. cit. glielo ha provato, 
c di là da provato chiaramente ,e 
con una innegabile dimoltrazione, 

S erchè qui lo diffimula,e nafeon- 
e a’ Tuoi amici quelle rifpofte,che 
da eflò lui afpettavano nell’Anno- 
tazione a quello capo ? Bifognava 
ributtare la dottrina , che a lui fi 
è oppofta, e moftrarlafalfa,e poi 
allora gridare mi fi provi t mi fi pro- 
vi . Crede forfè che i Tuoi amici 
non fiano mai per leggere il Trat- 
tenimento oppofto ai fuo ? Si lo 
leggeranno, e troveranno ancora 
gli sbaglj qui commeffi di Cronolo- 
gia che fe gli raoftrano col con- 
frontare le Tavole dei Re di Giu- 
da , e d' Ifraele , con la Cronolo- 
gìa degli anni del mondo fecondo 
i veri computi della Vulgata, con 
quella che fi ricava dai computi 
Cronologici dei Re d’Ifraele dell' 
Autore luddetto e fi moftramani- 
feftamente errata, come non ènc- 
mcn troppo giuda quella, che ei 
ne dà dei Re di Giuda. 

Come dunque vorrà far credere 


il 

ì a’ fuoi Amici di non avere sbaglia- 
to , quando col fuo filenzio i fuoi 
errori conferma? 

Scrive altresì che la Regina A- 
talia fu uccifa fu la Torta delle Reg- 
gie Scuderie: di quello notabiliflìmo 
sbaglio è pur fiato riconvenuto 
nell' Trattenimento oppofto aln.u 
e 1 1 . cap. x.lib cit. fu la Storia Sacra 
fondato , ed alla quale uniforme 
fi trova Giofeffo . Io mi ftupifeo 
poi che un bravo Cronologo dica 
di non fapere in qual’ anno pre- 
dio ( del Regno di Gioalfe ) feguif - 
fe la morte di Joiada . Secondo i 
computi fatti dal noftro Parmindo 
nel provare il Pontificato di Joia- 
da ; e fecondo que’del P. Riccio- 
li, e dell'età di 170. anni chevif- 
fe; morì Joiada l’anno 36. in cir- 
ca del Regno di Gioalfe ; per con- 
feguenza Gioalfe vilTe quattro an-i 
ni ancora, e fu ammazzato l’an- 
no 47. della fua età. 

al Capo XIJI. 

O Sfervi qui il Lettore un altro Re 
di Giuda d'tftruggitore degli Idoli . 

Annotazione All’ Annotazione.’ 

I O qui olfervo Amalia che in età 
avanzata fi volge alle adora- 
zioni degli Idoli; e non alla dif- 
truzione de’ medefimi . Olfervo al- 
trefì che l’Autore delle note fenza 
darfene per intefo è reftato per- 
fuafo che Gioalfe d’ Ifraele, pref- 
cindendo dalla Religione , era ot- 
timo Principe. Poteva ancora laf- 
ciarfi perfuadcre che Gioalfe fud- 
detto non facefle atterrare le mura 
di Gerufalemme da porta a porta, 
mentre la Vulgata, a cui preten- 
de attenerli lo avvila ,che il muro 
fu atterrato folamentc à porta £- 
L pbraim 
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pbrahn ufque ad portarti angoli , qtia- 
drigcntis cubiti s : equi può vederli 
il n. 1 v. e v. capo x. ]ib. citato del 
Trattenimento oppofio al Tuo. Se 
vuol’efière creduto, non deve mai 
afeondere in prova de’fuoi detti a’ 
Tuoi Lettori la Sacra Scrittura . 
Quella è poi la ragione perlaqua- 
le delle Tue Annotazioni non res- 
tano foddisfatti i fui benevoli? men- 
tre avvifato de’ sbagli nè fi emen- 
da , nè fi difende. 

^XKOT^ZTOT^E al Capo XI V. 

N EW augnare il tempo del terre- 
moto , di cui parla il Vrofeta 
*Amos , ho feguita la opinione di Sa - 
liano 3 e del Serrario , e cf altri ,per le 
ragioni fortiffme qui accennate , e che 
dourò più baffo cfporre . Hello J piegare 
U Tello: fupertribusfceleribus&c. 
Ho feguita la /piegatone di Gaf par San - 
Elio , il quale profondamente efamina 
quefìo puffo. Figgalo il mio Lettore ne' 
Juoi C omenti fopra <Amos . Ho chiama- 
ta Galea il legno 3 fui quale fi imbarco 
Ciona. Quelli à quali non piacciono i 
nomi tra noi tifati , p.rchè gli obbiet- 
ti non erano allora perfettamente forn- 
ii ai nojìri , lo chiamino con altro vo- 
cabolo più adattato . £’ certo , c he era 
afì'ai capace ; onde il sacro Te/lo lo 
chiama Nave? ma Nave prejfo noi li- 
gnifica quella fona di legni , c he van- 
no fol colle vele; ed è certo , che l'im- 
barco di Giona fi moveva amor co. 
remi . Et remigabant viri, ut rc- 
verterentur ad aridam.i'c /offe fla- 
to Vafcello averebber fuggite, non cerca- 
te le Secche : E‘ certo , che v era un 
tavolato fupcriore , con un piano infe- 
riore ; poiché Giona defeendit ad in- 
teriora navis . Di tutti i barcami, de 
quali noi abbiamo notizia non fi rav- 
vierà facilmente alcuno , in cui con- 
vengano qucfli caratteri dati dal Sacro 1 


Tefio , meglio , che la Galea . Hd dar 
aiotigia della grandeggia di ho 

feguito il parere di Gafpar Santi io , il 
quale non difpiace al Menochio , e ad 
altri. Se ad alcuno parejfe , che tal Cit- 
tà venga ad efjere troppo grande , ten- 
ga alcuna delle altre fentenge accenna- 
te dallo fleffo Menccbio ,e dica che era 
un viaggio di tre giorni , fi quis vcl- 
let omnes cius vicos , & plateas 
perambulare ; ma forfè in qucfla opi- 
nione H m ‘ ye verrebbe a farfi Città 
troppo piccola: 0 pure erat tanti am- 
bi tus, ut vix pofiet trium dierum 
itinere circuiri , praefertim cum 
fuburbijs ,qu<e fortafle muitum in 
longum .ornili ex parte porrige- 
bantur , ut fieri folet in magnis 
urbibus: e quefia opinione potrà pia- 
cere a quelli , i quali non pofjono fof- 
frire 3 nè credere , che ne' tempi antichi 
foffero al Mondo cofe maggiori dei tenti * , 
pi nojhri. 

Annotazione All’ Annotazione. 

I L noftro Parmindo non s*èqua- 
l fi mai feoftato dal P. Saliani , 

1 e che da lui fi adduce fovente con- 
tro dell'Autore delle note . In quef- 
to incontro , dove fi tratta d’CIzia, 
del tremuoto accaduto nel fuogo- 
verno, della lebbra a lui data in 
gaftigo per la temerità di voler 
ineenfare &c.ha il noftro Parmin- 
do efaminata l’opinione del P. Sa- 
liani medefimo,il quale penfa che 
non lo ftefj'o anno del tremuoto foffe 
toc 0 di lebbra Ogia : ma non tro- 
vandola ftar a martello, a lui fi è 
oppofto, come fi è oppofto al di- 
gniflìmo Autore , il quale lènza 
riflettere ai Santi Padri , ed all* 
univerfalità di tanti dottori, e de' 
Tuoi colleghi più infigni Scrittu- 
rali , ha meflb lènza dubbio il pie- 
de in fallo . Se voleva lalvarfi 

folto 
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fotto TAutorità del P. Saliani do- 
veva rifpondere a quanto contro 
di lui , e di quella fua opinione 
ha fcritto con profondità di Dot- 
trina, e con autorità di Scrittu- 
re, di Santi Padri, e di computi 
Cronologici mani felli Hi mi il nof- 
tro Parmindo per tutto il capo 
xi. del fuo Trattenimento Tom. 
ii. lib. ii. pag. 99. 

In quello calo il nollro Com- 
pallore ha dato le fue dottrine 
preliminari alla gran quiftione j 
dappoi rifponde ad, una per una 
alle prove addotte dal fuddetto 
Autore delle note, e di niun pelo 
le moftra ; Gli fa vedere paten- 
temente i Tuoi sbaglj ne' computi 
Cronologici, le fue contraddizio- 
ni; e fpiegato mirabilmente il tef- 
to d’Ifaia, flabilifce per vera, ed 
incontraftabile la fua fentenza ; 
come fi potrà vedere da’ comuni 
Lettori, e come , Voi dotti Ac- 
cademici l’avete offervata, e glie- 
ne avete fatto applaufo. Che oc- 
corre adunque che il degno Au- 
tore porti a fua difefa uno o due 
Autori di già impugnati ? Se vo 
leva follenere coti quelli la fua 
fentenza, bifognava, torno a dire, 
dar rilpolta a tutte le ragioni di 
Parmindo, inoltrarle nulle, con- 
vincerlo di contraddizione, mof- 
trarlo fallace ne computi Crono- 
logici , come elfo lui ha fatto- in 
ril’pondere alle fue prove. Quello 
era necclTario , (e voleva incontra- 
re l’ approvazione de’luoi Amici, 
altrimenti quella gran caufa è per- 
duta per lui . 

Che importa a me fc incaviglio, 
fu cui s imbarcò Giona debbafi 
chiamare Galèa , o Va feci Io, col 
rimanente , che ne fa leggere in 
quella Annotazione : Il nollro Par- 
mindo non ha parlato di quelle co- 1 


fe,che po-co concludono . Se ques- 
te piacciono all’univerfalede’fuoi 
Amici, Io, che fon’ uno tra loro, 
non mi oppongo. Quello, che mi 
difpiace n è, che ne’punti difom- 
ma importanza li perde , fi tace, 
e diffimula; ed Io, che vorrei pu- 
re foltencre il fuo partito, nonfo 
trovarvi il conto. 

\ . t 

% AXH 9 T ^ZT 0 r tiE al Capo X V. 

D 'Elle tre opinioni accennate circa: 
chi /offe il Zaccaria , di cui qui 
fi parla , fi può dire ciò, che il Me - 
nocchio di due di effe : Utraque fen- 
tentia graveshaberauftores patro- 
nos, & fuis nititur conje&uris. la 
ho aderito a quella , che mi par pili 
fondata . 

Annotazione All’ Annotazione. 

D Elle tre accennate Sentenze 
circa il Zaccheria, di cui li 
parla , diffufamente ne ha trattato 
l’erudito Parmindo nel n. vi. cap. 
x. lib. cit. portando ancorai Dot- 
tori di cadauna fentenza : Conclu- 
de che la pi ir probabile, e forfè la 
vera, è quella di S. Girolamo .- cioè 
che Zaccheria fuddetto folfe il fi- 
glio di fojada , fatto uccidere dal 
Ile Gioallé, inter Templum , & Mi - 
rare , perchè lo ammoniva con le 
lue prediche ad emendare la lui 
pelìlma vita r e che fa meno pro- 
babile fra quella follenuta dall’Au- 
tore delle note,, che vuole, che il 
Zaccheria qui nominato folfe ve- 
ramente Zaccheria Profèta mino- 
re. Con ragioni aliai apparenti ed 
erudite , piuttoflo che vere , fi sfor- 
za di provarlo-, li nollro Accade- 
mico- tutte le feioglie , e moltra 
chiaramente che Zaccheria di Jo- 
jada è quel lo v di cui parla Cri Ilo 
L a nel 
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nel Vangelo ; e quelli fi prova da 
Parmindo e Profeta, e Martire, c 
che Jojada , e B.trachia fono lo ftcf- 
fo nome, fecondo fpiega il Santo 
citato Dottore . La fentcnza del 
degno Autore farebbe però (lima- 
ta di gran pefo , quando a lui fof- 
ie dato f animo di provare, che 
Zaccheria Profeta minore fofl'e (la- 
to Martire , ed uccifo intcr Tem- 
plum y & altare . Se quello non 
prova, fi contenti di credere, che 
uefta opinione è la men proba- 
ile , e forfè anco falfa . 

sArfHOTjtZlOìfE al Capo XVI. 

I 'K grazia di quelli , a audi pare , 
che io inetta negli antichi armamen- 
ti le moderne invenzioni regiflro le pa- 
role del capo 2 6. Lift. 2. de’Taralipo- 
rneni } dove fi parla dei preparativi 
guerrieri del J{e Ozia . Preparavi 
quoque cis Ozias , id eft cun&o 
exercitui, clypeos , & haftas, & 

f -aleas , & loricas, arcufque , & 
undas ad jaciendos lapides . Et 
fecit in Jerufalem diverfi generis 
machinas, quas in Turribus col- 
locavi , & in angulis murorum, 
ut mitterentfagitcas,& faxa gran- 
dia . Se la Sacra Storia ci avefje da- 
ta mia delineazione del modo , con cui 
fi tiravano quelli angoli delle fortifica- 
zioni y e un difegno di quelle machine, 
forfè troveremo molto di 'fimile a quel- 
le , che /limiamo invenzioni moderne , 
t forfè ancora qualche cofa di meglio. 

'Annotazione All’ Annotazione . 

S iccome nel Tello citato Io non 
ritrovo armi da fuoco , così 
nelle fortificazioni delle città mu- 
rate non vi trovo Baloardi ,Con- 
trofearpe , Falfabraghe , Spalto &c. 
Se la Scrittura non ci dà il modo, 


|Con cui fi tiravano gli angoli , vi fono 
bene gli Autori, che trattano dell’ 
Architettura militare . e che hanno 
porto in giudo difegno le antiche 
fortificazioni , che però fe vuol ve- 
dere quali fieno angui i murorum of- 
fervi il difegno di Gerufalemme 
antica con le fue fortificazioni def- 
erita da Adricomio, e le altre 
antiche Piazze dilegnate da Giu- 
lio Baiino , e troverà che quelli 
non erano Baloardi. Quanto alle 
macchine antiche veda gli Auto- 
ri, che hanno fcritto della Mec- 
chanica , e vi troverà i difegni 
dell' Ariete , delle catapulte &c. 
e potrà olfervare fc afiòmigliano 
alle moderne. 

al Capo XIX. 

A JIgor qui rifletta il Lettore alla 
nuova di Eruzione degli Idoli . 
Ho detto , che da Ezechia fi fpedirotto 
Mifjìonariy &c. Decreverunt,ut mit- 
terent nuntios &c. Perrexeruntque 
Curfores cum epiftolis ex Regis 
imperio, & Principum ejusin uni*, 
verfum Ifracl, & Judam , iuxtaid 
quod Rex jufferat, prsedicantes . 
Filii Ifrael revertimini ad Domi- 
nimi, <&c. Così nel Lih. 2. cap. 30. 
dé Taralipomeni y dove fi fiegue nar- 
rando le fervorofe predic he , che gli fpe~ 
diti dal Bg facevano a que popoli. La 
rifleffione fuìlc mezzore , che fi fegnon 
vano nell’ orologio di Corte è del Meno- 
cbioy del Tirino y del Cajetanoydi Cor- 
nelio , dell" stivar cz > * prima di effi 
di S. Dionifio , di Beda y e di altri . 
Che il Sole in queflo regreffo , e nel 
rimetterfi non acceleraffe il corfo , ma 
tra linea , e linea /’ ombra paffaffe col- 
le ordinarie mifure del tempo , è fen- 
tenga di S. Dionifio nell' òpi fola a Tù- 
li carpo ; e fi rende probabile 3 perché 
così il miracolo potè effere più avver - 
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MtO , e non potè effere dagli Infedeli 
calmniato , quafi un' inganno . Secondo 
tale opinione quella giornata lucida fa- 
rebbe irefciuta di dieci ore. 

Annotazione All’Annotazione. 

N On fi è mai difapprovata l’o- 
pinione dell’ Autore delle 
note in ordine alla diftruzione de- 
gli Idoli , e con tutto che non la 
legua il noftro Parraindo,quì pe- 
rò al n. in. e iv. del capo xii. 
lib. cit. non fi moftra totalmente 
contrario al Pentimento dell’Auto- 
re Puddetto , il quale fuppongo, 
non potrà negare, che al tempo 
di Giozìa non vi fofle ancorando- 
lo una volta eretto da Salomone . 
Quello è certo, ma non è certo che 
l’ Idolo nominato fofle flato abbat- 
tuto da Ezechia, 
i Per quello riguarda al prodigio 
della retroceflìone dell’ombra nell’ 
orologio Polare , la diPcorre molto 
bene l'erudito Autore delle note . 
Veggafi quanto Pcrive il noftro 
Compaftore n. ix.cap. cit. e fi tro- 
verà non eflere molto lontano dalT 
altrui parere. 

Doveva l’Autore digniffimo far 
qualche Annotazione fopra . Acha 
e moftrar efler vero, che fofle di- 
chiarato Re fub patre , con tutto 
ciò che dice in ordine al tempo , 
nel quale era capace di generare 
&c. Quando il noftro Parmindo 
moftra al n. n. cap. cit. che tale 
fua Dottrina non può fuffifterej e 
prova con l’Abulenfe, fenza far 
violenza al Sacro Tefto, che metà 
di 14. anni Achaz ebbe moglie , 
ciò che naturalmente non repu- 
gna.- 

Io leggo in quello Può capo , 
che- l’anno vi. di Ezechia la poyera 
Samaria , non mai foccorfa , fu vinta . 


, . . 

Il Ee Ofea fu fatto prigioniero &£• 
dunque. Io ripiglio, quefta fu l’ul- 
tima cattività d’iPraele , nella qua- 
le Ephraim defmit effe populus : dun- 
que in quello tempo , come fii det- 
to di fopra , e non prima fi com- 
pieno gli anni < 5 *. da Ifaia predet- 
ti. 

Seguita poi a dire l’ Autore coti 
tutta franchezza che le acque di- 
vertite , e introdotte in GeruPalem- 
me dal Re Ezechia, erano quelle 
del Fonte Rogel , con altre par- 
ticolarità intorno a queft’acque . 
In quello mi perdonerà, Pe anch* 
Io gli dico, che ha sbagliato di 
groflo. Quefta none quiftionePpe- 
culativa, e che pofla a lui palpar- 
li per probabile j è cofa di fatto? 
e come non è poflibile che le acque 
bafle vadino allo in Pu, così non 
è poflibile l’ effettuarli quanto egli 
s’e ideato . Il noftro Parmindo , 
verPato in ogni genere d’erudizio- 
ne, colla pianta alla mano di Ge- 
rufalemme e Puoi contorni, col Sa- 
cro Tefto, con Adricomio, e col 
Può Menochio fa vedere al n. vi. 
vii. e vili, lo sbaglio , e l’impol- 
fibilità dell’idea mal concepita dal 
Puddetto Autore j con quelle di- 
raoftrazioni , che da’Periti dell’ac- 
ue non ponno,che eflere comen- 
ate. 

Se prima di laPciar correre quefi» 
to Può nuovo Trattenimento aveP- 
Pe l'Autore delle note oflcrvato 
più attentamente la Sacra Scrittu- 
ra , ed i Puoi Cornelio, e Meno- 
chio, che gli dicono, che RapPa- 
ce , Tartan, e RabaParì Ppcditi 
da Sennacheribo a dimandar la 
• rePa di GeruPalemme , erano vc- 
|nuti cum manu valida , cioè con un 
ì groflo partito , e come bene la diP- 
corre contro di lui il noftro Par* 
imindo n. xi. cap. cit. forPc non 

avrebbe 
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avrebbe qui lafciato correre, e che 
il manti valida lignifica là commif- 
fione di trattare con efficacia, e 
che Gerufalcmme non fu mai in- 
vertita. Ad Erodoto non fi dà cre- 
dito: Ne al Rerofo fi crederebbe, 
fe non fi trovale uniforme al Sa- 
cro Tefto. 

Si fa di certo dalla Scrittura che; 
venit Angelus Domìni , &■ percuffit in 
Cajtris Ajfyrìorum , ma non dice già 
il modo, col quale furono uccifigli 
Adiri fìefiì dall’Angelo. Se Gio- 
feffo , o Berofo hanno detto, che 
morirono di pejie > qual difficoltà 
che 1' Angelo non fiafi fervito di 
quello mezzo , movendo le caule 
ieconde atte ad uccidere con un' 
alito pcftilenziale tutto l’efercito? 
Certo è che tutti erano morti , e 
non c certo che fodero feriti: Se 
dunque forte vero, che niuno era 
ferito, e tutti eran morti Suppli- 
co l’erudito Autorea dirmi di qual 
morte perirono, fc non fu di pefle ? 

AVVERTIMENTO. 

L ’ Autore delle note nel fuo ca- 
po xx. del Libro fello , par- 
lando dei Re Adiri , e Caldei, al- 
ficura che Sargone non è lo fteflo 
che Sennacheribo. S. Girolamo, i 
Teologi Parigini, Menochio, Ti- 
rino, Clari , Cornelio, e Sanchez 
portati dal nollro Parmindo al n. 
1 1. cap. xiii. lib. eie. ove fi dis- 
corre dcITartedio di Azoto, dico- 
no che Sargone e Sennacheribo 
fono lo ftedo Perfonaggio. AI de- 
gno Autore chi ha detto che non 
lia lo deflb ? Se voleva che i fuoi 
benevoli gli preftaflero fede dove- 
va riconvenire quelli Autori , e 
rifpondere alle loro ragioni . 
Nell’Annotazione a quello capo 


mi adicura l’Autore che il Riccio- 
li attclla che il Canone di Tolo- 
meo non c di Tolomeo; ed Io che 
ne Co manco del Riccioli , e che 
non ho Autori, che m’affidano a 
dire il contrario, lo credo. Se dun- 
que Io dico a lui che S. Girolamo 
infegna che Sargone , e Sennacheri- 
bo lono Io ftedo , e tanto dicono 
gli altri; perchè non avrà egli, che 
non ha Autori da produrre in con- 
trario, da credere al Santo Dot- 
tore , ed a* fuoi fteffi Cementato- 
ri? Ne fa forfè egli più di S. Gi- 
rolamo, e di tutti loro? 

AXHOTAZrO^iE al Capo XXI - 

r 

R ìltgganfi attentamente le citate pa- 
role d'Ifaia : Molti vogliono che fi 
parli dell" empio Sobna , dov: ft dice : 
Auferetur paxillus de loco fideli: 
ma ojjervando tutto il conteflo , quella 
interpretazione è violentijjìma. Il Tro- 
feta pochi lime avanti dice : figanx 
illum paxillum in loco fideli e Cam- 
par Sancito , e la comune degli Efpofi - 
tori concede ciò , che è innegabile , qui 
per paxillum intender ft l'ottimo Fia- 
cimo. Sicgue poi: Et auferam paxil- 
lum de loco fideli: non vedo perché 
Ct abbia a mutare [uppofigione di Ter - 
fi maggio , e iton più intenderli di Elia - 
cimo 3 ma di Sobna: e -vedendo molti , 
che ciò dicono , non vedo alcun > che 
ciò provi . La [piegatone da me reca- 
ta ò naturale , e litteralijjìma . Che E- 
liacimo foffe Reggente nella minorità 
di Manafje , fi diduce abballatigli dal 
luogo citato d Tfaia : e fe non ho alla 
mano altro Scrittore di autorità , che 
ciò affimi ; ne pur trovo Autore di 
credito , che dica all’oppoflo : e forfè co- 
munemente gli Autori di quefio punto 
non parlano j perchè è affai chiaro. 

A N- 
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Annotazione Au.’ Annotazione . 

N On folo fi è detto , ma fi è 
ancora provato dal noftro 
Farmi ndo al n. i» cap. x i v. lib. eie. 
che lfaia al cap. 22. dal n. 20. fi- 
no alla line parla della dignità Sa- 
cerdotale, e fi predice che da Sob- 
na paflerà in Eliacimo, e chequi 
non c'entra per niente Manafle . 
Si prova coll' autorità del Mcno- 
chio, del Tirino, del Riccioli, in 
ordine al tempo di Sobna efcl ufo, 
e di Eliacimo eletto Pontefice : fi 
fpiega da quelli Autori chiaramen- 
te il palio ; <iove fono ora gli Au- 
tori , che dicono parlarfi anche di 
Manafle? appunto non ve n è al- 
cuno, perche è chiaro chiarilfimo 
che la profezia .è in ordine ad E- 
liacimo eletto, e a Sobna efclufo . 
E* vero quanto dice il San<ftio,che 
nel fi? am illuni paxillum fi parla di 
Eliacimo j ma non è poi vero, che 
intendendoli Sobna nell’altro .Aii- 
feretur paxillus , qui fixus fuerat , fi 
muti fuppofizione di Personaggio. 
Sotto la metafora del paxillus , la di 
cui naturale proprietà è di folle- 
nere, viene adombrata la dignità 
Pontifizia , che follicnc tutto il 
corpo Ecclefiaftico,e non già ven- 
gono efpreflì i nomi de' due Pon- 
tefici 5 ed allora, fe così foflc, fi 
muteria la fuppofizione de’ Perso- 
naggi : il Figam dunque Uhm pax- 
illum in loco fideli , & erit in folium 
domiti Tatris eius : e l’altro auferetur 
paxillus , qui fixus fuerat : altro non 
vuol dire 5 che farà Eliacimo cos- 
tituito Pontefice nella ChicSa , e 
che egli Sederà Su la Cattedra Pon- 
tifizia , che fu Sempre la gloria 
della Sua ftirpe, e di Suo Padre se 
che da quella dignità Pontifizia 
Sobna qui fixus fuerat , che era fiato 
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jintrufio , farà levato dalla Cattedra 
medefima . Quella è ben Spiegazio- 
ne naturale naturaliflìmaj perchè 
- tutta quella Profezia se veauta ai 
litteram avverratane’due Personag- 
gi ; uno, che fu eletto , c l’altro 
deporto. Quello è tutto il mirtero. 
Chi vuol qui far entrar Manafle , 
ed applicare un pezzo di quello 
Tello a Sobna, e ad Eliacimo ; un 
pezzo a Manafle , quando fi vede 
che il fenfo è continuato, e che 
non fi parla mai che di Sobna, e 
di Eliacimo, certamente è in erro- 
re , fe non mollra al contrario. 

Non fi nega che Eliacimo non 
governafle per alcuni anni della 
minorità del Re Manafle ; ma quef- 
to non ha da fare per niente con 
' quella Profezia ^ Accordo ben- 
sì che in quello capo del Profeta 
dal n. 1. fino al 14. fia predetta la 
prigionia di Manafle, c la devaf- 
tazione del paefe, e s’arguifce ma- 
nifellamente ,che la Profezia Sud- 
detta termina il finire di quello n. 
14. dalle parole . dicit Dominus Deus 
exercituum . Dal n. 1 5. fino alla fine 
comincia l’altra Profezia riguar- 
dante al Sacerdozio ed è chiaro ; 
mentre comincia : hxc dicit Domi- 
nio Deus exercituum che altro non 
indica che il palfiggio da una co- 
la ad un’altra ed anche quella fi 
chiude col folito intercalare; quia 
Dominus loiutus efl . 

Era poi necelfario far qualche 
Annotazione Su la prigionia di Ma- 
nafle, mentre il diScorSo tal’e qua- 
le fi rrova nel Telto dell’Autore 
non può Sufi fiere, ed è contrario 
alla Storia Sacratila Profana, ed 
gli Interpetri. Lo mollra manifef- 
tamente il noftro valorofo Compaf- 
tore al n. 1 1. cap. cit. ,qui fi por- 
ta a propofito la Profezia d’ifaia 
al cap. 22. Suddetto dal n. 1. fin al 

15 - 
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ij. come teftc Io diceva, e fpiega- 
ta nel fuo vero fcnfo . Nel n. 1 1 1. 
lino al fine del cap. cit. fi difcor- 
re del Re Nabucco, c fimoftra all' 
Autore delle note il Tempo dell’ 
arrefto di Manafle > e quanto tempo 
flefle prigioniero; della lui libera- 
zione , c Cronologìa;deH’Afledio di 
Betulia , con la Cronologìa degli 
annidi Giuditta. A quefto capo ri- 
metto i comuni Lettori pel difin- 
ganno. Ivi pure fi (coprono altri 
sbaglj dell’ Autore fuddctto . Paf- 
fino dappoi i Lettori, e leggano 
tutto il capo xv. lib. cit. del detto 
noftro Compafiore , nel quale fi 
tratta dei tre Re Gioachaz,Gioa- 
cimo , e Geconia , ove fi mof- 
tra con Autori di credito il vero 
tempo della Storia fuddetta , e fi 
provano ancora con gli anni Scrit- 
turali gli anni dei Re profani : ma 
di tutto quefto non fi leggono An- 
notazioni a foddisfazione di chi le 
merita. 

«l Capo XXII. 

Q Uì ricordift il Lettore delle tante 
volte , che gli ho fatto riflettere 
alla difirugione imivnfalc degli Idoli 
abbattuti da' I\e gelanti ; e poi giudi- 
chi y fe ho ragione di dire ciò y che qui 
dico degli Idoli di Salomone . Mirum 
cft , dice il Menochio . 4. l\eg. 23. 
adhuc ftetifle Idola Salomonis poft 
Bzechiam, qui ca fuftulit ex Re- 
gno Juda , ut etiatn fuftulit Ma- 
nafles, feelerum fuorum pcenitens. 
Dicendum videtur abimpijs Regi- 
bus extrudta fuiflc fana , & exci- 
tata Idola ijs fimilia , qua: exci- 
taverat Salomon in ijfdem locis , 
ideoque Salomoni tribui , ut pri- 
mo illorum Auftori. Dopo tal ri - 
fìejfione vegga il Lettore, fe con queflo 
paffo dei R e fi pojfa fi ahi lire J intera- 


mente una prova di pofitiva ìmpenlten- 
ga di Salomone : Or ficcomc chi non 
prova pofitivamente il fuo pentimento 
non può dir : egli è falvo . Cosi chi 
non prova pofitivamente la fua impe- 
rni enga , non può dire , fe non con te- 
merità : egli è dannato . Sappiam , 
thè peccò : quando fi òffe vero , che non 
fappiamo fuo pentimento ydouremmo pe- 
rò piamente Jperarlo , quando non ab- 
biamo pruova pofitiva , che fu impe- 
nitente . Ho detto , che la Vrofeteffa 
Olda abitava nel fecondo recinto della 
Città. Il Sacro Tefio 4. Kcg- 23. dice; 
quae habitabat in Jerufalcm in fe- 
cunda : queflo in fccunda fi interpre- 
ta per fecondo recinto da Cornelio à La- 
pide y dal libera , dal Villalpando , t 
prima di loro da S. Girolamo lib. a. 
centra Pelagium , e nelle fue Tra - 
digioni Ebraiche . Quelli , a quali non 
piace , che Io dica , che Giofia ferito 
pafsò nella feconda Carrogga di fegui- 
to , e non vogliono perfuaderfì , che i 
I\e di allora aveffero Cocchj di accom- 
pagnamento y bifogna , che levino dal 
capo 3$. del libro 2. de' Taralipomeni 
le parole : Qui , cioè i fervi di Giofia 
ferito , tranftulerunt eum de curru 
in alterum currum , qui fcqueba- 
tur eum more regio. Le parolcyQ\ii 
fequebatur eum more regio ,ci fan- 
no intendere il cofiumz , che anco in 
allora avevano i Bje di avere qualche 
Carrogga di feguito. 

Annotazione All’Annotazione." 

C HI avrà letto con attenzione • 
quanto di fopra ho detto , e 
ciò che ha fcritto Parmindo , s’ac- 
corggcrà ben fubito , che quefta 
Annotazione non fa contro di noi; 
anzi per quello riguarda agli Ido- 
li derelitti, ed alla falvezza di Sa- 
lomone, la riconofcerà cavata dal- 
1 la Dottrina dello fteflò noftro Ac- 
cade- 
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cadtmico. Per quello fpetca a-li 
IdoJi atterrati da Giofia, ha chia- 
ramente detto, che erano gli in- 
nalzati da Mapaffe , e da Amino- 
ne, che fono appunto gli empjRe 
anteceffori a Giofia; c che fi chia- 
mavano tutta via gli Idoli di Saio- 
mone , come di fopra ho accenna- 
to ; e pur tutta volta li ammette 
per congettura , per non trovarli 
alcuna prova. Quanto a Salomo- 
ne, non fo qual fiali quell’ Autore 
temerario, che dica che Salomo- 
ne lia affolutamente dannato . So 
bene che il noftro Parmindo, co- 
me di fopra ho efpofto, c come 
chiaramente sì legge nella lui dot- 
ta, e profonda dilatazione ha pro- 
vato con evidenza, che in tuttala 
Sacra Scrittura non fi trova un fe^ 
gno di penitenza in Salomone , 
contro 1 ' Autore delle note , che in- 
tendeva provarlo , e faggiamente 
conclude di folpendere con Santa 
Chiefa il fuo voto : poteva parlar 
meglio? Ora, il degno Autore tro- 
vandoli alle ftrette , vorrebbe fca- 
par fuori col dire: quando foffe ve- 
ro , che non Zappiamo juo pentimento , 
dovremmo poi piamente [per arto ( fa Ivo) 
quando non abbia m prova pofitiva,che 
fu impenitente. Ma Io addimandoa 
lui, chi Ila quello, che dica al con- 
trario. Io credo, e lo crede anche 
Parmindo , quello fteffo che pia- 
mente crede la Chiefa de’ Cuoi Fe- 
deli ,che muoiono fenza fegno ef- 
terno di penitenza . Ma quella non 
c la Quiftione . 

’ Parlando della Profeteffa Olda 
il menzionato noftro Compaftore, 
non ha detto ove ella aveffe fua 
abitazione: Abitaffeella peròo’nel 
primo, o nel fecondo recinto , che 
importa a me: s’affanna perciò 1’ 
Autore delle note fenza alcun bi- 
fogno per provare una cofa , che 
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non fi è poftà in dubbio; e se in- 
gegnato ai ammaliare i migliori 
Autori per farlo credere. A quel- 
li bifognava attenerli ne’puntiim- 
porcantiflìmi di Cronologìa, e dì 
Scrittura , che meno sbagli > e mag- 
gior verità s* incontrerebbe nel fuo 
Trattenimento . Quando non di- 
cono a fuo modo fi fcartano, c fi 
abbandonano . 

Io non leverò già dalla Sacra 
Scrittura il tranfiulerunt cum de cur- 
ri i in alterum currum , ma bensì le- 
vero le Carrozze da quello Tratte- 
nimento , e dirò che è vero che 
Giofia fu levato dal carro ove fu 
ferito , e fu pollo in un* altro . Si 
è fempxe detto che currus lignifica- 
no carri da guerra , e che di car-- 
ri confimili fervivanfi anche per 
ufo di viaggio . In quella occafio- 
ne , dove fi deferive Giofia in bat- 
taglia , è da crederli , che foffe fu 
un carro per ufo tale piutto Ilo, che 
da viaggio: e dato anche fofferon- 
vi Carrozze ; I Re certamente non 
andavano in Carrozza alla Telia 
dell’Armata; nè certo Giofia do- 
veva effervi quando fu ferito. Sia- 
li come fi voglia Io non ftimoche 
foffe ro molto differenti gli iyji da- 
gli altri, fe non fe,chc i carri da 
guerra erano falcati per lo più, che 
gli altri non dovevano cfferc arma- 
ti di falci; o pur anche fatti in tal 
maniera da potervi mettere, e le- 
vare le falci fecondo il bifogno . 
Torno dunque a dire , che erano* 
quelli carri legni leggeri, di poco 
imbarazzo , e da muoverli ed a vol- 
gerfi con facilità 5 e fe lo fteffo Au- 
tore dice , che per effere feoperti 
potevano affomigliarfi a’noftri fter- 
zi , e però che fu tal fondamento 
fterzi li chiama ( nè fi è detto al 
contrario ; come vuole adeffo , che 
fieno Carrozze? Che di quelli per 
M " * ufo 
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ufo dei Re ve ne fotte più d’uno 
non c cofa recondita* Anche Fa- 
raone aveva per fuo fervigio un 
fecondo carro, e per quefto era fe- 
conda Carrozza ? Qui bi fognava 
aver alla mano Cornelio, Mcno- 
chio, Ribera, Villalpando,S. Gi- 
rolamo &c. Cosi forfè averebbe 
credutola fua opinione. Avverta 
però il degno Autore , che per Car- 
rozzaio intendo un legno da quat- 
tro ruote di molta mole , coperto 
come è l’ufo d'adeffo ,eche c capa- 
ce, fe c da Comparfa almeno di 
quattro, o tre perfone: e forfè di 
iù perfone , c di maggior pefo fe 
Carrozza da viaggio. Seinquef 
ta maniera s’intende , dico che non 
le avevano gli Antichi. Se fotte ro 
ufate al tempo degli ìmperadori 
Romani , molto pofteriori ai Re 
di Giuda, vogliono credere , che 
non fe ne follerò ferviti? Dalle 
medaglie noi vediamo , che cofa 
erano i carri trionfali , le Tenfe 
per le immagini degli Dei, li car- 
ri , che fi u lavano ne’ giochi Cir- 
cenfi. Un’idea di Cai rozza non fi 
oflerva, che nella medaglia di A- 
grippina. Un carro, a cui fi dà il 
nome di Carpento , o fia Carrot- 
ta, o Cocchio, riraro dallemule, 
e coperto alla maniera appunto , 
che i noftri Villani coprono i loro 1 


r carri da buoi per condurre le Io- 
i ro donne, moglie, e figli alladi- 
vozione di qualche Madonna Mi- 
racolofa. Se poi le Carrozze delle 
quali 1 ’ Autore s’intende non era- 
no di tale manifattura , doveva 
fpiegarfi . 

Nel capo xxv. fi va ingegnando 
l’Autore delle note di produrreal- 
cuni Caratteri per provare che 1 * 
attedio di Betulia feguì l’anno fe- 
condo di Manafle. E quando Giu- 
ditta era in età d’anni 29. con tut- 
toché di fopra Io abbia detto qual- 
che cofa , rimettendo i Lettori a 
tutti que’capi, e numeri , ne’ qua- 
li fi prova dal noftro Parmindo che 
il tempo di quefto attedio fegui nel*, 
l’anno 41. del Regno di Manafle, 
e già liberato dalla Cattività , a- 
vendo Giuditta in tal tempo anni 
5$. tutta volta perfoddisfarea chi 
merita, rifponderò uno per uno a 
quelli Caratteri , e moftrerògli in- 
ganni, ne’ quali è caduto l’Autore 
delle note; Prima però ftimo be- 
ne, oltre tutta la Dottrina datali 
chiara dal noftro Compaftore , ef- 
porre quivi per comodo di que’, che 
non hanno alla mano il Tratteni- 
mento del noftro fuddetto Accade- 
mico , i Computi Cronologici del 
medemo a quella materia riguar- 
danti. 


Anni dei Re di Giuda 
ex 4 ^cgum 


Per Ezechia anni 14 

Man atte — — 55 

Ammone 2 

Giofia conGioachaz 51 

Per Gioacimo 4 

Anni jo6 


Anni dei Re dominanti in Ninivej 
poi in Ninive e Babilonia, e 
poi in Babilonia fidamente. 
Aflardone in Ninive e poi in Ba- 
bilonia anni 45 

Nabucco in Ninive e Babilonia 20 

Ciniladano in Ninive 22 

Nabopollolfar in Babilonia — • 21 . 
Nabucco magno in Babilonia. 

Sono Umilmente anni . io <5 

In 
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In quella Cronologia fi comin- 
cia dall’anno 14. di Ezechia men- 
tre in tal anno feguì la prodigio- 
fa ftragge, e morte di Sennache- 
ribbo, e fuccefle a lai Aflàradone 
fuo Figlio , che fu Padre di Na- 
bucco , che è quello che comandò 
l’ailèdio di Betulia , e fi arriva fi- 
no all'anno. 8. di Gioacimo , men- 
tre fino a tal tempo , che, dopo 
T imprefa di Giuditta „ durò > ella 
vivendo la quiete in. Giudea. 

Con quello Computo d’anni 106. 
Scritturai, che negar non fi polfo- 
no, fi. provano ancora glianni dei 
He di Ninive e Babilonia , che do- 
minarono dall'anno 14. di Eze- 1 
chia fino al 4. di Gioacimo che ; 
per necelfità devono eflere anch’ef- ; 
fi anni. 106. come appunto rifultano 
dal computo de’medefimi Re. 

Da. quello computo ne rifulta quel- 
lo degli anni della vita ; e. morte 
di Giuditta ; del tempo che aveva 
quando tagliò la teda, ad Olofer- 
ne,, e quanto vide dappoi, e per 
conleguenza di quanti anni fu la 
quiete nel Regno, lei vivendo. 

Se Nabucco figlio di. Affaradone, 
fecondo il Tefio ‘Judith-- r. 5. diede 
la rotta, ad Arfalado, e l'anno fuo 
decimo terzo comandò fa (Tèdio, è 
chiaro- che quello leguì nel anno 
41. di Manafle ,nè potè fiiccedere 
1 ' anno Lccondo di Manafle fteflb , 
mentre Nabucco non era ancor 
Re v come dal fuddetti. computi 
chiaro fi comprende; dopo 11 afle- 
dio, e liberazione di Betulia... 


Manafle viflfe ancora.annl — 14 

Ammone Regnò anni. 2 

Giofia anni. 31 

Dopo Giofia , e dopo Gioa- 
chaz: fino al riftabilimen- 

to di Gioacimo — — 1 

Gioacimo al morir di Giu- 
ditta aveva di regno 4 
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Che fono anni di quiete vi- 
vente Giuditta — 5* 

Giuditta ville anni io?. Per- 
tanto ( come aflerifceTor- 
nielloò quando ucci fe Olo- 
ferne era in etàd’anni - — fj 
Che uniti gli anni che vifle 
• dappoi 

fono — iof 

; Pafllamo» adeflo a confiderare i 
Caratteri,, che nel fuo capa xxv. 
ci fa leggere il degno Autore del- 
le note: - Qyb li diftendo aduno ad 
uno , e rii pondo» 

1- Mentre Tslabucc odonojfor Re degli 
Affiti. regnar a. irti 'finire &c.Juditb± 

2. Ciré avendo- nell’ anno duodecima » 
del fuo f{egno fuperato Arfaxad, man- 
dò poi Oloferne, alle fpednfoni che ab- 
biamo vedute. 

Di fopra ho detto che quello Na- 
bucco- fanno duodecimo* del fuo» 
regno vinfe Arfafado ,e che quef- 
ti comandò l’anno dopo- fafledio» 
di Betulia.. 

; 3 . In tutta (juefìa. Storia mai fi< fa men- 
zione di Re d’ifraele ; nè di Re di Giuda; 
e il fupremo ■ governo • fi trova, in mano 
del' gran Sacerdote Eliacimo .. 

■ Non finomina Manafle, ancorché: 
ritornato dalla Cattività,, mentre 
tut:a. l’ iipezionc per difefa del Re- 
gno era; appoggiata.ad. Eliacimo ; e: 
( Manafle fi era,, per afficurarfua 
perfona', .ri tirato a.Gerufalemme,, 
attorno alle di» cui. fortificazioni s“ 
applicava ,, mentre. Eliacimo» in» 
Campagna: ordina va quanto occor- 
reva»,. per por freno all’innon da- 
zioni dell armi di Nabucco .. Che* 
•Manafle s’applicafle dopo il lui ri- 
torno dalla fchiavitù , a fortificar 
;Gerufalemme , lo dice chiaramen- 
te il Sacro* Tello 2. Pàralip. 33. 14. 
iSe fi trova- nominato» Eliacimo , 
M 2 quello 
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qucfto appunto prova, che ritor- 
nato Manafi'e dalla (chiaviti! , e pe- 
nitente, e riconofciuto in Eliaci- 
mo un ottimo Amminiftratore e 
degli affari della Religione, e del 
Regno, lo lafciò continuare nella 
fua carica. Quella Dottrina la po- 
teva imparare l'Autore delle note 
dai dottiflìmi Scrrario, Tirino, e 
Menochio citati a quello propolìco 
dal noftro Compaltore loc. eie. e 
niunoha detto contro di loro. 

4 . TJon fi parla di toglier Idoli nè 

altri fc and ali dal Topolo di Dio / ma 
follmente di ricorrere a lui con digiuni , 
àlicj , e orazioni . . . ' 

. Quefto è pure contro di lui. Nel- 
la prigionia di Manaflè ; che pri- 
ma gli aveva eretti , faranno (ta- 
ti diftrutti dal Zelante Eliacimo,e 
da Manaflè ancora ritornato peni- 
tente > e quefta è la ragione , che 
non più (I nominano : folo fi par- 
la di digiuni &c. per implorare la 
divina mifericordia a proteggere 
il luo Popolo, come feguì nella li- 
berazione di Betulia, per opera di 
Giuditta illuminata di quanto fe- 
ce dallo Spirito Santo , perchè Dio 
fi moveva a pietà del Cuo popolo, 
e de’fuoiRc, quando penitenti , 
come ManaiTe,a lui ricorrevano, 
Judith, jp. e quefto altrefi pro- 
va, che Dio donò Vittoria a Giu- 
ditta anche forfè a riguardo di Ma- 
nafte convertito . 

5. Il T empio di Geni fai emme era in 
piedi . Judith 4. 2. e dal detto di 
cbior nella greca verfione era flato con- 
culcato , e oltraggiato . TaUum efl in 
pavimentum . 

In quefto luogo citato la Scrit- 
tura dice : Tremor, & horror inva- 
fit fenfus eorum , ne hoc faceret Jer ti- 
fale™ , & Tempio Domini . Cioè 
che temevano i Giudei , che Olo- 
ferne non paflaffe a Gerufalemmc, 


l ed al Tempio, con di ftrugger tut- 
to , come aveva cominciato con le 
altre nazioni: ma da quefto cofa 
ne deduce a fuo vantaggio? Se nel- 
la Greca , al dire di Achiorre, (i 
'legge che il Tempio era (lato 
! conculcato, quefto farà vero, per- 
chè Ammonc , e Manaflè prima del 
fuo caftigo, l' avevano profanato: 
nella Vulgata non fe ne parla ma 
a che ferve? 

6. Ter teftìmonian\a di ^fchior non 
era gran tempo , che molti Ebrei erano 
fiati condotti Schiavi in terram non 
fuam: ed erano tornati nelle loro ter - 
re. Nupcr autem reverfl adDomi- 
num Deum ftwrn ex difperfione , 
qua difperft fuerant , adunati funt, 
oc afeenderunt montana linee om- 
nia , & iterum poftident Jerufalem 
ubi funtfan&a eorum. Judith, 22. 

Sotto Manaflè tornarono i mol- 
ti di q uè’ che erano flati condotti 
in Cattività da Salmanafiur , ed a 
quelli comandava il Re di Giuda: 
ma che vantaggio per lui , che 
fuantaggio per me, in ordine ai- 
tempo deH'aflèdio di Betulia? 

7 . Giuditta vijfe cento cinque anni 
[udith- 16. 2S. e dopo la fua impre- 
ca neffuno inquietò Jlraele , an^i ne 
pur per molti anni dopo: e quando ella 
fece P imprefa , doveva effere tuttavia 
molto florida di volto e di età , quan- 
do tanto da tutti fi ammirava la fui 
avvenenza . 

Verismo ; ma non però era tan- 
to giovane Giuditta d'aver florida 
laguancia. Quello però non prova 
il- luo a(Tunto. Quanto fi è prova- 
to contro 1' Autore non è dedotto 
da Erodotto &c. ma principal- 
mente dalla defili parola di Dio , 
intefa meglio di lui da’fuoi dotti 
Religiofi . Però dal fin quà detto 
ognuno potrà argomentare , fetut* 
U quelle circoftanze (i avverano, 

met- 
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mettendoli l’afledio di Betulia l’an- 
no 2. di Manaffe come vuole l’Au- 
tore ; o pure l’anno- 41. come di- 
ciamo Noi . A buon conto l’ anno 
2. di Nlanafle Nabucco non era 
Re , come dai computi fuddetti fi 
fa manifello , ed è provato . Ora 
a quelli computi , già veduti dall’ 
Autore delle note , perchè non fi 
è egli oppollo,come noi fi oppo- 
niamo a lui ? perche non rifpon- 
dere al Serrario, al Tirino , al Me- 
nochio, che pure gli provano Ma- 
nalfe ufcito di fchiavitù , quando 
legai l' alfcdio di Betulia ? E che 
Eliacimo fcguitò a comandare an- 
che in quello tempo? 

Seguita qui a dire l’erudito^ Au- 
tore alcune circollanze che fup- 
pone a luo vantaggio: e dice; 

'Prima : Tritìi ve per anco ■ non era 
fiata difirutta ; il che fi farà chia- 
ro , dove fra non molto parlerò di To- 
bia . Succeduta la flrage degli biffiti , 
e morte di Sennacheribbo nell' anno de- 
cimo quinto di Egecbia r che ne regnò 
ventinove , ad arrivare all' anno primo 
di Manajje , reflano anni quattordici . 
A Sennacheribbo fuccejfe i ifi'araddonc $ 
e quefli ebbe tempo di regnare due an- 
ni ; dopo i quali fuccedcndogli Tra- 
bucco , quefii cominciò a regnare nell’ 
anno diciafettefimo di Ezechia ; e il 
ventinovefimo dell' uno è appunto il duo- 
decimo dell'altro . In quello duodecimo 
Trabucco è vincitore di Arfaxad; nel 
feguente dee ime tergo il primo di Ma- 
naffe entrato nel Regno fanciullo di do- 
dici anni 3 e però bifognofo di chi reg- 
ga in fua vece, efiendo chiaro , che in 
quella età non era capace di armninif- 
trare un Pregno , e molto meno una 
guerra . Abbiamo fopra veduto colla 
■autorità del Profeta Ifaia , che Eliaci- 
mo fenga titolo di Re , avrebbe avuto 
in mano il governo ajfoluto del Regno; 
t abbiam veduto , quefio governo cfe-l 
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guirfit nella minorità dì Manaffe ; E 
qui troviamo Eliacimo 3 che comanda t 
onde non fi nomina il Re , perchè in 
età incapace di comandare : Si nomina 
il Reggente , che manda gli ordini ne- 
cefiari per ben reggere ; con che i prìm 
mi tre caratteri ben fi adattano alla 
minorità di Manaffe. Si adatta il quar- 
to } e non fi parla di toglier Idoli , e 
fc ondali , perchè nel governo del Santo 
Egee hi a fi erano tolti , e nel governo 
del Reggente Eliacimo non fi erano in- 
trodotti . Al quinto che il Tempio f of- 
fe in piedi è cofa chiara ; che foffe fia- 
to non molto prima concidcato , e pro- 
fanato, è pur chiaro , che ciò era fe- 
guito regnante Ac a g il Tadrc del He 
Egee hia . ha fchiavitudine ( fefio ca- 
rattere) la fchiavitudine frefea degli if- 
raeliti era feguita ,■ come vedremmo a 
fico luogo nell' anno fefio di Egee hi a . 
Come molti di loro di nuovo fio fero tor-~ 
nati nelle lor Terre, e avejfcro la liber- 
tà di portarfi a Gerufalcmme , e ài 
Tempio , libertà , che prima non arpe- 
vano, non è chiaro nella Divina Scr:t» 
tura : è peiò accennato ,e fi ricava con 
difeorfo affai naturale. Mentre Salma- 
nafar Re degli Affiri era "Padrone an- 
co di Babilonia ,■ e de'Caldei , diflribuì 
in Babilonia , e trà Caldei moltitudine 
di Schiavi Ifraeliti . Quefio è chiaro nel 
libro quarto de’ I\e . Che fiotto Senna-r 
chcribbo i Caldei feoteffero il giogo , e 
Mcrodac Baladan Re di Babilonia più 
non dipendere , ne aveffe che fare col 
Re dell' Affida fi vede con evidenza r 
quando nel tempo (leffo , che Sennache- 
ribbo Re degli Affiri faceva guerra ad. 
Egecbia Re di Giuda , Merodac Baladan 
mandò a complimentare lo fieffo Ege- 
chia fulla ricuperata fua finità . Che 
Egecbia dopo uccifo dall' Angelo tutto 
l' efer cito di Sennacheribbo fi approfit- 
taffe del miracolo, e forprendef'e Sama- 
ria, e altre molte Città di Ifrade, al- 
tre in parte [mani diate da Salmanafar-, 
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ed altre ferina preftdio non più capaci 
a difender fi , e confiervarfit fiotto il do- 
minio di Sennatberibbo , è cofia fi con- 
naturale 3 che la oppo/la appena fareb- 
be c redi b. le. Tutto Jfiraele era pertinen- 
za dei B e di Giuda ; l biffino inva- 
fore non poteva difendere il paefie; /’ 
avera abbandonato ; e abbiamo a dire 
che Ezechia non ne andajfe al pojfejjo, 
quando poteva farlo fen^a lanciar un 
dardo f* Toflo ciò è naturalismo , che il 
Santo J{e Ezechia maneggiale } e otte- 
nere dall ' amico Merodac Baladan il ri- 
laficio degli lf raditi } eh' e fio aveva tro- 
vati in Babilonia: E Merodac Baladan 
in buona politica doveva rilafciarli . 
Gli Ebrei mai non avevano fatta guer- 
ra attiva contro i Babilonefi ; e 1 ‘ efi- 
pcrienza 3 e la medefima lontananza 
ballavano per fare , che il fie Babilo- 
nefie di loro non fi pigliafie gelofia . Ben 
gli trovava a gran vantaggio , che il 
Be di Giuda crefcejfe di potenza , on- 
de potefie far fronte a gli .Afiiri , eh' 
erano 1 ‘ ordinario terror de Caldei . Ecco 
la maniera y con cui molti Tfraeliti do- 
po la cattività fiotto Salmanafar torna- 
rono nelle loro Terre , non più fiotto Be 
Jfraelita , ma fiotto i Be di Gerufialem- 
me . filtri Tfraeliti della Cattività , eh' 
erano tra gli ^djfiri , furono rimandati 
in Samaria da fiAffaraddone . Tfid capo 
quarto del Libro primo di Esdra colo- 
ro 3 che volevano unir fi alla Tribù di 
Giuda nel rifabbricare il Tempio , di fi- 
fiero a Giudei. Edificcmus vobifeum, 
quia ita ut vos , quaerimus Deum 
•vcftrum : Ecce nos immolavimus 
vi&iraas à diebus Aforhaddan Re- 
gis Aflur , qui adduxit nos huc. 

> Ouefti , che così parlavano non erano 
le prime colonie mandate in Samaria , 
mentre quelle erano fiate sì lontane dall ’ 
offerir fiubito Sacrifici a Dio , che ari zi 
le vedemmo gafiigate cella invafione de 
Leoni: ne il Sacerdcte Tfraelita , che fu 
mandato allora dal BP » ut doceret j 


eos legitima Dei terne gli avrà ifi- 
truiti a venire al Tempio di Gerofoli- 
ma , quando gli Tfraeliti fiefii non ve- 
nivano al Tempio prima della Catti- 
vità - Quefii mandati da ^Afi'araddone 
non erano idolatri nati nella gentilità , 
altramente non avrebbero fiubito eficrci- 
tati gli atti della vera religione con 
tanta prontezza- Dunque erano Jfirae- 
liti del popol di Dio rimandati da *A- 
fiaraddone in Samaria ; ed invitati da 
Ezechia alle folennità , e ai Sacrificj 
del Tempio di Gerufialemme : E */ tfa - 
raddone potè mandarli con buona poli- 
tica 3 per liberare l'infievolito fino fiato 
di gente fiofipetta ,e per refiituire al pae - 
fe gente , che ad Ezechia poteva riufi- 
ciré molefla , perchè era gente natural- 
mente rivoltola y torbida , ed inquieta . 
E quando cofioro fi fecero avanti per 
rifabbricare il Tempio 3 non furono ri- 
buttati y quafi non fiofi'ero popolo di Ifi- 
raele; Ma come gente , che non emen- 
do Giudea , invidiava la gloria di quefi- 
ta Tribù , e non procedeva con buona 
fede . Così abbiamo certo il ritorno di 
molti Tfraeliti nelle lor Terre dopo non 
molti anni della loro Cattività 3 e ne 
abbiamo probabile il quando , e il mo- 
do. 

Quanto al fiettimo carattere y dal 
fecondo asino della minorità di 
■Manajfie fino ad ^ immone puf- 


fi orono anni - 

^immonc regnò due anni — — — 2 

Giofita anni trentuno 3 1 

Ottetti fono anni ottantafei 85 


ne' quali la pace degli Tfraeliti non fu 
difiurbata de alcuno . Facciamo , che gli 
anni molti , che quefla quiete duro do- 
po la morte di Giuditta fiofj'ero anni 
dieci: onde lei vivente dopo la fina im- 
prefia , la quiete fioffie d'anni fiettantafiei. 
Sottraggo quefii fiettantafiei da i cento , 
e cinque , eh' ella viffie , refi ano anni 
ventinove . Fece dunque Giuditta quefla 

impre- 
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ìmprefia , flando nel mìo jifiema in età 
di anni ventinove in circa : età fiori- 
di filma in una donna . 

Opporete qui fegue a 

farci leggere varie cofe, forte da 
lui fognate e non mai dette dal 
noftro Parmindo: E qui fentiamo 
la bella prova che ei porta, per 
provare che Nabucco non era Re 
ai Babilonia: dice pertanto. 

7^e fi dica , che effiendo Re di Ba- 
bilonia , e de' Caldei , fi impadronì di 
Tritìi ve , onde fi chiama Re degli fi- 
fin regnante in Jfiinivc . Ri f pondo y 
quefto ejfiere contro il linguaggio Scrit- 
turale y il quale coflantemcnte denomi- 
na i Re dall’originario lor Regno , non 
da altri Regni dappoi conquiflati . I Re 
di Giuda mai non fi chiamano Re de’ 
Filiftei y degli .Ammoniti , degli Idumeiy 
C 'Tc. benché tutti quefii Regni da loro 
fi conquiftajfiero . 

Lo fo ancor Io che Ninive fu 
diftrutta dopo l’afledio di Betulia, 
ma quefto non prova che l’ aftedio 
feguilfe l’anno fecondo di Manaf- 
fe , o l’anno 41. del medefimo : 
mentre la diftruzione di Ninive 
feguì dopo tutti due quelli tempi, 
e dal noftro Parmindo nelle lue 
Tavole , fecondo l'Autorità è no- 
tata l’anno decimofefto in circa 
del Regno di Giofia. Qyefto pro- 
va benfi che la ftoria di Giuditta 
non deve porli dopo la Cattività 
di Babilonia , ed in quefto fiamo 
d'accordo. Al rimanente diquefto 
difeorfo dell’ Autore fuddetto noi 
abbiamo di fopra rifpofto , per 
quello riguarda al Cronologico, ed 
al Iftorico a quefto punto Ipettan- 
te,non difapprovando alcune par- 
ticolarità qui toccate, ma che non 
fervono al punto prefente. 

Al computo degli anni S6. nel 
corfo de' quali pretende che duraf- 
fe la quiete in Giudea, c dal qua* 


le ne va deducendo che Giuditta 
aveva anni 29. quando fece 1* im- 
prefa memorabile è fondato fu fal- 
lì fuppofti . Suppone che Aflara- 
done non regnalfe che due anni 
C quando col confronto degli anni 
ìcritturali ,fi prova che regnò 45 .) 
e che perciò eflo morto, Nabuc- 
co fuo figlio comandafle falfedio 
di Betulia l'anno fecondo di Ma- 
nalfc. Quefto è quello che deve 
provare: fe non lo prova tutte le 
lue ragioni , i fuoi Caratteri , i fuoi 
computi fono atterra: la caufa è 
perduta. 

Giuditta che in età d’anni 53. 
fece come fi è provato l'imprefa 
di Betulia era alla metà del fuo vi- 
vere, per confeguenza doveva cf- 
fere ancor frefea, e di qualche av- 
venenza. Ma perchè eftenuata dal- 
la penitenza, e in età non più di 
giovinotta, non doveva certamen- 
te aver quel fior di bellezza fui 
volto , che corrillponde ad una 
età più tenera} fi ftudiò di aiutar 
cogli abbellimenti i piccioli difet- 
ti della età} e Dio fteflo aggiunge 
fplendore al volto macerato da’ai- 
'giuni,onde con tal belletto in vol- 
to , fe non era fui verde degli an- 
ni fuoi , pareva almeno che la vi 
folte. 

Dopo la liberazione di Betulia, 
non fi fc guerra vivente Giuditta; 
fe dunque quella liberazione folte 
feguita l’anno fecondo di Manafle, 
farebbe falfo il Tefto della Scrit- 
tura. Era pur viva Giuditta quan- 
do Manafle fu fatto prigioniero di 

f uerra , e condotto in fchiavitù. So 
ene che l’Autore delle note, pre- 
vedendo quella obbiezione, negò 
che quella fofle guerra , c qui lo 
ripete ; ma di fopra ho inoltrato 
come Parmindo, che ei poteva ve- 
dere, gli provò che venne una ar- 
mata. 
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mata, che fu devadatoil pacfe&c. 
che tanto badò per interrompere 
la quiete nel Regno. Ancheaquef- 
to doveva rifpondere: nè vale qui 
il dire che il Te fio dice ; qui tur- 
laret ifrael , non dice : qui turbarci 
Judam : mentre per fua confeffione 
in quel tempo la maggior parte de- 
gli abitanti in Ifraele, ed è vero, 
obbedivano al Re di Giuda, ed a 
tutti indifferentemente comanda- 
va Rliacimo a nome del Re, non 
come tutore, ma come generale del- 
le (irmi 5 onde non erano più due 
Regni v, ma un Regno folo ; però 
tanto è diressi turbaret Jfraely che 
dire* qui turbaret Judam, contro il 
Trattenimento citato dell 1 Autore 
fuddetto. Ma fe ei vuol poi vede- 
re che quella armata venne contro 
il Re di Giuda ,e a Gcrufalemme, 
veda Ifaia 22. 6 . 7. e 8. il Tirino , 
eMenochio, e S. Dionigicitatidal 
detto nofìro Accademico al n. 1 1. 
cap. xiv. lib. cit. e intenderà an- 
cora che Nabucco mandò la detta 
armata come Re di Babilonia , e 
»on come Re degli Adiri , quan- 
tunque in quell' Armata vi poterte- 
lo edere anche gli Adiri , comedi- 
endenti e fudditiancor'effi di Na- 
ucco; e fe bene abitava in Babi- 
lonia, il che negar non fi puote , 
mentre colà Man affé fu condotto 
prigioniero, regwb.it ( ciò non op- 
tante ) in 7 finire. Non è però me- 
raviglia fe in quello libro di Giu- 
ditta fi legge che Nabucco foffe Re 
di Ninive * non già perchè come 
Re di Babilonia avelie conquillata 
Ninive, come fupponel'Autor del- 
le note, ma perchè era Nini ve ve- 
ramente l’antico Regno de’fuoi 
Antenati , e fe qui non lo diceRe 
di Babilonia, non è però che non 
Io foflc , mentre fu quello Regno 
conquidalo da Aflarad 4 <?ne fuo Pa- 


dre , e così dopo la morte di lui 
Nabucco fu Re di Ninive come 
Regno antico de’ Tuoi, e Re di Ba- 
bilonia come conquidalo j quindi 
è che la Scrittura lo chiama Re di 
Ninive appunto perchè era il Re- 
gno ereditario ,c paterno j in quel- 
la guida che i Re di Giuda fi chi a- 1 
mavano tali perchè il Regno di 

Giuda era ereditario, e non fi chia- 
ma vano Re de’Fiiidei &c. quan-^ 
tunque foffero tali, perchè quelli . 
erano Regni non di eredità , ma 
di conquida. Dopo che Nabucco 
ebbe vinto anche ArfafadoRe de* 
Medi ,e fi vide fui capo le corone 
di tre Regni, s’invanì difoggioga- 
re tutta la terra, e però voltò le 
armi anche contro Betulia , per 
cominciare da quella piazza a far- 
li padrone, e Re della Giudea 1 an- 
no decimo terzo del fuo Inlpero, 
ed il quarantèiimo primo di Ma- 
nafre, come fin qui fi è provatogli', 
provò dal nodro Accademico , fen-- 
za intenderli dall’Autore delle no- 
te quelle rifportc,chc pur li dove- 
vano agli amici ; o non portar di 
nuovo in trionfo tante cole di mil- 
le sbaglj convinte . Nel rimanen- 
te di quedo fuo capo xxv. non par- 
la totalmente contro di noi ; e fc 
v’è qualche coda, che lo paia,dat 
fin qui detto conofcerà il nodro 
Lettore, che li è rifpodo . Quei 
che tengono fentenza contraria 
alla fua , ed a quella del nodro 
Accademico, ci penderanno a ris- 
pondergli . Per altro quelle fono 
icntenze fuentate ,nè hanno pref- 
fo di noi , chi le abbracci , o le 
difenda. 

Alla Annotazione al capoxxiv. 
nella quale parla l’Autore del bloc- 
co di Betulla, non ho coda in con- 
trario , nè Parmindo ha parlato 
di quefta coda sì ordinaria. La do- 
na 
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ria di Tobia è beniffimo toccata 
dall’ Autore fuddetto . I Lettori 
potranno leggere l’avvertimento, 
che intorno a queft* ne dà il Paf- 
tore Parmindo al n. vii. del capo 
xv.lib. cit* 

7 {EL LISI {0 VII 

^XHpT^llOTiE al Capo L 

T Eodoreto , 7 fi doro , il Vatablo y il 
Lirano ,il Comejlore , Cafpar Sanc- 
ito , il Tetavio , il Riccioli , e altri da 
lor citati cominciano gli anni fettanta 
dalla Cattività di Gioacimo . Efli ripon- 
gono il loro fondamento nella combina- 
zione di ciò , che dicono gli Storici pro- 
fani 3 e in pretefe oflerva^ioni di ecclif- 
fi. me 3 quanto più ho voluto pro- 
fondarmi nel confiderare tali combina- 
zioni 3 fempre fono comparfe Più falla- 
ti ; onde mai non mi fono fervi to , ne 
fono per fervimi di loro. Tutti però gli 
c Autori fopraccitati fono contrari a Gio - 
feffo Ebreo , che nel Libro 1 1. cap. 
li. delle fue Antichità , e nel Libro 
I. contro spione , comincia gli anni 
fettanta della Cattività di Sedecia . 
L’ anno feguito Eufebio > il T orniello , 
S aliano 3 Tirino , e altri da lor citati. 
Si fondano full' ejfere cominciato folo in 
effa la deflazione predetta di Geremia ; 
Il Caietano fopra il capo ultimo de'Ta - 
ralipomeni , il Genebrardo , /’ ^.zprio 
Tomo primo de' fuo i Morali 1.6 c.$6. 
lo Scaligero , e altri da lor citati co- 
minciano gli anni fettanta dalla Catti- 
vità di Geconia . quefli ho aderito 3 
perchè mi pare , che quefla opinione 
ben fi fondi nella Divina Scrittura , 
come ho provato. 
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Uantunque cogli Antichi ab- 
bia feguitata il noftro Par- 


mindo , la fentenza di Teodore- 
to cominciando la Cattività l’an- 
no quarto di Gioacimo; feguendo 
però la Vulgata, coll’ Autor delle 
note , s’accorda in cominciare gli 
anni della Gattività dalla fchiavi- 
tù di Geconia , come può vederli 
al n. v. del capo xvi. lib. eie do- 
ve moftra , che tanto co’ medemi , 
quanto cogli Antichi , non licguc 
alcuna contraddizione , o difordi- 
ne in tutto il corapleffo della Cro- 
nologìa , e ne dà la ragione. 

Se poi l’ Autore riverito , che 
faceva tante iftanze perchè fi ri- 
vedeffero i conti a Giofeffo Ebreo, 
e che con tanta onoratezza e fati- 
ca è fiato fetvito , fi fotte poi de- 

f nato di offervare quanto fi dice 
al noftro Accademico cap. i . al n. 
xiii. del lib. in. del fuo Tratte- 
nimento parlando degli anni Cro- 
nologici contenuti nel libro x. dì 
Giofeffo Ebreo, avrebbe veduto 9 
che l'Ebreo conta dall’ultimo an- 
no di Sedecia, fino all’anno pri- 
mo di Ciro anni 49. Completi , e 
non già fettanta , come indebi- 
tatamente qui vuol far credere ai 
Lettori amorevoli . Li 70. anni 
che fi contano da Giofeffo per 
tutto il tempo della Cattività fi 
cominciano l’anno 4. in completo 
di Gioacimo , come con lui fi ac- 
corda il noftro Accademico , co- 
me fi è detto poco fopra. MacheS 
o che fi vuol prefeindere da Gio- 
feffo, o nò . Se non fi vuol pref- 
cinderc , doveva rifpondere a tut- 
to : ma fe fi vuol prefeindere , e 
perchè metterlo in campo ? 

sAVfHOT^tZlOliE al Capo II. 

H O detto che Gerufalemme fu at- 
torniata colla linea di circonval- 
lazione . Si avanzatWQ i lavori , e / l 
N prò- 
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promoffero m varie parti gli attacchi . 

y‘c chi fi lafcia difpiacere quelle ef- 
prefìoni con dire y che quefi' è un def- 
irivere gli afj'cdi antichi alla moderna. 
Sentiam dunque fe la Divina Scrittura 
ne faccia ma deferitone diverfa . Ve- 
nit Nabuchodonofor llex Babylo- 
nis, ipfc, & omnis exercitus eius 
in Jerdfalem , & circumdederunt 
eam , & extruxerunt in circuicu 
cius munitiones, & claufa eft ci- 
vitas, atque vallata. Cesi leggiamo 
nel capo ultimo del Libro quarto de‘F{c. 
Amo l’aver io affermato , che Geremia 
fu àrrejiato come difertore dal Capita- 
no Ceria, ch’era di guardia alla porta ; 
e fu covfegnato alla Generalità ; e i 
Generali lo fecero pajfare per le bacchette 
&c. ad alcuni non piace ; ma nel ca- 
po 37. di Geremia Io leggo: cumque 
perveniflct ( Geremia ) ad portam 
Bcniarnin , erat ibi cuftos porta 
per vices ( notift il paff aggio , come 
qnco in allora fi tifava di mutar la 
guardia) e queflo Capitano appraehen- 
dit Jeremiam Prophetam dicens : 
AdCaldaos profugit? Et compra- 
hendit Jerias Jeremiam ,& adduxit 
cum ad Principes . Quam ob rem 
irati Principes contra Jeremiam en- 
fimi cum miferunt in carcerem , 
&c. litico il contratto in forma auten- 
tica con ijiromentoy teflimoni , ligi Ilo , 
difpiaic a chi fuppone y che gli uomini 
antichi nulla jaceffero di ciò y che noi 
facciamo . Ma lo flcff'o Geremia nel ca- 
po 32. dice così. Et emi agrum &c. 
Et fcripfì in libro, & Tignavi, & 
adhibui teftes , &c. Et acccpi li- 
brum pofleflìonis fignatum , & fti- 
pulationcs, & rata, & fìgna fo- 
rintecus, &c. in occulis eorum , 
qui .(cripti crani: in libro emptio- 
nis , &c. 

Quinto al Gog , e Magog il Tirino 
interpreta Antioco , e i popoli a lui 
f oggetti , e cita per la fica opinione Teo- 


doreto 3 Tererio yCAlcazw . .Altri han- 
no interpretato i Promani , altri gli E- 
retici , altri i Goti, ^cgga il mio Let- 
tore Cornelio a Lapide , e Gafpar Santtio 
fopra il capo 2 8 . di Ezechiele . Da qual' 
Autore Io abbia tratta la mia opinio- 
ne , non mi rifoviene . Chi non la ap- 
prova t la riponga tra le tante , che 
debbono rigettarfi da chi voglia feguir- 
ne una . La figura degli animali vedu- 
ti. col celebre Carro di Ezechiele 3 è qua- 
le viene efpofta da Gafpar Santi io , dal 
Vilalpando , dal Tirino , e dalla piena 
degli Efpofitori .. 

Quelle , che ad alcuno pojfono fem- 
brar jlravaganxe circa l'operato da E- 
Z echide , fono da me cfpofie tali quali 
ft leggono nella fua Profezia ; c non 
abbiamo alcun titolo di recedere dalla 
intelligenza nel fenfo obuio , e naturai 
della lettera., Quanto alla ftrada fot ter- 
ranea y da me chiamata col nome mi- 
litare di Galeria , quando da neffun Au- 
tore ej fa foffe notata , è così chiara nel 
Sacro Con te fio , che non lafcia luogo a 
dubbio prudente. La Città di Gcrufa- 
lemme fopra terra era chiufa tutta da 
firettifiìmo afedio : il Re Scdecia fug- 
gi per tale firada nel deferto, e con lui 
omnes viri bellatores per viam 
portas , qua: eli inter duplicem 
muro m : cioè la qual via è in mez^o 
x ‘due muri y e fuggirono prima ad hor- 
tum Regis,e poi ad campcftria fo- 
li tu din is ; così abbiamo nel capo ul- 
timo del Libro quarto de Re : e ivi no- 
ta : Porrò Caldai obfidebant in cir- 
cuita Civitatem: onde intendiamo , 
che fuggì quel Re per iflrada fotterra- 
nea y perchè effondo Gcrufalemme cinta 
all' intorno dai Caldei , non poteva fug- 
gire per iflrada , che foffe fopra terra . 
Tfe queflo impedì , che i Caldei , non 
potcfjcro infognino , poiihè facilmente 
avranno avuta fpìa , e del luogo dove 
andava a sboccar quella via , e della 
1 parte , dove dopo la sboccatura erafi 

invitto 
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inviata il J{e . Rifletta il Lettore in ol~\ ile fpiegazioni date ai Profeti , if- 


tre alle tante fotterranee caverne , e fot- 
terranee vie , che dalla natura y e dall' 
arte erano in quel paefe: La caverna , 
dov era Davide , quando tagliò a Sani- 
le il lembo della vejie , era tde , che 
vi ilavano entro nafeo/ii feiccnto falda- 
ti , e pur Sanile entrato ne pur fe n 
avvide. Troviamo , che nelle invafioni 
n imi che militala , e milliaia di Giudei 
fi trafugavano per filmili occulte vie : 
onde non è meraviglia , che i I{e una 
n avejfer tirata tra due muri , che for- 
tìffe qualche miglia fuori della Città . 
La Cerva Scuopritrice del fotterraneo 
cammino fi convince per favolofa > ma 
la tradizione degli antichi Sabini , che 
Sedecia , e i fuoi fuggijfero per fotter- 
raneo cammino , non folo non fi può 
convincere di favola , ma è cofa molto 
conforme alla Sacra Storia. 

Annotazione All’Annotazione . 

C On gli ftefiì palli appunto di 
Scrittura meglio inteli ilnofi- 
tro Parmindo per tutto il fuo ca- 
po xvi i. difeorre e delle fortifica- 
zioni intorno a Gerufalemme in 
occafione di quello afledio , e pro- 
va con gli Ite ili Profeti elfere ve- 
ramente una favola la lui immag- 
ginaria Galleria fotterranea , col 
fargli vedere , e toccar con mano, 
che Sedecia fu portato fuori d una 
Porta.. Conferma la fua Dottrina 
con le autorità de'piii celebri Scrit- 
turali, e con la ftoria di Giofcffo, 
non mai impugnato da chi che-fia 
fu quelli palfi. Quantunque i pun- 
ti qui aggiunti non fieno di fom- 
ma foftanza , fono però di molta 
erudizione , e qui era nccelfario 
all’ Autore per ben fervire gli A- 
mici molìrare il fuo talento con 
far loro conofcerc infulfa la defi- 
nizione deli’ alfedio , infuflìftenti 


mentire Giofcffo, e provar in er- 
rore gli Autori citati da Parmin- 
do i ma non già fe voleva vincere 
il gioco entrare un’altra volta con 
carte fcartate,e che più non con- 
tano. 

Pel rimanente di quella Anno- 
tazione non me ne prendo pen fie- 
ro, giacché vedo che non Cadet- 
to cofa in contrario nemmeno il 
noflro Accademico. 

Sento, come il degno Autore re- 
plica in quello fuo capo Affermano 
alcuni che Sedecia Mentendo gli Oracoli 
di Geremia , e di Ezechiele , fi tufingà 
che fi contradiceffer tra loro &c. Chi- 
unque fiali che ciò affermi Par- 
mindo ha rifpofto, ed ha fatto ve- 
dere, che l’Autore che ciò affer- 
ma ha intefo meglio di lui le due 
profezie : Io non volevo parlare 
di quello ,ma giacché ei non offer- 
va il fuo prefeindere, cosi lo fon 
forzato a rimettere i Lettori al n. 
i. del capo fuddetto del noffro 
Compallore. 

11 degno Autore , che per altro 
ha poi felicemente fpiegate le vi- 
lumi di Daniello, fié,comemidò 
a credere ingannato, allorché di- 
ce, che que’40. anni di cui ci dà 
un computo, fecondo me capric- 
ciofo , nano quelli , che Dio fi di- 
chiara di av:r Jopportato la iniquità dì 
Giuda , lufingandofi chequelti anni 
fiapo adombrati nel detto di Ezc-.- 
chiello 4. 6. Et cum compie veri s hac 9 
dormies ftiper latus dexterum fecundò ; 
& ajfumes iniquitatem Domus Juda 
quadraginta diebus , diem prò anno y 
diem , inquam , prò anno dedi tibi . Id- 
dio commanda al Profeta ne’ ver*? 
fetti antecedenti di dormire per. 

$ 90 . giorni continui su’! lato fini f- 
tro, per aver fopportato per al- 
trettant’anni la iniquità d’Ifraele: 
N a fiam 
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flam ben d'accordo che quelli fie- 
no gli anni , ne’ quali continova- 
inente Ifraele fu iniquo , ed infe- 
dele : ma che gli anni 40. accen- 
nati fiano quelli , ne’ quali conti- 
novamente Iddio fopportò la ini- 
uità di Giuda infedele, ed incre- 
ulo, non ci par vero. Nonconfef- 
fa il degno Autore , che quella ini- 
quità fu interrotta, e non già di 
pochi anniPManaffe vilfe bene do- 
po il fuo ritorno dalla fchiavitù 
almeno anni 22. Aminone fu ini- 
quo 2. anni che regnò: maGiofia 
nè ville 31. di Regno Tempre fede- 
le . Dunque quelli 40. anni non fo- 
no d’infedeltà e di ribellione con- 
tinovati, perche interrotti da 33. 
di fede pura , non fono già gli an- 
ni qui adombrati dal Profeta ? Io 
dimando licenza all’Autore rive- 
ritifiGmo di dirgli il miopenfiero, 
che fo me ne darà grazia piacen- 
dogli, e non ap provandolo, fen- 
za fprezzarlo, leuferà la mia igno- 
ranza , e mi farà conofcere il mio 
inganno . Se io qui parlali! fecon- 
do le Antichità di Giofeffo Ebreo 
direi , che quelli poteffero effere i 
40. anni , ne quali vilfe peccatore 
Salomone , ma attenendomi alla 
Vulgata , e prefcindendofi dell'E- 
breo, non ofo affermarlo, e Telo 
affcrmalfi ,Parmindo non mela fa- 
rebbe buona . Direbbe egli, che 
quella iniquità non fi deve cerca- 
re nei Re , ma nel popolo. I Re 
d'Ifraele compierono il loro regno 
in capo a 260. anni , c furono egual- 
mente empi , e perverfi con loro 
anche i Popoli : fe dunque Iddio 
dice di aver fopportato l’iniquità 
d’Ifraele per 390. anni, e non già 
per 2<5o. è pur fcgno , che qui fi 
parla della iniquità dei Popolo, e 
non dei Re. 

Ezechidlo cominciò a-profe- 


tizzare 1’ anno quinto della fua 
Cattività , che leguì l’anno deci- 
mo completo di Gioacimo dal 
quale fi comincia da Parmindo la 
Cattività di Babilonia fecondo la 
Vulgata: Sicché Ezechiello comin- 
ciò a profetizzare l’anno quinto 
corrente di Sedecia; e laprefente 
profezia potè effere feguita l’anno 
ottavo corrente di Sedecia mede- 
fimo: dal principio dunque dello 
fcifma , nel qual tempo cominciò 
il Popolo d’Ifraele a diflinguerfi 
dal Popolo di Giuda fino all’anno 
ottavo dì Sedecia contiamo fu gli 
anni della Vulgata gli anni appun- 
to 390. di feguita iniquità negli 
Ifraeliti. Sono quelli anni profe- 
riti dalla ftelTa parola di Dio ; e 
fc l'Autore delle note fa che i Re 
d’Ifraele non hanno regnato per 
tanto tempo, e ciò non ollante ha 
lafciato di fare Annotazione , e 
fpiegare a’ Tuoi Benevoli come deb- 
banfi intendere quelli anni 390. , 
cioè, fe debbanfi contare fu i Re, 
o fu i Popoli ,è ben fegnochenon 
ha capito a fondo il fenfo di quella 
Profezia , perchè fe l’avelfe capito 
avrebbe dato anch’clfo quello cal- 
colo, ed avrebbe mollrato che quef- 
ti 390. anni fi debbano contare fu'l 
Popolo d’Ifraele , e non fu i Re . 

Se dunque quella iniquità fi cer- 
ca ne’ Popoli d’Ifraele , fi dovrà an- 
che cercare ne' Popoli di Giuda . 
Ora io addimando in quai tempi 
cominciò il popolo Giudeo ad ef- 
fere empio a Dio, ed infedele , c 
fin a quando fu folito, e propen- 
fo alla empietà , ed al mancar di 
fede. Non può negarli che «Salpa fi- 
faggio del mar rolfo cominciò 
quella iniquità, e ribellione a Dio* 
e per tempi interrotti fi mantenne 
ne’ Giudei fino alla Cattività di Ba- 
bilonia. Volti, e rivolti folfopra 

quanto 
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quanto vuole T Autor delle note la 
Sacra Scrittura , non troverà 40. 
anni di continova iniquità ne’Giu- 
dei, fe non in quei 40. che (lette 
il Popolo nel deferto $ e che cor- 
fero dall' ufcita d’Egitto all’ingref- 
fo della terra Promefia: Iddio lo 
dice per bocca del reai Profeta 
Pfal. 94. io. Quadraginta annìs offerì - 
fus fui generation: ilti , & dixi : Jem- 
per bi errant corde &c. Se così è , 
dico che quelli fono i quarantan- 
ni, de’ quali qui parla il Profeta 
Ezechiello , e non già gli enuncia- 
ti dal Reverendo Autore . Se ne 
vuole ancor’ altra autentica prova, 
vada al lib. de’num. cap. 14. 54. 
nel quale parla Iddio di quelli 40. 
anni, ed il paflo corrifponde qua- 
li ad Litteram al paflò di Ezechiello. 
Juxta nume rum quadraginta dierum , 
qui bus confideratìs terram , annus prò 
die imput abituri & quadraginta annis 
recipietis iniquitates vefiras , & feie- 
tis ultionem meam. Quoniam ficut lo- 
cutus fum , ita faciam molitudini buie 
peffinue , qux confine xit adverfum me 
Ore. Quelli fono pure i 40. del 
deferto , qui fi parla pure aella ri- 
bellione del Popolo a Dio j dunque 
il paflo d’ Ezechiello, di cui quef- 
to è una conferma deve intenderli 
così -, dunque li 40. anni accennati 
dall’ Autore non fono , che un fo- 
gno. 

Si contenterà ancora che fopra 
quello calcolo d’ anni 40. Io dica 
qualche cofa di più . L'Autore ri- 
verito nella dona pallata di Giu- 
ditta fcrilfe , che l’affedio di Be- 
tulia feguì l’anno 2. del Regno 
di Manafle : fa che Achiorre di- 
ca, come dille il vero, che il Po- 
polo Giudeo , quando fu ribelle 
a Dio, non incontrò che difgra- 
zie 5 ma tornando a Dio, ebbe 
fempre vittoria : che però fc al 
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srefente il Re ed il Popolo fe la 
intendono con Dio , Betulia farà 
vittoriofa , Dunque Io ripiglio : 

’ afledio di Betulia, che rimale 
vittoriofa fu fatto in tempo , che 
Manafle , ed il popolo fe la inten- 
deva con Dio ? Mi dirà l’Autore 
di sì . Dunque, Io replico, non 
feguì l’anno 2. di Man alfe, per che 
allora Manafle era ribelle a Dio. Io 
lo provo con quello fuo calcolo, 
non già perchè fia buona la pro- 
va fecondo me , che badantemen- 
te , e con evidenza se provato al 
fuo .luogo , ma folo per far vede- 
re , che quello fuo calcolo in quef- 
to particolare è contro di Lui: 
Manafle era in età di 12. anni 
quando cominciò a regnare , fe- 
condo quello calcolo fu perverfo 
anni 19. in capo a’ quali ne conta- 
va 30. d’età completi almeno, al- 
lora che fu fatto prigione , come lo 
attella il nollro Parmindo, ne può 
negarli ; dunque Manafle comin- 
ciò ad edere perverto, quando co- 
minciò ad efler Re , mentre nei ip. 
anni di fua continuata iniquità vi 
fi contano i due primi ancora del 
fuo governo, e cominciò ad efler 
penitente quando cominciò ad ef- 
fere fchiavo : Dunque o non è vero 
che l’aflediodi Betulia feguifle l'an- 
no fecondo del fuo regno, o non 
è vero che Dio doni vittoria ai Re 
fe non quando fono giudi, e con 
lui fe la intendano j perchè in queli- 
to tempo certo Manafle era empio, 
e pure Betulia fu liberata . In qua- 
lunque maniera voglia egli pren- 
dere queflo fuo calcolo, fa fempre 
contro di lui : O che dirà che è 
giudo, o che dirà che ha sbaglia- 
to. Se dirà che è giudo fa contro 
di lui per 1 ’ afledio di Betulia : li 
dirà che ha sbagliato fa controdi 
lui per gli anni 40. , che non fi tro- 

vera/i-* 
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vcranno qui o alterando ìlcoinpu- 
to, o iìmnuendolo. 

AVVERTIMENTO. 

A Eie Annotazioni fatte dall'Au- 
tore al capo 1 1 1. e i v. di quef- 
to fuo libro lettimo non fi trova 
cola detta in contrario dal noftro 
Parmindo, il quale fi protetta, che 
V Autore la difcorre a proposto in 
quello capo, e nel fervente y dove par- 
la della conquida di Tiro f otto T armi 
di Trabucco. 

. Qualunque fiafi l’Annotazione 
al capo v. dove tratta il di lei Au- 
tore la ttoria di Efter la Diciamo 
tutta a chi la vuole j Quanto in el- 
la contienfi non ha che fare con le 
obbiezioni fatte a quello capo dal 
jioftro Parmindo . Non fi difap- 
prova la definizione, che l’Autore 
fa della ttoria di Efter, ma a lui 
lì oppone che ha sbagliato nel di- 
re che Attuerò I{e della Media fojje 
collegato con T^abuccodonoforre di Ba- 
bilonia; contro di quello affetto, c 
ad altre particolarità ha fcritto il 
noftro Accademtconel capo xvi i r. 
del luo Trattenimento hb. cit. ma 
tutto fi tace dall’ Autore delle no- 
te, ed in cambio di rifpondcre per 
iòddisfazione de'fuoi benevoli, li 
va trattenendo con Annotazioni, 
che non fono al calo: nello Hello 
capo citato del noftro Parmindo fi 
jifponde . 

Senza confiderare l’Annotazio- 
ne che fa l’Autore al capo vi. nel 
quale pretende provare chi fotte 
l'Attuero marito d’Efter, ed in qual 
tempo regnafte, ed a tutto quanto 
va dicendo per provare la fua fen- 
tenza rapportata in quello fuo ca- 
po , Io rimetto i comuni Lettori 
n leggere di nuovo il capo fuddet- 
to del noftro Parmindo , ed elfi giu- 


dicheranno , fe tornava il conto 
all’Autore delle note lafciar corre- 
re quella ttoria ,. lenza ribattere la 
sì degna difiertazione del noftro 
Parmindo. 

^XHOTjIZIO'HE al Capo VII. 

C ile nel giardino di Sufanna fode- 
ro paj]eggi , e bofe betti è cofa 
\ chiara , altramente farebbe difficile da 
spiegare, come i due vecchi ivi f off ero 
abfconditi, Se obfervantes eam , 
fenga effier veduti da lei , ne dalle due 
ancelle , che l'avevano accompagnata . 

Annotazione All Annotazione . 

I O non fo mai capire chi pofta 
edere (lato quel fciocco , che ab- 
bia detto contro una sì bella noti- 
zia, che qui ne fa leggere l’ Au- 
tore digniftìmo* cioè che nel Giar- 
dino di Sufanna , non vi fofleropaf- 
feggi, bofehetti. Sì fi tutto vi era; 
e mi meraviglio della poca erudi- 
zione di chi lbftiene all’oppofto. 

AVVERTIMENTO. 

A Lle Annotazioni , che fi leg- 
gono fatte al capo vi n. ix. 
e x. rifponderanno que’, che fono 
di contrario parere . Il noftro Par- 
mindo fi è oppofto all'Era di Da- 
niello, e prova che l’anno fecon- 
do del Regno di Nabucco, nel qua- 
le ebbe il fogno famofo, non è già 
l’anno fecondo dopo la Cattività 
(i diSedecia, come fcrive il degno 
Autore nei fuo capo vili, citato 
ma bensì l’anno fecondo dopo con- 
quiftato l’Egitto . Ma di quello 1 * 
Autore non parla nelle note , e pu- 
re n’avevano curiofità gli Amici: 
Seguita il noftro Accademico nel 
n. ii. ni. e iv. a dire qualche cov 

fa in 
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fa in ordine a Nabucco , ed agli 
altri Tuoi Succelfori , e qui l'Auto- 
re delle note parlando con dub- 
biezza, lafcia luogo a crederfiche 
la difcorra molto bene il nodro 
Compadore , che fu la doria pro- 
fana Tempre unito alla Sacra fran- 
co parla , ed erudito. Per altro 1’ 
Autore delle note in quelli tre ca- 
pi, c nell’ vii. antecedente ladif- 
corre faviamente per quello ri- 
guarda al maneggio della Sacra 
Scrittura; li olfervi dunque bene 
quanto fcrive Parmindo in quello 
tuo capo xix. e quanto ha l'critto 
nell'antecedente ; e poi sabbia ri- 
corfo alla tavola Cronologica del- 
la quinta età del mondo polla nel 
libro ni. cap. vi. pagina e 
collazioni la lloria profana con 
quello , che di quelli Re me ne 
parla V Autore , e vedrà chi toc- 
chi meglio la verità. Vedranno i 
comuni Lettori che a Nabucco fuc- 
cedette Evilmerodaco , al quale do- 
po due anni di Regno NiriglilTar 
diede morte e fi ulurpò la corona 
dj; Babilonia, e per quattro anni 
incompleti regnò, e dopo di lui 
per nove meli regnò Laborofarchod 
fuo figlio, dopo il quale Baldalfa- 
re vero erede del Regno , perchè 
figlio di Evilmerodaco, e nipote 
di Nabucco, fall lui Trono di Ba-. 
bilonia per anni 17. in capo a qua- 
li perdette la Città, il Regno , e 
la vita . Se poi il digniflìmo Au- 
tore delle note fi folfe ricordato di 
quanto a lui fu rifpolio aln.v.del 
capo xix. cit'. dal noftro Parmin- 
do tanto farebbe badato per co- 
nofeere che non fu vero cheGio- 
feffo Ebreo abbia dato anni 18. di 
regno ad Evilmerodaco, e 40. a 
NiriglilTar ; effendofi fatto a lui 
vedere che Giofefto non alfegna 
che due anni al primo, e quattro 1 
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al fecondo; per confeguenza che 
egli s'ingannò a darquedaimpof- 
tura all'Ebreo . Se poi v’c dato 
qualchedun’altro , che Io non lo 
lo, il quale abbia affermato que- 
gli anni di Regno ne’ due Re ac- 
cennati, come l’Autore fuddetto 
ripete nel fuo capo xi.modrando 
con ciò il grande incon veniente di 
contarfi anni ioi.mefi 9. dalla Cat- 
tività Ebraica di Babilonia , fino 
alla morte di Baldalfare, quando 
veramente non fono che fettanta. 
Io mi unifico con lui a riprovare 
quello calcolo; ma intanto fi per- 
l'uadi pure che Evilmerodaco re- 
gnò pel Padre ancor vivo , e regnò 
anche due anni , morto il Padre , 
e che veramente NiriglilTar ufur- 
pò la corona , che tardò 4. anni 
a paflarc in teda di Baldalfare ; e 
fe non voleva che folfe cosi , dove- 
va rifpondere aGiofeffo Ebreo, ci- 
tato dal detto nodro Compadore 
per quedo punto al n. v. cap. xix. 
citato. Seguita poi il detto Auto- 
re in quedo fuo capo xr. a deferi- 
vere la cena data da Baldalfare ai 
grandi del Regno &c. a norma del- 
la Sacra Scrittura; e qui certamen- 
te non ha più detto cofa contraria 
alla narrativa, che di tal cena, e 
degli accidenti, che iviaccaddet- 
tero, ne fa Giofeffo: dal n. vi. fi- 
no al x. del cap. cit. del noftro Par- 
mindo fi tratta di queda idoria con 
molto piacere di chi la legge, e 
non avendo detto al contrario 1* 
Autor riverito, è fegno , che l’ap- 
prova. 

>JXH OT ^ZIO'KE ^ Capo XII. 

C He il Dario idi cui qui fi parla fi of- 
fe Re della media , oltre altri cavar - 
fi dai Tc(ii citati della Divina Scrit- 
tura, è Dottrina di S. Girolamo , Gaf - . 

par 
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par San&ÌQf e altri f opra Danielle . 
Delle molte cofe, che fi dicono dì Ba- 
bilonia , e di que Bagnanti , frane da 
Erodoto , da Senofonte , e da altri # 
Gafpar SanUio Scrittore amantiffmo del 
"vero dice così fopra il capo 5. di Da- 
nielle: Hi multa dicunt, quae non 
facile cum Danielis narrationc 
componas : atque adeò non pof- 
funt à veritate non abefle : ideò 
nos illa ab hac commentatone rei- 
cimus. Cl)e Danielle laj ci affé nella fua 
orazione le fmeflre aperte , onde fi po- 
tere off errare dalle fabbriche opj>ofie> 
l'abbiamo nel capo 6 . di fua profezia. 
Feneftris apertis in caenaculo fuo, 
&C. e non per altro fi nota l'arer fat- 
ta orazione , e in ginocchio 3 fleélebat 
genua Tua , a finejìre aperte , fe non 
per far intendere , che lafciara il co- 
modo di rederlo dalle finefire , 0 loggie 
dell t altre cafe : In fatti fiegue fubito : 
Viri illicuriofius inquirentesinve- 
nerunt Danielem orantem, &c. 
cioè lo riderò . 

Annotazione All’Annotazione. 

I L nollro Parmindo fcrifle al nu- 
mero xi. del capo cit. così -.par- 
in il degno ^Autore in quefio capo xi 1. 
del libro vii. delle fiorie profane , e fi 
perde tra Erodoto, e Senofonte : M nof- 
tro Lettore dovrà bafiare quanto abbia- 
mo fin ora detto i che è quello appun- 
to che Io ho accennato intorno ai 
capi antecedenti. S.Girolamo ,ed 
il Padre Sanètio flimatiffimo dico- 
no , e dicono il vero , che il Dario 
di cui qui fi parla , è Dario Medo : 
Tanto conferma il nollro Parmin- 
do, e dice quello Dario Medo era 
chiamato Cialfare n. figlio adot- 
tivo di Alliage Re di Media, e di 
Perfia, c che teneva la fede in Su- 
fa, cd era Zio di Ciro, e che pe- 
rò non poteva effere figliuolo di 


Eller. Io aggiungo, mentre lì $ 
provato, che il marito di Eller fu 
Dario Iftafpe, che fu Re dopo Da- 
rio Medo, & jam follila captir irate. 
Ma 1* Autor riverito in quella An- 
notazione ha fchivata la difficol- 
tà: dice egli nel Tello, contro il 
fentimento comune , che Ciro non 
fi trorò con Dario Medo all'imprefa di 
Babilonia ; ed il nollro Compallore 
al n. xr. cap. cit. fino a tutto il 
xiii. gli ha provato che Ciro, c 
Dario Medo erano infieme all’af- 
fedio di Babilonia, mollrandoche 
i palli di Scrittura addotti dall’ 
Autore per la fua opinione fono 
contro ai lui , e che da effi rica- 
vali, che quelli due Re ne fecero 
l'afledio . Conferma il nollro Ac- 
cademico la fua Dottrina CQ/n S. 
Girolamo, col Tirino , col Meno- 
chio, con Rabano, e con Ifidoro 
Clari &c. ed appunto perchè le 
pruove fono Calzanti , 1* Autore 
non ha parlato nella Annotazio- 
ne ,penfando che i fuoi benevoli, 
o non abbiano letto l'Opera di Par- 
mindo , o che a lui debbano cre- 
dere fu la parola . 

NEL LIBRO VIIL 

AVVERTIMENTO al CapoL 1 

L ’Autore delle note in quello 
Capo ha fcritto a norma del- 
la Sacra Storia: Pel rimanente Io 
mi riporto al giudizio dato già dal 
nollro Parmindo al n. 1 . del fuo . 
capo xx. lib. cit. e perchè nell'An- 
notazione non ve cofa contraria, 

Io palio avanti. 

^XtfOr^iZlO'KE al Capo IL 

C tìe gli anni delle Settimane di Da- 
nielle fi debbano intendere non Lu- 
nari , 
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turi) m folari , nel modo da principio 
da me /piegato è Dottrina di Tertullia- 
no , di Eufcbio , di S. Clemente ^tlef- 
fandrino qui preffo Cqfpar Santi io , del 
Lirano , C alatino , Salmerone , Suare Zi 
Cenebrardo , ne' luoghi qui citati dal 
medefimo Santlio . Che li .490. anni 
non compiti cominciajfcro a correre dal- 
la parlata dell ‘ Angelo a Daniele , è 
fentenga di Tertulliano nel Libro ad- 
verfus Jkfdscos al cap. 8 . , e degli 
antichi Ebrei preffo S. Girolamo , e di 
più di tutti quegli tutori, i quali fon 
di parere 3 che le fettimane nella fub- 
divifìone fatta dall' Angelo cominciaffe- 
ro da Ciro . Secondo quefli dall'Editto 
di Ciro alla morte di Vofiro Signor 
Gesù Cri/lo paj/orono anni 487. non 
compiti . V „ Angelo parlò a Daniele due 
anm avanti il decreto di Ciro : dunque 
anni 489. non compiti avanti alla mor- 
te di Tgpflro Signor Gesù Criflo : Dun- 
que ancor quejli fono inclufi negli anni 
490. detti dall' ^Angelo prima di far- 
ne la partizione. S. Girolamo mette in 
bocca del? .Angelo a Daniele quelle pa- 
role: Audi , quid in 70. annorum 
hebdonaadis futurura fit populo 
tuo, & urbi tuae. Sentì ciò 3 che nei 
fettunta fettenari d'anni accaderd al tuo 
“Popolo , e alla tua Città . S. Tomafo 
fui’ conte/io afferma, che dicendo l'an- 
gelo al Profeta , vir defideriorum 
eSyfi dichiarò di appagare il defiderio y 
che aveva Daniele di tai notizie . Se 
le cofe predette non erano inclufe nei 
49CK anni immediati ad avvenire , il 
tempo reflava ignoto al Profeta, nè ref- 
tava appagata la Jua brama . Tanto 
anco /igni fica il modo connaturale di, 
parlar alla umana. Se Io dirò: al tal\ 
maritaggio reflano dodici mefi non in- 
tieri lo Spofo flarà fei mefi in Venezia s 
due in Poma , poi verrà a Bologna , e 
feguirà il maritaggio ; ognuno numererà 
i dodici mefi dal giorno nel quale Io i 
parlo ; e i fei dal giorno , in cui /ol 
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fpofo farà in Venezia , 6 i due dal gior* 
no in cui farà in poma : così nel det- 
to dell' Angelo: i fettunta fettenarj na- 
turalmente fi numerano dal parlare dell 
Angelo: i fette dal decreto : i feffanta 
due della fabbrica compita di Gcrufalcm- 
me. Agli Autori fopr acci tati aggiun- 
go il Menochio , il quale alle parole 
dell' Angelo: feptuaginta hebdoma- 
des abbreviata: fune &c. dà la in- 
terpretazione così . Quafi dicat : Quo 4 
attinet ad falutem urbis , & po- 
puli tui ftatutae funt feptuaginta 
annorum hebdomada: , quibus e- 
volutis aderit Chriftus . U non ri - 
conofcer$ altro mi fiero nella divi fiume 
fatta dall' Angelo in fette , e poi fef- 
fantadue , e poi una y fuorché la pro- 
prietà della lingua Ebrea di metter prb* 
ma il numero minore , poi il maggiore, 
è un penfieroy che qui par contrario, e 
alla lingua Ebrea , e al coftume dclli 
latina Vulgata , e allo / comparto dell 
» Angelo . La lingua Ebrea antepone i 
numeri minori ai maggiori: dunque fe 
r Angelo aveffe avuta attenzione alla 
fola lingua , avrebbe douto dir prima 
fettimane una , poi due , poi fette , 
poi feffanta : e pur dice prima fette, 
poi feffanta due, poi una. La lati- 
na Vulgata non tiene il rito dell’Ebrea , 
e comunemente mette il numero mag- 
giore avanti al minore . Lo /comparto 
dell'angelo farebbe inutile : Dopo aver 
detto Settanta , ballava , che diccfj'e , 
che in mezzo all'ultima farebbe feguita 
la morte &c. Dunque quando divide 
le fettimane prima in fette, -e poi af- 
ferma che la Città farà edificata, poi 
fettimane feffanta due , e qui al termi- 
ne di quefle Criflo Ducei e poi una, e 
in mezzo a quella la ceffazme &c. 
coordina la diflnbuzione del tempo 1 
Quefla è cofa sì chiara , che non pa- 
re aver bifogno di altro , che di leg- 
gere il Sacro Teflo , per conofcerla 
vera: Contuttociò fentiamo anco il gran 
& Caf- 
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Gafpar S untilo , (juì al fuo numero 89. 
Porrò hebdomades irta; in tres par- 
tes videncur ab Angelo diftribui : 
in hebdomades feptem , in quibus 
asdifìcanda dicitur civitas : & in 
hebdomadas fexaginta duas : quce 
ab eo xdificatas civitatis tempore 
ad Chriltum ufque inrerieftae funt, 
& in hcbdomadam unam , ean- 
demque poftremam , in qua Chrif- 
tus occilus eli . Che le [et tintane fet- 
te comincino dall'anno primo di Ciro in 
Babilonia , è opinione di Clemente jt- 
lejjandrino nel libro 1. de'fuoi Stromi , 
di Tufebio nel libro 8. de Demonflr. 
nella prima Efpofi^ione > del Genebr ar- 
do nel lib. a. della fua Cronologìa , del 
Maldonato fopra il capo 2. di S. Gio- 
vanni ; e et altri , ai quali Uomini non 
difpregievdi ò aderito per le ragioni , 
che ò cfpofie in queflo capo : e fono sì 
forti i che t africano , il Vererio , il 
T orniello , il S aliano , ì Uetio prejfo il 
Vojfmoy anno più toflo voluto , 0 par- 
larci di anni di mifura a noi non no- 
ta y opure <t anni non continuati , ma in- 
terpolati con altri di che dif- 

taccarfi dal cominciare le Jettimane da 
Ciro : Che poi Ciro veramente face ff e T 
Editto di rifabbricare non foto il tem- 
pio , ma ancora la Città di Gerufalcm- 
tne y oltre alle prove addotte colla au- 
torità della Divina Scrittura , n ag- 
giungo una di buon difeorfo ; ed è che 
Ciro colla fabbrica del tempio non pre- 
tendeva di cofiruire con fatica y e fpe- 
fa una gran mole in un deferto : ma un 
Seggio di Religione in megp^o all' abi- 
tatole fe il Tempio era pei Cittadini, 
bì fognava che col Tempio fi rimettere 
la Città. Il dottiamo , ma infime fin- 
teriffimo Gafpar SanBio , che come può 
Ululi-, ‘are colla fua Dottrina ogni Scrit- 
turale , coli colla fua fincerità puòfier- 
vire ad ogni Scritturale di efempio , 
per cercale la verità fen ^ afìio , e fen- 
\a contrario impegno , benché cominci 


le 70. fettimane più tardi , pure fchiet - 
tamente confejfa. Nequeenim ut pu- 
to, minor eli anno feptimo Efdrae 
concerta facultas reìedificandae ci- 
vitatis, quàm anno vigefimoNee- 
miae: quod epiam puto dicendum 
de edi&oCyri, & Darij filij Iftaf- 
pis &c. Quod autem Cyri editto 
permiflum fuerit civitatem inltau- 
rare , fatis ex vaticinio Ifai^ con- 
ftat &C. Così il lodato Scrittore fopra 
il cap. 9. di Daniele al numero 105. 

Annotazione All’ Annotazione . 

L O Tappiamo che gli anni fi deb- 
bano intendere folari , e non 
Lunari j e l’ha pur detto il noftro 
Compaftore; Che quelli anni 490. 
debbanfi cominciare a contar dal- 
la parlata dell’ Angelo s‘ inganna 
chi lo afferma. L’Angelo, legan- 
do il tempo dai quale devono co- 
minciare quelli anni ad un decre- 
to de’ Re di Perfia, dopo il quale 
farà ricominciata la fabbrica di 
Gerufalemme , non fa che indica- 
re il tempo , ed il punto fìflb , da 
dove ha da cominciare a correre 
la ferie degli anni fuddetti . ^ib 
exitu Sermonis , ut itcrum Adificctur Je- 
rufalem efpreflamente dice l’Ange- 
lo; dalla ufeita di un decreto, nel 
quale fi comandi , che di nuovo li 
fabbrichi , non folo , ma che fortifi- 
ca il Tuo effetto col terminarli la 
fabbrica e della Città , e del Tem- 
pio, ha da cominciare a contarli 
il tempo degli anni 490. non già 
dalla parlata j dell'Angelo, quali 
che ^tb exitu Sermonis voglia dire do- 
po quella mia parlatale non già do- 
po un decreto de’ Re diPcrlìaefe- 
quito in tutto. Pollo quello punta 
innegabile , il rimanente delia A n- 
notazione non fa contro di noi . Nè 
fa contro di noi la parità, qui ag- 

j*iun- 
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giunta, cioè: Se Io dirò: al tal mari- 
taggio reflano dodici meft non intieri &c. 
perchè qui fi parla affolutamente ; 
ma T Angelo non ha parlato affo- 
lutamente, ma condizionatamen- 
te legando il tempo all’ufcita d'un 
decreto Are. ab exitu Sermoni s . La 
parità correrà bene, fe dirò : ot- 
tenuta la difpenfa , il tal matrimo- 
nio feguirà dopo i dodici mefi , perchè 
quelli dodici mefi da decorrere fo- 
no legati al tempo della difpenfa , e 
non comincieranno a correre dal- 
la mia enonciativa, ita dal pun- 
to, che farà data li difpenfa: Quef- 
ta parità polla ne’fuoi termini 
giufti ficcome fa contro di lui , 
così contro di noi non fa la fua , 
perchè è fuori di proporzione. Con 
tal fondamento, non fa contro di 
noi il Sanélio,che qui fi cica. Cle- 
mente Aleffandrino non è favore- 
vole a lui , come lo vuol qui far 
credere. Bifognerebbe che il de- 
gno Autore provafle,o avefle pro- 
vato che Clemente feguici la fua 
Cronologìa , e poi dire che Uà per 
lui. Clemente conta da Adamo a 
Criflo anni 5614. quando egli ne 
conta 4100. pare dunque a lui , che 
fia lo (tetto il computo di Clemen- 
te, ed il fuo? A me pare di nò. 

In quello fuo Capo Secondo con- 
felfa, che il cominciare gli anni 
490. delle fettimane da Ciroèfen- 
tenza dai Moderni del tutto abbando- 
nata: ed Io rifpondo : dunque fe 
vuole Ilare coi Moderni ha torto,* e 
fe vuole Ilare con gli Antichi lo ha 
altresì , mentre anche gli Antichi 
fono contro di lui, e quello lo può 
dedurre dalle Tavole Antiche del 
nollro Parmindo , e fe a quelle non 
credeva , doveva mollrare ove ha 
sbagliato , come ha fatto il fuddet- 
to che gli ha provato che egli ha 
«tagliato nelle fue, e che non ila 


ne’ cogli Antichi, nè co’ moderni, 
e non ha rifpollo. 

Per quello riguarda la quillione 
prefente ha provato il fudettonof- 
tro Accademico che le 70. fetti- 
mane non ponno cominciare da 
Ciro, e gli mollra, che egli fletto 
Autore delle note fi c confufo ne-’ 
fuoi calcoli, e glielo prova con le 
regole della piu foda Cronologìa 
in tutto il fuo capo xx. c (ingoiar- 
mente nel n. 1 1 1 . e iv. e gli mof* 
tra , che ha sbagliato notabilmen- 
te nel fidare il principio delle O- 
limpiadi , e che la regola da luì 
tenuta è vana , ideale , per noti 
dir altro . A quefto punto ha il 
noflro Parmindo date a’fuoi Let- 
tori due eruditittime, ed altrettanto 
facilittime dilcrtazióni fopra le 
fettimane di Daniello, nelle qua- 
li prova evidentemente con i pa£« 
fi di Scrittura , e co’ più infigni 
Autori il tempo,, nel quale fi de- 
vono cominciare a contare le fet- 
timane fuddette . Io non vedo al- 
cuna difertazione fatta incontra- 
rio dall’ Autore fuddetto che pure 
afpettavano i fuoi benevoli .-e che 
dunque deve dirfi? 

\AZl(XNJL al Capo UT. 

L E cofe da me dette in quello Co* 
po fono affai chiare . Solamente 
confermo il mio parere circa gli tu- 
tori profani , e circa le Olimpiadi col 
mio flimatiffimo Gafpar Santi io fu *' l 
capo 9. di Daniele . Id quod profani 
tradunt Scriptores , valdè incer- 
tum eli , qui interdum in rebus ma- 
ximè notis fic inter fe diflident , ut 
dum rem declarare fludent, &ex- 
pedire, potiùs obfcurent , & im- 
pediant. E più giù al n. 98. A pro- 
fani , quid certo defffniri pottìt,ni- 
hil habemus. Neque vero mirum fi 
Oi v "in com- 


io8 ANNOTAZIONE. 


incomputandis annis tanta fitintcr 
illos, tamque frequens diffenfio , 
cum nequc de Regum numero , per 
quorum aetates , vel imperia , tem- 
pora digeflcrint , ubique conve- 
niant. Delle Olimpiadi dopo aver det- 
to , che quefie pajano additare la Jlrada 
migliore ( poflo che cercaft tra i pro- 
fani ) fiegue fcrivendo così: Licet in 
hac etiam numerandi ratione auc- 
tores, ncque raro inter fe, ncque 
leviter diffentiant. Qjjarc Olym- 
piadum quoque interdum laborat 
fides . Molti fi maravigliano , cbe in 
quell’ Era Io levi dal Mondo più di 
cent’ anni , che al Mondo danno molti 
Scrittori profani, e per ejfi molti Scrit- 
tori Ecclefiaftici . 7 '{elle Annotazioni 
al capo antecedente ò fatto vedere che 
non fono ne folo , ne primo; citando 
Autori accreditatiffimi , che nella mia 
opinione mi han preceduto: In quello ca- 
po ò moflrato che la opinione mia fi 
accorda con molti Autori profani. Ter 
altro poi y fe alcuno fi maraviglia y che 
Io levi più di cento anni msjji da mol- 
ti , Io più mi maraviglio , che molti 
qui mettano più di cent'anni fopra gli 
a fermati da un Angelo . L' Angelo dif- 
fe a Daniele : Septuaginta hebdoma- 
des abbreviata funt : lo fio col fuo 
detto , e riconofco quella fomma come 
un compimento della Cronologìa , con 
cui la Divina Scrittura avendoci con- 
dotti dalla creazione del Mondo fino a 
Ciro in Babilonia 5 di qua ci conduce 
fino a noflro. Signor Gesù Crifto fopra il 
Calvario . Col detto dell' Angolo lo fil- 
mo doverfi correggere i calcoli , che da 
lui fi difiaccano : non in grazia di cal- 
coli falaciffimi doverfi cercare fpiegazio- 
ni violente al fuo detto : Quifque abun- 
det infenfufuo. Io non pretendo che 
altri fiegua r il mio parere , nè cenfuro 
le altrui opinioni: Ma indarno altri fi 
affatica ,per fami abbandonare la mia , 
dove i argomento mi laftia in libertà , 


e il Sacro Teflo colle parole dell An- 
gelo affifle alla mia caufa. 

Annotazione All’ Annotazione . 

I L Padre Sandtio parla bene , ma 
il riverito Autore non l’inten- 
de. Il noftro Parraindo fa benifli- 
mo le diferepanze degli Autori 
profani in ordine al fidare il prin- 
cipio delle Olimpiadi. Se il nof- 
tro Lettore offerverà attento i ca- 
pi citati del fuddetto noftro Com- 
paftore, vedrà d’onde procedono 
quelli piccoli sbaglj : ma perchè 

?uefte differenze non eccedono lo 
pazio di anni dodici, cofi per le 
Olimpiadi ancora fi prova , che 
non può Ilare il principio delle 
fettimanc di Daniello col princi- 
pio del Regno di Ciro. Le maffi- 
me differenze , che fanno sì difeor- 
di in Cronologia gli Autori , non 
procedono già dalle Olimpiadi , 
ma dagli anni affegnati più o me- 
no ai Padri della prima, e fecon- 
da età fino ad Abramo. Ma nè Io, 
nè Parmindo facciamo gran forza 
fopra le Olimpiadi: e qui, giac- 
che quello modo, che è pur cerco, 
di calcolare, lo lafcio affatto ; e 
voglio feguitare l’Autore per quel- 
la llrada, che ei mi conduce > Si 
protetta che le cofe dette in quef- 
to fuo capo fono affai chiare. Vedia- 
molo: Per provare la fua fenten- 
za va a trovare gli errori di 
Curzio, e di llulebio : bifognava 
rifpondere a quanto gli è fiato op- 
pofto, e non cercar quegli Auto- 
ri , che non parlano con lui : Io 
però per lui rifponderò a quelli 
Autori , e poi gli farò vedere ad 
ogni modo, che dice male , quan- 
do penfa aver detto bene. 

Dice egli che Q^Curzio , ed Eu- 
febio atteftano che Ciro rcgnòjo. 

anni 
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anni* quello anche per me èfalfo 
fe pur intenda che abbia regnato 
tanto tempo come afloluto Monar- 
ca di Perfia cominciando il di lui 
anno primo à foluta captivitate. Olian- 
do per altro è vero, che l’anno i. 
della lv. Olimpiade Ciro vinto che 
ebbe Aftiage , e diftrutta la Mo- 
narchia de' Medi , da quello pun- 
to cominciò ad edere Redi Perda 
e così è vero che regnò 50. anni , 
come fi è notato anche dal noftro 
Parmindo nelle Tue TavoleCrono- 
logiche Tom. 1 1. lib. 1 1 1. pag.247. 
e le così intendertero Q^Curzio , 
ed Eùfebio hanno ragione , e l’Au- 
tore ha torto $ perchè altro è che 
Ciro fia flato Re di Perfia fempli- 
cemente , ed altro che fia flato 
Monarca di tutta l’Afia, e Re di 
Perfia inficine . Se Ciro averte per 
30. anni foflenuto l’Impero Perfia- 
no, e la Monarchia di tutta l’Afia 
come nel primo anno di tal regno 
diede la libertà a’ Giudei d’andare 
in Gerufalemme, e confuo editto 
di fabbricare la Città ed il Tem- 
pio, è chiaro che in $0. anni di 
tempo avrebbero rifabbricato il 
Tempio, e btlona parte della Cit- 
tà, ed il Pontefice Gesù n'avreb- 
be fatta la dedicazione , il che fi 
legge nella Sacra Scrittura , come 
fi legge rifpetto al Tempio fiotto 
Dario lftafpe. Sicché il Decreto di 
Ciro quantunque favorevole non 
ebbe il fiuo effetto , mentre è ma- 
nifedo, che i Giudei appena co- 
minciato il lavoro furono coflretti 
ad abbandonarlo per comando di 
Cambile, che a Ciro fiuccedettc , 
e nemico mortale agli Ebrei , e 
non fi parlò mai più di fabbrica- 
re fic non fiotto Dario lftafpe , per 
confieguenza fiotto Ciro non fi può 
affegnare il principio delle letti- 
mane , mentre 1 * Angelo diffe ab 
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exitu f armoni s , che vuol dire dal 
compimento d’un decreto, o ordi- 
ne favorevole , come con valide 
ragioni ha provato il noftro Com- 
paftorc,ed in rifipofta a quelle non 
fi leggè parola . Rifipondendo dun- 
que a Q^Curzio ,eadEufebionon 
è vero che Ciro regnaffe 50. anni 
aftoluto Monarca in Perfia , ma fio- 
lamente regnò, come fi raccoglie 
dalle Tavole efatte del noftro Par- 
mindoannÌ7. incompleti. Ilmede- 
defimo noftro Accademico conta 
1$. Rt in Perfia da Ciro fino a Da- 
rio Codomano . Gli Autori fuddet- 
ti nè contano, al dire dell’Auto- 
re delle note , fino a 14. ponendo 
tra Xcrfie 1. ed ArtafèrfeLongima- 
no fiuo figlio ,un’Artahano >quaiv- 
do è chiaro che Artaferfe comin- 
ciò a regnare fui Tatre , morto il 
quale regnò anni 40. Fanno quelli 
Autori durare la Monarchia Per- 
fiana anni 251. meli p. e fe la co- 
minciano l’anno /. della lv. Olim- 
piade il contoègiufto. Edalnof- 
rro Parmindo non fi contano, che 
anni 20 j. cominciando à captivitate 
foluta che coincide quali col calco- 
lo fuddetto , c dopo la morte di 
Alelfiandro fino a Crifto 3 24,* quan- 
do gli detti Autori ne contano 
; e fe fi intende fino a Crifto 
morto , non v’ è gran divario ne*, 
calcoli . 

Ora mi volgo all’Autore delle 
note, e gli dico; che le Tavole 
del noftro Accademico fieno efat- 
te, e giufte , ed alla verità fi ac- 
collino ; e che le lue fieno falla- 
ci fi è provato , e fi prova $ e 
niente ha detto in contrario il de- 
gno Autore. Sgrida egli che non 
fi deve cogli anni profani ,mifiu- 
rare gli anni facri, ma benfi co* 
fiacri gli anni profani :ora vedia- 
mo chi l’ abbia efiequito . lo non 

trovo 
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trovo che I* Autore abbia fu gli 
anni facri lavorato di continovo 
le fue Tavole. L’ultima da Ciro 
a Crifto è fondata fu gli anni 
profani, e fa gli anni del Mon- 
do , ( già fuor d’ordine ufciti ) 
c fenza affegnare gli anni de’ par- 
ticolari governi 5 e non conta da 
Ciro a Crifto morto che annÌ487. 
per le fettimane di Daniello . Il 
noftro Parmindo nelle fue due 
Tavole della fella età del Móndo, 
una fu i computi della Vulgata, 
l’altra fu i computi degli anti- 
chi, e così da Ciro a Crifto na- 
to conta egualmente anni $3 t. 
più o meno. E quelli non già fu 
gli anni de’ Re ai Perfia , ma fu 
gli anni de’ Perfonaggi facri, e fu 
le fettimane di Daniello da quel 
punto, ove egli n’alfegna il prin- 
cipio; Ma perchè meglio veda T 
Autor delle note „ che il noftro 
Parmindo, e non elfo lui, è fta- 
to unito alla Scrittura in formar 
quelle ultime Tavole, e dalle qua- 
li fi prova che non da Ciro de- 
vono cominciarfi le fettimane, fi 
compiaccia di afcoltarmi } e voi 
genero!! Accademici fatte giuftri 
zia a chi fi deve. 

Scrive il noftro Parmindo in 
quella fua Tavola , fecondo gli 
Antichi. 

*Aggeo profetizza / otto la Monarchia 
di Dario ( Iftafpe ) e poco dopo Zac- 
cheria : e quella notizia è polla 
lotto . 1 ’ anno fecondo di Dario 
fuddetto fentiamo la Scrittura . 
In anno fecundo Darij Regis in menfe 
fexto. Agg. 1. 1. e qui nomina Zo- 
robabele fotto cui comanderan- 
no i Giudei, e nomina Gesù , il 
Pontefice vivente. Palliamo aZac- 
cheria. In menfe ottavo, in anno fe- 
cundo Darij I{e%is fattum eft Verbum 
domini ad Zaccbariam &c. Zaccli. 1. 1. 4 


Quello e pur fegno che il noftro 
Compaftore lavora fu’l Sacro Tef* 
to , e non fu Erodoto , o altri 
profani. Tanto non fi offerva nel- 
la Tavola dell’ Autore delle note: 
Da quelli due Profeti fi argomen- 
ta poi chiaro , che non comin- 
ciano fotto Ciro le fettimane , 
perchè elle devono cominciare 
fabbricato non folo il Tempio , 
ma ancora la Città . Sentiamo 
Aggeo cit. z.'Populus ifte dicit : Tfon- 
durn venit tempus Domus Domini tedi- 
ficanda: più fotto : J^umcjuid tem- 
pus vobis eft ut habitetis in domibus 
laqueatis , & domus ifta deferta ? al 
n. 8. <Afcendite in montem : portate 
Ugna , <& ^edificate domum. Quella 
è pur Sacra Scrittura 5 da quello 
Tello non è chiaro, che non era 
ancor fabbricato il Tempio, che 
non era ancor fabbricata la Cit- 
tà i Or come vuole che folfe fab- 
bricato, e l’uno, e 1 altra fotto 
Ciro , fe fotto Dario , che è il 
quarto Re , compre!! i Magi , fi 
parla di metter mano all’ opra ? 
per confeguenza , come fi voglio- 
no cominciar fotto Ciro' le lètti- 
mane ? Giudicate adelfo onorati 
Pallori, fe le cofe fcritte dall’Au- 
tore fuddetto in quello capo ,/ro 
no affai chiare . 

Sentiamo Zaccheria : & refpon - 
dit ^Angelus Domini, & dixit : Domi- 
ne exercituum ufquequò tu non mifere • 
beris Jerufalem ,Urbium Juda y qui bus 
iratus es . 1 /ie iam feptuagefimus annus 
eft. L’intende il riverito Autore 
il parlar di quell’ Angelo : dice 
che già fono lettan.t’anni cheGe- 
rufalemme è diftrutta , e fiamo 
all’anno qual! terzo del Regno di 
Dario; dunque non ebbe effetto il 
decreto di Ciro; dunque fotto Ci- 
ro non fu continuato , ma appe- 
na cominciato un poco di lavo- 
ro. 
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ro. Che con quell’anno fettantc- 
fimo qui enunciato dalla dilu- 
zione di Gerufalemme dall’ulti- 
mo anno di Sedecia, fino all’an- 
no fecondo ,o terzo di Dario fia- 
li regolato il noftro Corapaftore 
nella fua Tavola fuddetta è ma- 
nifcfto . Notafi nelle fue Tavole 
che la diftruzione di Gerufalem- 
me feguì l’anno del Mondo 53 85. 
fecondo il calcolo antico . Ag- 
giunganfi pertanto a queft’anno gli 
anni 70. qui enunciati avremo 1’ 
anno del Mondo 5:456. Si veda 
un poco nella Tavola fuddetta fe 
fotto quell' anno ha fedelmente 
notato il noftro valorofo Parmin- 
do 1 ’ anno nel quale Aggeo , e 
Zaccheria profetizzarono , e poi 
dica al contrario fe puole il di- 
gniflìmo Autor delle note . Se poi 
vuol toccar con mano che Ciro 
fecondo Eufebio c Q^Curzio non 
ha regnato anni 20. ecconc la 
prova ; l’anno del Mondo 1 456. 
fu il primo di Ciro alfoluto Mo- 
narca di Perfia , e quello della 
Cattività già fciolta. Aggiungan- 
jfi a quello anni 30. avremo Fan- 
no 5466. per l’anno della morte 
di Ciro: quando è chiaro chiarif- 
fimo dal Sacro Tello, che Aggeo, 
e Zaccheria profetizzarono l’an- 
no fecondo ai Dario, e che cor- 
reva l’anno del Mondo 5456. e 
così dieci anni prima , fecondo 
gli Autori fuddetti della morte 
di Ciro Io ho rifpofto per lui a 
Q^CurtiOje ad Eufebio; chein- 
iefi fecondo s’è detto non fono 
in errore . Rifponda egli un po- 
co a me, ed a Parmindo,e mof- 
tri che fe fi fono ingannati quel- 
li Autori, di non efterfi egli ftef- 
lo ingannato . Ma non folo il 
noftro Compaftore fi è tenuto 


colla Scrittura in formare quelle 
fue Tavole , ma fi è ftudiato an- 
cora di conciliare con effe la fto- 
ria Romana , e per efla ancora 
provare, come ha fatto, che non 
devonfi contare le fettimane da 
Ciro . Io ne porterò in riftretto 
il fuo argomento . Non può ne- 
garli che l’anno 78?. ab V. C. 
non feguilfe la morte del noftro 
Redentore , dunque l’anno 297. 
ab V. C. cominciano le fettima- 
ne: mentre fe diffalchiamo dall* 
anno 78$. gli anni 487. delle fet- 
timane entro il cui termine mo- 
rì Crifto , ne rimane ab V. C. 1 * 
anno 296. completo , e 297. cor- 
rente. Sicché l'anno primo di Ci- 
ro doveva elfere l’ anno 297. ab 
V. C. Vediamo un poco fe è ve- 
ro. Roma fu fondata l'anno iv. 
di Gioattan d’Ozia Re di Giuda, 
che fecondo le Tavole del noftro 
Parmindo calcolate fu gli Anti- 
chi era del Mondo il 5218. Com- 
pleto, il quale fe fia fottratto dai 
6000. nel quale morì Crifto ref* 
tano appunto anni completi 782. 
che fi può dire 785. incoati. Ciò 
porto per innegabile vediamo ora 
in qualeannodiRomacadal’anno 
primo di Ciro , che c l’ anno primo 
à foluta captivi tate fe quello il tro- 
veremo corrifpondere all* anno 
297. l’Autore avrà ragione , ma 
fe altrimenti , Io dirò che ha tor- 
to da vendere: e perché l’Autore 
digniftìmo ed i fuoi benevoli pof- 
fano vedere il vero, e fenza fa- 
tica , ed in una fola occhiata , 
qui diftendo gli anni facri in cor- 
rifpondenza degli anni di Roma 
fino a trovare in quale anno di 
Roma s’incontri il primo di Ci- 
ro; che è il primo à foluta capti - 
1 vitate. 
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ANNI SACRI. 


Gioattam di Ozia regnò anni 1 6 . 
1’ anno 4. del Tuo regno 7 fu 
fondata Roma. 


Segno per lui anni » 12 

Achaz anni i/> 

Ezechia 25? 

Manafle 55 

Ara mone 2 

Giofia — - ■ — — ■■■ ■ ■ — 31 

Gioacimo 

Sedecia - ■ ' > 1 1 

Mettiamo tra Gioachaz e 
Gcconia con gli altri ab- 
bondanti ' ■■ — — j 


Qiri comincia Parmindo la 
Cattività 1 ’ anno 4. di 
Gioacimo e però à cap- 
tivitate foluta fino al 
primo di Ciro fono an- 
ni * 50 

Si<#hè fono anni 218 


ANNI DI ROMA. 
Gioattam fondata Roma regna 


ancora anni ■ ■ ia 

Romolo 1. Re regnò 3 $. 
anni, con l’anno 12. di 
Gioattam refta di regno 

con anni ■ 2 $ 

Morto Romolo refta inter- 
regno anni — * j 

Numa 11. Re anni — - * 47 

Tulio Oftilio 111. Re 32 

Anco Marzio iv. Re 24, 

Lucio Tarquinio v. Re — — - 38 


Servio Tullio vir regnò 
anni 44. ma fino a Ci- 
ro , regnò anni in cir- 
ca 42 

Sono fino al primo anno 
di Ciro — 218 

Et à foluta captivitate. — 


.te 
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- Se dunque fono anni 118. abV. 
C. (ino a Ciro , non fono anni 
197. o 2 96. come dovrebbero ef- 
(erc in Sentenza dell’Autore delle 
note. Dunque fe qui doveflero co- 
minciare le fettinune , è fatto 
uanto va dicendo che da Ciro 
ebbano elleno cominciare , non 
«(Tendo quello l’anno 297 . ab Y-C. 
Tanto gli ha detto in poche paro- 
le il nollro Parmindo , che ci dà 
la fondazione di Roma fecondo la 
piu accredita opinione . Sia pur 
vero che lìa alfegnata da altri Au- 
tori in 'divertì tempi; farìtfempre 
▼ero che Crifto nacque fecondo 1 * 
era vulvare Tanno 753. di Roma, 
cosi elio Autore feguendo quella 
Sentenza che vuole 5 non troverà 
mai che Tanno 297. di Romacor- 
rifpondi all’anno primo di Ciro ; 
©d c certo , che i Confoli ebbero 
principio Tanno 244. di Roma,’, e 
cosi 509. anni prima di Crifto, e 
Ciro è flato molto prima de’ Con- 
foli. Se poi il degno Autore voief- 
fe porre T anno primo di Ciro in 
corrifpondenza all’ anno 297. di 
Roma , che è quanto può far perla 
fua fentenza , farà in neceffità di 
mettere la fondazione di Roma , 
l’anno quarto di Amalia , ed in 
quell'anno che morì Elifeo, e co- 
si anni prima detta prima 
Olimpiade , e 79. anni prima del- 
la fondazione, comunemente ac- 
cettata , di Roma ftefla . Porto 
che fi ritrovali un cervello sì 
travolto, mi dica un poco chi lo 
feguiterebbe } non credo già che 
il degno Autore folte .per appro- 
varlo : Altrimenti fi metterebbe 
in rivolta tutta quanta la Cro- 
nologìa di Roma j bifognerebbe 
alterare gli anni dei Re , per 
arrivare con elfi all’anno 244.de’ 
Con foli* c cosi le Cronologìe Sa- 


li* 

ere , e di tutti i Regni &c. Io mi 
fono ertelo di più in grazia de’ tuoi 
benevoli 5 a* quali fe vuol far pia- 
cere , anzi fe vuol far credere la 
fua fentenza dovrà , come pur do- 
veva, provare che Tanno primo di 
Ciro corrifponda all’anno 297. più 
o meno di Roma j ed aflegnar un 
pò in qual tempo fu ella fonda- 
ta ; Se quello non prova / come non 
proverà giammai , che cofa ci ret- 
ta a dire? Se non altro che gli An- 

g eii di Daniello , e di Zaccheria 
anno parlato bene , ma che egli 
Autore dette note non gli ha in- 
tefi . 

AVVERTIMENTO. 

L ’Annotazione fatta al capo iv. 

di quello fuo libro vi ù. dall* 
Autore e propriiflìma, nè contro 
a quanto fi dice nella medefima 
ha parlato il nollro Parmindo. 

Quello che a me difpiace in 
quello capo , c il tornare a leg- 
gere il nome di Giofeffo Ebreo, 
con tutte le protefte di volerne 
prefeindere , e però mi vedo in 
neceffità di dovere fu ciò aggiu- 
gnere qualche parola . Replica e- 
gli : Gicfeffo Ebreo afferma che ^Alcf- 
fandro entrale pacifico in Gerufalemmc y 
e reflaffe forprefo alla veduta del gran 
Sacerdote Jaddo : ed aggiugne: Cur - 
%jo , e gli altri Trofani nulla fanno di 
<jue/io ingreffo . Il nollro Parmindo 
al n. 11. del capo fuo xxi. lib. cit. 
rifponde fa viamen te con fargli ve- 
dere, che l’Ebreo ha fcritto il ve- 
ro , e che con lui s accordano i 
Scrittori Cattolici. Modeftamente 
conclufe il nollro Compaftorc , 

| che farebbe forfè flato meglio non muo - 
j vere ej usfla pedina . Ma che ! Senza 
I confiderai gli altrui umili avver- 
timenti , e lenza riflettere , che 
P quello 
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quello è un punto che taliter quali- 
ter offende la Cattolica religio- 
ne, egli che non li è fatto fcru- 
pulo di trattar del pari QjCurzio 
. gentile , ed Idolatra , e Giofeffo. 
Ebreo Scrittor eecellentiffimo,non 
ha avuto riguardo di metter nuo- 
vamente in campo un punto, che 
doveva da lui o ritrattarli , o ta- 
cerlo : ma giacche egli non pref- 
cinde, come diceva," dall’Ebreo, 
non li dovrà offendere , fe parlo • 
con libertà . Giofeffo Ebreo Iìd. i 1 . 
Antiq. cap.8.non folo dice che Alef- 
faadro cntralfe in Gerulàlemme , 
ma che adorafle il Pontefice Jad- 
do, e con lui entralfe dappoi nel 
Tempio : a quello palfo fi foferi- 
vono Cornelio, il Clari ,ed i Cat- 
tolici . L’ Eminentiffìmo Goti 
Tom. 1. della vera Cbiefa cap. xv. § 
vi. n. xxvi 1. pag. 620. edizione 
feconda , col» Tello citato dell'E- 
breo prova l'ufo antico di adora- 
re il Pontefice ; e dice chcloado- 
rò A Iella udrò Magno , perchè in 
lui, come miniltro di Dio , vide la 
m.tcflà di Dio, e l'adorò, ed in queli- 
ta maniera con adorazione di Du- 
lìa adoriamo il fommo Pontefice 
Romano. Un Cardinale sì dotto, 
c sì cfatto nello fcrivere, maflì- 
mamente contro gli Eretici , non 
fi farebbe già fcrvito contro di lo- 
ro di quello pafib di Giofeffo , fe 
non foffe vero; e fe non lo avelie 
per tale veduto e riconofciuto ap- 
provato dagli tanti Scrittori Cat- 
tolici, che avendo con S. Girola- 
mo ben efaminata la iloria delle 
Antichità fingolarmente in quello 
concerne la religione , gli hanno 
dato luogo come glielo da lo Ite fio 
Santo Dottore, negli Scrittori Ec- 
clelìafici . L' Eretico Tanaquillo 
Fabri con altri hanno pollo in dub- 
biti il palio dell’Ebreo, ove parla 1 


j di Gesù Grillo, dicendo chèquef- 
to paffb non è fiato fcritto daGio- 
feffo, ma intrulb nelle fue opere; 
( lo che per altro fi mollravero ,e 
fcritto da elfo lui dal nollro Par-; 
mindo ) ma nè il Fabri, nc altri 
del fuo partito , han giammai du-. 
bitato dell’adorazione d’ Alcflan-r 
dro prellata al Pontefice Jaddo . la 
mi maraviglio, e con ragionc;che 
adcllb un’AutoreCattolico , fe non 
la nega , la pone almeno in tal 
dubbiezza , che lafcia luogo di 
crederla falfa . Se mai riforgeffe 
un’altro Picenino, o qualch’altro 
della fua fcuola , giacché colloro 
s attaccano a tutti i rami , per fof- 
tenerfi contro di noi, rifpondefle 
a quello Porporato , che l'adora- 
zione di Aleffandro non è vera > 
perchè polla in dubbio di fallita, 
dagli fìeffì Cattolici , che cofarif-' 
ponderebbe l’Eminentiffimo Impu- 
gnatole dell’Erefiaf Io non fono 
nella mente del S. Cardinal Goti y 
ne fo quello rifpondeffe , fo bene 
quello probabilmente rifpondereb- 
be , ma perchè ho pur rifpctco pel 
degno Autore, fofpen do la penna, 
e mi taccio: Io dico bene che fe 
gli Eretici vedranno il fuo Trat- 
tenimento Illorico, vedranno an- 
cora quanto a lui ha rifpoffo il 
nollro Compallore con dottrina af- 
fai più Cattolica della fua; c per- 
chè tra gli Eretici ancora vi fono 
degli Uomini eruditi, fi rideran- 
no d’un nollro Autore , che per 
ifmentire Giofeffo Ebreo, non ha 
poi altra ragione, che il dire: jo. 
Curzio , e gli altri Trofani nulla ne 
fanno ; quando quelli per altro nul- 
la fcrivono al contrario.' 

Io credo poiché Scleuco iv. no- 
minato nel 7. de’ Maccabei al libro 
?. e qui, detto, Eupatore , quando 
è chiamato Eilopatore fia un’errore 

di 
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di (lampa. Ha poi ragione 1 ’ Au- 
tore di affermare che prima di 
quello Seleuco nion altro Re fuo 
anteccffore fi trovi nominato nel- 
la Sacra Scrittura . 

al Capo VI . 

V Edc il Lettore , che io fieguo V 
Era de' Seleucidi , nel che mi ac- 
comodo al Tetavio , al Malocchio , al 
Giordano , e alla più comune de' Cro- 
nologi. Ciò , che /la in quello Capo , e 
non fi legge ne' Libri de' Mac abei , è 
accennato nella Trofcgja di Daniele , 
e qui fi efpone da me conforme a ciò , 
che ne abbiamo da S. Girolamo , e 
della più comune degli Scrittori . 

Annotazione All’Annotazione . 

A Qiicfto punto Io afpettavo Y 
Autore delle note, e mi ral- 
legro che in quello lo trovo unito 
al noftro Parmindo, ed agli altri 
Autori citati, ma quelli non fo- 
no poi (lati feguitati in tutto il 
complelfo della Cronologia, quin- 
di è che , febbene con loro qui s’ 
accorda , non per quello renano 
emendati gli sbaglj già commelfi ; e 
giacché trovo un punto fido ove s’ 
accorda coll’Autore il noftro Ac- 
cademico tanto mi bada per pro- 
vare a lui fallace la fua Cronolo- 
gia, fconvoltc ciò non ottante, le 
lire e di Ciro, cioè a captivitatc fo- 
lata, non (olo negli aonr de’ Re di 
Perfia, ma quella de’ Perfonaggi 
Sacri, che Vicarjdi Dio governa- 
rono la Chi e fa à captivi tate foluta fi- 
no a Grillo, e quella ancora co- 
me s’ è già detto della fondazione 
di Roma . 

V era de’ Seleucidi , o fia de’ Gre- 
ci fecondo tutti due cominciò Pan- 
ilo duodecimo dopo la morte di 


Aleflandro magno. Aleflandro ma- 
gno morto dodici anni prima, mo- 
rì i’. anno dei mondo, fecondo T 
Autore delle note, 3776, e fecon- 
do luì Crifto nacque l’anno 4100. 
Dunque detraendo dall’annoqioo. 
l’anno 3776. mi retta 324: prima 
della nafcica di Crifto. Il noftro 
Parmindo nelle fue Tavole del To- 
mo 11. lib. ni. Tavola della fef- 
ta età pag. 35 6. ha detto anch’ ef- 
fo , e conta dalla morte di Alef- 
fandro fino a Crifto nato gli ftefli 
524. anni. Ora con quello punto 
ove convengono farò vedere all* 
Autore delle note, fe è vero, che 
abbia fconvolta tutta la Cronolo- 
gìa , e tutte le Ere . 

Primo , ha fconvolta l’Era de* 
Monarchi Perfiani dall’anno pri- 
mo di Ciro , cioè à captivitatc folu- 
ta , fino alla morte di Aleflandro, 
che leguì fei anni dopo , che da 
Beffo fu uccifo Dario Codomano- 
nel quale finì la Monarchia Perfia- 
na. Si è di (òpra provato che l’an- 
no primo di Ciro corri fpon de all* 
anno 218. ab V. C. e col confron- 
to de’ Re di Giuda , de’ quali è cer- 
to il computo nella Scrittura ; il 
noftro Parmindo che affegna $24. 
anni , unito all’ Autore , dalla mor- 
te di Aleflandro alla nafeita di 
Crifto , dice ancora che la morte 
di Al'cffàndro feguì 450. anni ab- 
V. C. leviamo dunque da 450. ab 
V. C. l’anno 218. medefimo e pri- 
mo di Ciro, rimangono anni 212. 
leviamo da quefti ,anni 7. che cor- 
fero dalla disfatta di Dario Codo- 
mano,chc non morì, comcfopra, 
che un’anno dopo la di lui perdita 
del Regno r reftano anni 205. per 
tutta la durata dei tredici Re Per- 
fiani dal primo anno di Ciro fino 
alla perdita del Regno: che tanti 
appunto nella Tavola fuddetta del 
P a noftro 
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rtbftro Pallore s* incontrano, e ta- 
li fono cori! a fere il computo fu 
gli anni particolari di quelli Re. 

Palliamo ora alla Tavola ultima 
dell* Autore delle note , e Cubito 
troveremo, polla in ifbompiglio 
quell* Era. Id primo annodi Ciro, 
e quello, della fciolta Cattività fi 
nota T anno del mondo 3 747. quel- 
lo della morte di Dario Codoma- 
no si nota 5770. diffalchiamo dall* 
1770. 1’ anno $747. rcftano anni 
123 . per tutro.il tempo della Mo- 
narchia Perfiana , quando fono 
?oj. e così ecco chiaro, un.* errore. 


di ottanta due anni di meno.* che 
poi Sano corfi dall* anno primodi 
Ciro fino alla perdita del Regno 
idi Parila anni 20*. e ria. fino 
alla morte di Alelfandro , Io lo 
provo con mettere al confronto 
gli anni de’ Pontefici con quelli 
de* Per funi dedotti dalle Tavole- 
fedeliffi me del fùddetto noilro 
• Accademico,* Ma il degno. Auto- 
re nella fua Tavola predetta ha 
nafeofto ai fuoi benevoli , e- gli 
uni, e gli altri per tenere altre- 
'si coperto i Cuoi sbagli 
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Anni facri fecondo Ja Cronolo- 
gìa moderna, e antica da Ge- 
. mi i. Pontefice a cap. (biuta fi- 
> no alla morte di Akfiandro. 


Gesù , fecondo Aggeo Profeta , 
era Pontefice foluta captivitatz re- 
gnò ; — anni 48. 


.Gioachuno y ovvero Eliaci- 
• mo di Gesù 1 1. Pontef. 35 

Eliafibho di Gioachimo 1 1 1. 

Pontefice 4© 

Joiada di Eliafibbo iv. Pon- 
tef. » ■ ■■ — ■ 16 

Jonathan r ovvero Giooanni 

di Joiada v. Pontefi — 31 

Jaddo di Jonathan vi. Pon- 

- tc£ — ■ 20 

Sono fino alla morte di A lef- 
. faodro *— — - ■ 212. 

Diffalchiamo anni , che vili 
: ' fe Aleflundro dopo la vit- 
toria ■ " " ■ * ■ — ■ ■■■ — 7 


Reftano fino alla perdita dì 
• Dario * — - ■■■ ■ 205 


Anni di durata nella Monarchia 
Perfiana da Ciro fino alla mor- 
te di AldTandro. 


Ciro r. . ' 1 — ' ■ - ■ 7 ra. 

Cambiteli. — 7. 

Li Magi ni. — ■ — ■ 

Dario Iftafpe iv. 35V 

Xerte ▼. io» 

•Artaterte ri. morto Xer- 

fe 40. — 

Xerfe 1 1. Re vi r. — i~ — 

Sgodiam vm. ■ ■ — 7 

Dario noto ix - — -■ ■■■■ ip. — 
Artaferle Mennonc x. — 43* — 

Artaferfe Oco xi. 23- io 

A ria me xu,< — — — ■ 2- — 

Dario xi 1 1. e ultimo yif- 

fe in governo poco più €. 2 

Sino alla morte di Alef-v 
fàadro ■< — 6 . — 


Sino alla morte di Alef- 

fàndro ; 212 

Si diffalchine anni — • 7 


Refìano di Monarchia Per- 
fìana anni — ■ — — — 


205 
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Io Tento qui fremere 1 " Autore 
delle note , e dirmi j chi mi alfi- 
cura che quelli Pontefici , co’ quali 
ii prova un corfo d’ anni aó?.da 
Ciro fino alla diftruzione de’Per- 
fiani fieno vifiùti tutti quelli an- 
ni , che loro fi afiegnano , tanto 
ponno (lare ne’ miei 125. che con- 
to da Ciro fino all’anno della per- 
dita della Monarchia ? giacché Io 
non li trovo nella Sacra Scrittu- 
ra . Nemen Io trovo nella Sacra 
Scrittura li 123. dove potevano 
contenerli . Con quella differen- 
za che l’Autore delle note non 
facendone il calcolo uno per uno 
nelle Tue Tavole, è fegnoche non 
jba ftudiato gli Autori delle Cro- 
nologìe, da’ quali fi ricavano? e 
che gli ha ben confiderai ,e col- 
iazionati infieme il nollro Par- 
mindo per far le Tue Tavole fi 
moderne, come Antiche, che in 
quelle ultime età s’incontrano a 
maraviglia . L’altra ragione è , 
che T Autore fupponé , e. non 
prova, e Parminao prova, e non 
luppone . Ma per appagarlo an- 
ch'io Tu ciò glielo moltro. Non 
dico già che cadauno per cada- 
uno di quelli Tei Pontefici fia vif- 
futo in governo que' precifi anni 
e appuntino, che difcrettamentc 
fe gli afiegnano; Ma dico che nel 
loro governo quelli anni 212. fi- 
no alla morte di Aleffandro co- 
minciando da Ciro fono pafiati . 

Con il confronto degli anni fcrit- 
turali fi è provato che dalla fon- 
dazione di Roma fino all’ anno 
primo di Ciro fono corfi anni 218. 
ab V. Con. Il nollro Parmindo 
conta 524. anni dalla morte di A- 
.lelfandro aCrillo, e quello fi con- 
cede , perchè T Autore tanti anch’ 
eflo ne conta. Se dunque non ha 
sbagliato il noftro Parmindo in 


contar gli. anni da Àlclfandro mor- 
to a Grillo Vivo, e ritrovati fu 1 * 
anno della fondazione di Roma , 
dalla quale dipende V anno delfa 
nafeita , e morte di Grillo , farà 
vero che dalla fondazione di Ro- 
ma fino alla morte di Alelfandro 
fono corfi anni 450. che poi uni- 
ti ai 524- fino a Crillo che fono 
pure ab V. C. rendono l’anno 75:4. 
completo fino all’anno i. di Cri- 
llo, e 75j. ab V. C.filfatoda tutti 
i Cronologi per 1 ’ anno dell’ Era 
vulgare della nafeita di Crillo. 
Dunque fe è così non vede il di- 
gniflìmo Autore che dall’anno 218. 
primo de’ Perii fino all’ anno 430. 
della morte di Alelfandro bifogna 
contare per necclfità anni 212. e 
così col diffalco d’ anni 7 come fi 
!c detto celiano netti anni 205. per 
la Monarchia Perfiana. Provi a*, 
defiò l’Autore digniffìmocol pun- 
to fi fio della Tua Era Selcuciana 
non più di 123. annidi Monarchia 
in Perfia ? 

Se poi vuol comprendere che la 
dillriDuzione dei 212. anni fatta 
fopra il governo di quelli 6 . Pon- 
tefici Ha probabilmente vera ; e 
che certamente fieno pafiati fotto 
quelli lei Pontefici l’ ultimo de’qua- 
h, che èjaddo, a cui Aleffandro 
fi gittò avanti di lui adorando in 
elfo la Maellà di Dio, e che morì 
nel principio dell’anno He fio in 
cui morì Alelfandro in Babilonia, 
per dednftionem glielo provo . 11 nof- 
tro Parmindo cominciando da Ge- 
sù primo Pontefice à captivùate fo- 
luta , e coli da Ciro conta per la 
fella età del Mondo, che qui pur 
deve cominciarfi , come ha pro- 
vato. Conta fino all'Era di Crif- 
to 749. ab V. C. anni 531. e fi- 
no all’Era vulgare di 753. a V. C. 
ine ha contato 212. in capo a* 
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quali morì xnche Alefiandro. Se- 
condo il degno Autore, e fecon- 
do lo ftefl'o Parrai n do dalia mor- 
te di Aleflandro a Criflo fe ne 
contano $24. che unici alli 21 1. 
fono gli anni 136. incompleti, e 
che corrifpondono all’anno com- 
pleto ab V. C. 75 jr. quello tem- 
po adunque di anni 524. che non 
può negarli è corfo da Aleffan- 
dro morto a Criflo nato:fe dun- 
que il noflro Parmindo ha tro- 
vato quello tempo certo fu gli 
anni de’ Perfonaggi , che •‘hanno 
comandato al Popolo Ebreo ben- 
ché fuori della Scrittura , c non 
ha sbagliato , come per neceffità 
deve concedere il riverito Auto- 
re; perche deve aver sbagliato da 
Ciro , o pure da Gesù fin alla 
morte di Aleflandro , ó pure di 
Jaddo , quando fu lo fleffo fon- 
damento fono lavorate le liie Ta- 
vole? llifponda adeffo chi fofiie- 
' nc al contrario , rifponda 1 * Au- 
tore delle note , di cui. c pofitivo 
l’impegno altrimenti non rifpon- 
dendo farà vero che ha feon vol- 
to tutto il. comjplcflfd della Cro- 
nologìa, che ha confufo tutte le 
Epoche più inligni ; e farà vero 
che egli ancora li è altamente 
ingannato nel porre iJ principio 
delle fettimane Fanno primo di 
Ciro | 

. ■ ' '• »'.• ; . • • •; 
UXK 0T '^ ZI0 'KZ «l Capo Vllì. 

I O pongo l’anno 393 1. del mondo cor- 
rif pendente all ’ anno 143. dell £- 
ra Greca. In quefie corrifponden?c 0- 
gni u tutore deve feguire U.fito filicina , 
e camminare fu quelle mifure , fulle qua 
li in tutto il corfo della Cronologìa a 
tenuto il fito piede . bilico in quejto cor 
come nel fettimo , e fefio il Lettore 
troverà molte cofe } le quali non Jono 
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t ne libri de’ Macabei : Ma fono però 
ofeur amente accennate in Daniele , e da 
me inferiti in quel modo appunto , in 
cui le abbiamo da S. Girolamo y e da- 
gli antichi Storici , de ’ quali egli fi 
valfe ; e fonò feguite , e accettate da 
Gafpar San ti io , dal Menochio , dal 
Tirino , i . quali oltre S. Girolamo cita- 
no altri antichi Storici . Ho detto , che 
,A polonio maneggiò sì davvero contro 
gli Spettatori dìfarmati le Spade nella 
Strada; le Saette contro* le fineflrc,&c. 
T{el Satre Tcfio non fono nè Spade nè 
Saette , nè firada , nè finsfirc, ma io 
non fono traduttore della Divina Scrit- 
tura , racconto fecondo alla natura de 
fatti , fondata nel Sacro Tejlo . Om- 
nes,qui ad fpeflaculum proccflc- 
rant trucidavi!. Il concorfo a uno 
/penacelo fi fa anco alle fìnefire ; a 
quelle facilmente fi arrivava colle face- 
te ; e le Saette erano armi fommamen- 
te ufate in quelle Iga^joni. 

Annotazione Al l’ Annotazione* 

. . . # * . * i * 1 * r • f • * 

I L porre l’anno dell’ Era greca 
. 145. che veramente corre in 
uelìo tempo in .corrifpondenza 
eli’ anno 393 1. del Mondo c er- 
rore , ed è folainente quivi ac- 
cordato per la neceffità di con- 
tare 324. ; anni dalla morte di 
Alcffandro all’Erai vulgaredi Crif- 
to: Quando quell' anno e tutti' gli 
altri dell’ ultima Tavola" dell’ Au- 
tore delle note non accordano 
poi nelle Ere più inligni, e non 
con l’Era Romana; è vero- che , 
ogni Autore deve feguitare il fuo 
fiilema, ma è anche vero, che in 
Qualunque fiilema deve 1 * anno 
dell’Era Romana 7^3. completo 
ab V. C. corrilpondere all' anne* 
dell’Era vulgare di Criflo, che è 
flabilito, ed accettato uni venal- 
mente da tutti , c feguitato dalla 

Chie- 


annotazione; 


Chicfia i e perciò il fiftenu dell'f 
Autore cominciato bene , fegui- • 
tato male , e finito alla peggio 
non incontrando nell'anno 4100. 
Inabilito da elfo lui è divenuto 
fiftema,che non ha fiftema , e co- 
si filicina falfo , appunto perchè 
non corrifponde all' anno 7?$. ab 
V. C. s'è già provato cogli anni 
fiacri , che l'anno primo di Ciro 
corrifponde ali' anno 218. ab V. 
C. onde fe all’anno 218. fuddet- 
to uniremo anni ^13. per le fet- 
tiraane fino a Crifto nato , che 
efiò conta dall* anno 3647. del 
mondo , che fecondo lui c il tem- 
po di Ciro, avremo in corrifpon- 
denza dell’anno 4io.diCrifto na- 
to fecondo lui l'anno 673. ab V. 
C. quando deve elfere l'anno 733. 
completo ed il 7^4. incoato , ed 
eccoci lontani dal fegno per con- 
to riftretto anni 80. e quello c 
fiftema ? Si ricordino i benevoli 
lettori di Ilare al filo delle cofe 
dette di fopra, c facciano iftan- 
za all'Autore, che fe vuole aver 
ragione deve provare che l'anno 
primo di Ciro non fia 1 * anno 
a 18. ma il 296. completo ab V. 
C. e così poi avrà ragione di co- 
minciare con quella fua ultima 
Tavola , cioè con l’anno 3647. 
le fettimane di Daniello . Altro 
ci vuole, che con franchezza af- 
fermare Io pongo : fa d'uopo pro- 
vare che quelle pongò fia detto 
con fondamento. 

Il Sacro Tello , che dice , omnes , 
qui ad J'pe&aadtm procefferant , trucida- 
■pit (Apollonio cò fuoi) non dice 
già che quello fpcttacolo folfe l'e- 
fercizio militare dato da Apollo- 
nio a 22. mila foldati . Il nollro 
Parmindo al capo xxii. lib. cit. | 
n. x. afferma con Cornelio, che 
per fp:ftatulm s’ intende la (blenni- 1 * 


rii dei Sabato; e non un* efercizio'* 
militare , per provare il quale,* 
mancano all’ Autore delle note le 
Teftimonianze de' Scritturali . Siali 
però anche vero, che Apollonio 
dafle l’efercizio militare, la diffi- 
cultà, Padron mio, non confiile 
nelle Spade, e non nelle Saette, 
perchè, fiuppofto l'efcrcizio mili- 
re , è ben naturale che i foldati 
dovelfero maneggiare le loro ar- 
mi , qualunque elTe fi folfero . 
Quello, che non è fecondo la na- 
tura dM fatto, c dove confiile la 
difficoltà, è che in Gerufaiemme, 
foflevi una ftrada della grandez- 
za, che fi ricerca, e come dimofi- 
tra chiaramente il nollro Parmin- 
do in quello n. fu le regole del- 
la difciplina militare, per poter- 
li in quella dar 1' efercizio a 22. 
milla loldati. Qui ftà il punto, e 
quello non fi prova; ma fi affer- 
ma per cofa vera. Anche a nof- 
tri giorni quando fi da ad un 
corpo fi grò fio un’ efercizio mi- 
litare fi dà fuori della Città , in 
Campagna aperta; così,fe è pur 
vero , che Appollonio il diede , 
l'avrà dato fuori di Gcrulalem- 
me , e non in una ftrada della 
Città . Quanto alle cofe notate 
ne’ Maccabei fe avrà feguitato il 
Sanélio, non avrà detto male , e 
veramente il fondo della Storia 
è toccato da eflb lui con proprie- 
tà. Ma di ciò dirò qualche cofa 
piit avanti. 

^HOT^ZIO^iE al Capo IX. 

H O detto che gli ^Ajjidei erano 'un or- 
dine militare , che &c. Affidati, 
quafi Sacri milites, ut nunc funt 
equites Melitenfes, arma traéla- 
bant. Così il Menochio fopra il Capo 
2 . del Libro ;• de' Maccabei; Vegga 
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U Lettori nel Trìerefto del Serrario il 
Capo 7. del Libro 


Annotazione All’ Annotazione. 


I O non dico al contrario del 
Menochio , nè del Serrano , 
nè di quello ha parlato Parmin- 
do. Io dico, che in quello capo 
non doveva!! più mettere in Cam- 
po Giofeffo Ebreo , e per la ra- 
gione detta altre volte; cioè, che 
le da lui 11 voleva prefeindere , 
non fi doveva più nominare, ma 
fe non fi voleva tacere , fi dove- 
va rifpondere a Parmindo . Qiù 
fi replica : Molti Scrittori chiamano 
qucfla famìglia col nome di ^ ijfamo - 
nei , perchè Giofeffo la fa difendere da 
tAffamoneo : Ma lo non mi ricordo di 
aver veduto quefto *Affamoneo in tutta 
la Divina Scrittura . Si Signore , tut- 
ti i Scrittori così la chiamano 

2 uella Famiglia , appunto perchè 
ìiofeffo , che dilccndeva dalla 
jnedelìma per via di Madre 1 ’ ha 
fcritto nella fua Storia . Giuda 
figlio di Matatìa ottenne per an- 
tonomafia , in virtù della di lui 
fortezza in guerra, il fopranome 
di Maccabeo , che rellò poi a’ fuoi 
defeendenti, ma per altro la Fa- 
miglia era *Affamonea perchè ap- 
punto da lAffamoneo ne acquillò la 
appellazione. Se poi l’Autore di- 
gnilfimo, che non trova affamo- 
neo nella Scrittura , avelie letto 
il n. 1 1. cap.cit. dal nolìro Com- 
pallore , avrebbe faputo ove fi 
trova registrato il nome di >Affa- 
moneo , ed il perchè non lo ritro- 
va nella Sacra Scrittura. Per al- 
tro un’Uomo Scritturale doveva 
Papere , fenza che altri gliela di- 
cciTcro, la ragione, perchè *Affa- 
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monco non fi trova nella Sacri 
Scrittura . O qui era neccfiario 
Gafpar Santtio, il Menochio, S. 
Girolamo, Cornelio &c. per pro- 
vare che quella Famiglia non fof- 
fe degli jlffamonei . Quelle cofe fi 
tacciono nelle Annotazioni, per- 
chè gli Amici che non hanno 
alla mano il Trattenimento 00- 
pollo al filo , non feoprino le lue 
corfe , ed i fuoi sbagli , e giac- 
ché non ha lupgo di ribattere i 
colpi , fi lludia Tempre di fcher- 
mirli con arte. 

Ma giacché l’Autore delle no- 
te col fovente metter fuori i* E- 
breo,non oflerva intieramente la 
fua precifione , anche Io, perchè 
i Lettori pollano appieno vedere 
quanto ha detto contro di lui , 
c quanti sbaglj fieni! prelì , in 
quelli fuoi capi v. fino al ix. ri- 
metto i Lettori a leggere tutto 
il capo xxn. del lib. cit. del nof- 
tro Parmindo, e vedranno quan- 
to ne’ fatti militari raccontati ne* 
Maccabei , cd in Giofeffo, fiali 
Tempre mai ingannato il riverito 
Autore. 


^XHOT^ZlOTiE al Capo X . 


I L Sacro Tefio nel Capo ter^o del 
Libro primo de ’ Macchabei dice , 
che ^Antioco Reliquit I.yfiam ho- 
minem nobilem de genere rega- 
li fu per negotia Regis à flumi- 
ne Euphrate ufque ad flumen E- 
gypti . Il Menochio qui chiama quef- 
to Lifta Vicarium Regis; e quelli , 
che hanno formati i titoli ai Capi del 
Sacro Volume , lo chiamano Vice-T\e- 
vcm, SulC efempio di quefìi , che non 
hanno avuta difficoltà di applicare agli 
Antichi i titoli da noi cofiumati alle 
Q digli- 
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dignità , ojficj , e impieghi , che come 
fi cojt umano , così troviamo , cbe <*»/;- 
camente fi colmarono , amor Jo\ ho 
chiamato Lifia col titolo di V'ue-Re. 
Che fei mila Giudei triti idaffero in 
una battaglia cento , e venti mila Ga- 
lati preffo Babilonia , non fi afferma 
dal Sacro Teflo : fi afferma da Giuda 
Maccabeo nel Capo ottavo del Libro fe- 
condo de' Maccabei : Macedonibus fo- 
cus haifìtantibus , ipii fex millia 
foli percmerunt centum viginti 
millia, propter auxilium illis da- 
tum de Cailo. &c. E Giuda Maccabeo 
ci viene dal. Sacro Tcjio defcritto per 
un tal uomo , che dobbiam dargli fede , 
fnaff.me raccontando effo cofa accaduta 
in vicinanza d fuoi tempi ; e raccon- 
tandola , come cofa nota a' fuoi falda- 
ti y folo per farla rìffovvenire alla loro 
memoria : mementote &c. Che 1‘ .An- 
tioco di cui fi parla nel l. 2. cap. 1. 
de' Maccabei , non fia l'Mntioco Epifa- 
ne è opinione , benché non di tutti, pe- 
rò comuniffima tra gli tutori Cattoli- 
ci: Le ragioni recate in qiteflo capo a 
me paiono sì convincenti , che non fa- 
prci accettare nè pure , comi probabile 
/’ oppofia opinione . 

\ 

Annotazione Ali’ Annotatone. 


C Hi non ha mai fatto difficoltà 
di dare il titolo di Re a Saule, a 
Davide &c. non l'avrà nemmeno in 
lafciar correre quello di Vice Re, 
a chi foftiene le veci del Re in 
Città di Provincia al Regno Sog- 
gette . Per quello riguarda agli 
* altri titoli , e cariche , difpenfa- 
te a mani piene, n' ho detto ab- 
baftanza. Il male non Ila nè peli; 
Io mi figuro, Virtuofi Accademi- 
ci, chea quei!’ ora farete già pcr- 
fuafì , che quello Autore li va In- 


diando con quelle picciole baga- 
telle , e ben fovente da effo lui 
ideate , di trattenere i fuoi bene- 
voli , forfè perchè fi dimentichino 
quello che in foftanza lo attacca. 

Nè io , nè Parmindo Ibichenfe 
abbiamo giammai porto in dubbio 
il fatto de* fei mila Giudei , che 
a favore de' Macedoni trucidafle- 
ro in una battaglia cento venti 
mila Galati prelfo Babilonia . Io 
mi maraviglio bene che 1 ’ Autor 
delle note fi maravigli, che niuno 
Autore abbia fatta menzione di 
queftafìcofpicua vittoria, che non 
n trova nemmeno regirtrata nel 
Sacro Teftoj e folo quivi per mo- 
do di efortazione da Giuda Mac- 
cabeo riferita. Io mi ricordo be- 
nirtìmo, che l’Autore dava taccia 
a Giofeffo di non averne parlato 
nelle Antichità ma dopo che il 
noftro Parmindo al n. 11. del ca- 
po xxiii. lib. cit. gli ha fatto co- 
nofeere , che GiolefFo 1 ’ ha regi- 
rtrata , deferivendo ancora minu- 
tamente i benefìzi » che i Macedo- 
ni fecero a’ Giudei, e qui da Giu- 
da folamcnte accennaci, l’Autore • 
a querto punto dall' Ebreo prefein- 
de , e piuttorto che fervir bene 
gli Amici in quella Annotazione, 
egli , per non dar quella lode a 
Giofeflfo, fotto lìlcnzio palfa una 
cale erudizione, perchè non fi poC- 
fa dire d’averla imparata da quef- 
to fedele Scrittore 5 il quale ac- 
certa pure che fegui tal vittoria 
fotto Seleuco Nicànore. Senza met- 
tere in dubbio gli Amici, in or- 
dine all’ Antioco, di cui qui por- 
ta 1’ annotazione , poteva altresì 
chiarirfene dal noilro Parmindo 
nel n. v. capo cit. e nella fua Tavo- 
la fella fecondo gli antichi ; ma 
quivi non fidichiara appunto per 
moftrare di non aver copiata la 

noti- 
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notizia da lui. Stimo pertanto ra- 

f ionevofe di non lafciar in dub- 
io gli Amici, col porre in chia- 
ro, quanto l'Autore loro in confu- 
fo rapprefenta. 

Giuda Maccabeo, morto Tuo Pa- 
dre Matatia , reftò gran Sacrifi- 
catore , e Capitano infieme del 
Popolo di Dio. Regnava in tem- 
po di Matatia Antioco iv. Epi- 
fanc , e quelli feguitò a regnare 
per quali due anni, tenendo Giu- 
da Maccabeo il governo del Po- 
polo. Quelli dunque è Antioco 
Epifane,il quale cominciò a per- 
feguitare i Giudei, e Matatìa, e 
che con tante vittorie fu poi da 
Giuda Sconfitta, di maniera , che 
l'anno 148. de’ Seleucidi,.lo lleflb 
Giuda purgò il Tempio già con- 
taminato ócc. mori pofcia l’anno 
feguente 149. dell’Era fuddetta . 
Antioco Epifane,lafciando erede 
Antioco v. fuo figlio detto Eu- 
patore, ed in età di anni 9. lot- 
to la Tutela di Lifia , che dopo 
un’ anno pa&ò con il Re novel- 
lo in Giudea , c fece pace con 
Giuda Maccabeo, che fu confer- 
mato Capo , e Principe de' Giu- 
dei, e da quell’ anno che è il 1 5 $. 
innanzi a Crifto , cominciano i 
Giudei a contare gli anni del 
principato degli Alfamoneir ed 
ecco pollo in chiaro il gran dub- 
bio. 

Quanto alle armi de’ foldati di 
Giuda non parlo , giacché qui nul- 
la più fi dice contro di Gioleflfo 
Ebreo . Da quanto ho detto in 
ordirie ad Antioco iv. Epifane 
ben fi argomenta dalle circoflan- 
zc della fua morte, e dal tempo, 
che quelli non era l’Antioco uc- 
cifo nel Tempio diNanea. L’An- 
tioco dunque di Nanea era An- 
tioco vii. detto Sidece, figlio di 


hi Demetrio , come chiaramente fi. 
deduce dal libro 12. de’Maccabei* 
15. 1. come dottamente prova il 
nollro Parmindo al n. iv.delcap. 
cit. e fi fa ragione contro gli Ere- 
tici al riverito Autore delle note,, 
che anch’eflò bravamente folliene 
non elTere Antioco Epifane , ma 
un’ altro dopo di lui, benché, non. 
ha trovato , che fi chiamafle Si- 
dete : Provandoli in tal maniera 
agli Eretici, che non v’ècontra» 
dazione ne’ libri de’ Maccabei * 


>*XK0TssiZ10't{E al Capo XI . 

G Ue de - due Libri de* Maccabei , V 
uno prenda l' anno all ' Ec le fi affo- 
ca , 


cominciando dalla Trimavera, e 
/’ altro alla Civile cominciandolo dall'^fu* 
tunno , e che in tal modo fi concili 
perfettamente la loro Cronologìa , è opi- 
nione comuniffìma di tutti quegli efpo- 
fitorì , che riconofcono creato il Monda > 
in Autunno 3 e diflinguono due principi 
d* anno. La difpofi'gione dell' Efer cito di 
Antioco è qui tale , quale ci vien def- 
erita nel capo feflo del Libro 1 . de* 
Maccabei: Se ad alcuno fembra ftrava- 
gante , che un Elefante poteffe portare 
una torre , fu cui , e da cui combattef- 
fero trenta due foldati , io non opporrò 
il Tirino , il Cordono , e altri , i qua- 
li riflettono , che gli Elefanti Indiani 
fono affai piò grandi' y e robufliy che 
gli ^Africani : ma folo gli metterò in 
vifta il Sacro Teflo troppo chiaro , on- 
de nè effl gli contradicono , nè gli fi 
può contradire r led così nel capo feflo 
del Libro de* Maccabei. Sed,& tur- 
res lignea fùper eosfElephantes) 
firrrne protegentes fuper lingula* 
bellias,& fuper eas machinas,& 
J fuper fingulas viri virtucis trigin- 
A ta duo, qui pugnabant defu per . 

Q _2 Quan- 
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Quanto alle batterie , mortati di pie- 
tre, &c. Cofe , che hanno color di mo- 
derno , il Sacro Tefio nel citato capo 
fejlo dice: Et ftatuit illic baliftas, 
& machinas, & ignis iacula , & 
tormenta ad lapides ia£tandos,& 
fpicula,& feorpios ad mittendas 
fagittas, & fundibula : Fecerunt 
autem,& ipfi machinas adverfus 
machinas eorum , &c. 


Annotazione All* Annotazione . 


D A quella Annotazione Io mi 
vado immaginando, che ad 
altri ancora non fia piacciuto il 
Trattenimento iftorico dell’Auto- 
re delle note , mentre ben ro- 
vente avvertifee i Tuoi benevoli 
di cofe, che o non gli fono Ha- 
te oppofte dal noftro Parmin- 
do f o c convenuto con eflo lui. 
Dell’anno ecclefiaftico , e civile 
n’ha pur parlato il detto noftro 
Compaftore Tom. i. lib. i. cap. 
xv. n. i. dicendo eflo che l’anno 
volgare cominciava in Settem- 
bre , e ferviva pel Giubileo : e 
che 1 ’ anno Sacro cominciava 
in Marzo , ed ebbe principio , 
quando il Popolo Ebreo celebrò 
la prima Pafqua in Ramcfle , il 
giorno avanti che partifle dall’ 
Egitto. Che poi l’anno volgare 
fia ftato inftituito a riguardo che 
il Mondo fu creato in Autunno, 
non fo pervadermelo, mentre è 
in dubbio ancora fe il Mondo fia 
ftato creato in Autunno , o in 
Primavera. E’ ben però certo che 
quell’anno facro, e civile non fa 
a propofìto ne’ Maccabei , come 
dirò più fotto . Chi ha trovato 
qualche difficoltà fu gli Elefanti 
bifogna che poco intenda l’anti- 


chità de’ tempi $ di quefto non ha* 
parlato il noftro Parmindo, ed Io 
fo ragione all’ Autore erudito . 
Quanto alle armi ufate dagli An- 
tichi, e macchine da atterrare i 
muri , e da lanciare i dardi &c. 
Io pure riconofco gli Archi, gli 
Arieti, ed altre macchine inven- 
tate fin da que’tempi dagli inge- 
gneri pratichi della Meccanica 
per ufo di gettar faffi, tutte mac- 
chine di legno , che a forza di 
leve &c. prendevano moto , c for- 
za e di lanciare , e di cozzare j 
come pure le fiondejma non già 
i mortati je così nt\Y ignis jactda ri- 
conofco dardi, faette, faffi, o le- 
gni infocati , che pel mezzo di 
quelle macchine fi lanciavano 
contro le Torri di legno per in- 
cendiarle , e difordinare gli Ele- 
fanti . 

Quello che fi potrebbe dire con- 
tro di lui fi è, che per concilia- 
re la data della lettera di Eupa- 
tore l’anno ia 9 . cofa , che pare 
contraria alla lettera fegnata un' 
anno prima non v’è bifogno ài 
ricorrere all’anno civile , ed all* 
anno facro de'Giudei. Mentre ne’ 
Maccabei fi contano gli anni fu 
l’Era de’Seleucidi , e non fu gli 
anni Ebraici , che fono fpiegati 
in quella Annotazione fuor di 
propofito . Si moftra : due erano 
le lettere come nota il noftro 
Parmindo n. v. Tom. n. lib. ir. 
cap. xxm. L'una di Lifia agli 
Ebrei fegnata l’anno 148. menfir 
diofeori die vigeftma , & quarta. L’al- 
tra di Memmio &c. fegnata 
l’anno ftefio quinta decima die min- 
fts Xanthici . Dunque quei che 
fcrivono non fono gli Ebrei, e i 
meli enunciati non fono efprcfli 
co’ nomi de’ mefi Ebraici , dunque 
per conciliare quelle lettere con 

la 
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la morte di Tpifane non v’ha bi- 
fogno,anzi non ferve per nien- 
te il far ricorfo all’anno volga- 
re, ed all’anno facro degli Ebrei: 
bifogna per tanto conformarli all' 
Ere de’ Siri, e de’ Greci . Quella 
de’ Greci cominciò in Marzo do- 
dici anni dopo la morte di Alef- 
fandro , e con quella. fi regola il 
primo de’ Maccabei? L’Era de’ Si- 
ri, Caldei, e Antiocheni comin- 
ciò fei meli dopo, e così tredici 
anni dopo la morte di Alelfan- 
droj e con quella li regola il li- 
bro fecondo de’Maccabei} quindi 
è che l’anno 149. de’ Greci , era 
1 ' anno 148. de' Siri , nel quale 
morì Epirane , e fu Re Eupato- 
re . Se poi non fa l’Autore che 
meli li follerò Diofccro , e Xan- 
tico, lo poteva imparare prima 
da Gioferfo Ebreo , e dopo dal 
noArò Parmindo , lenza qui an- 
dar opinando fe folfero meli tra 
l'aprile, e il Settembre , e chiara- 
mente dirlo a’fuoi benevoli , cioè 
che i nomi de’ meli fuddetti non 
erano Ebraici , ma Macedonici : 
che il mefe Diofcoro de’ Macedoni 
è lo ftelfo che >Adar degli Ebrei; 
ed il Xantico de’ primi, e il VJfar 
de' fecondi ; e aire che lì c in- 
gannato in aggiungere} che fono 
meli tra t ^Aprile , e il Settembre , 
giacché è chiaro che *Adar corril- 
ponde a Febbrajo , e a Marzo , e 
u^ifan a Marzo , e ad ^Aprile } e per 
confeguenza che ei s’ingannò cre- 
dendo che i Libri de’ Maccabei 
folfero regolati con eli anni ci- 
vile, e facro degli Ebrei . I Li- 
bri de’Maccabei fono flati ferir- 
ti in lingua Caldea , perciò gli 
Storici fi fono regolati fecondo 
le Ere già dette , e non con quel- 
le degli Ebrei. 

Il degno Autore vedendoli per 


ogni parte attaccato in Cronolo-' 
eia , cerca tutte le ftrade per di- 
fenderli. Ricorre in quello capo 
agli anni Sabatici , e pretende 
con elfi provare che gli anni del 
mondo delle fue Tavole fono li- 
curilfimi . Dice egli aver licuri 
dalla Scrittura quattro punti fran- 
chi, ne’ quali s’incontrano gli an- 
ni Sabatici, e che quelli s’incon- 
trano appuntino ne’ fuoi anni del 
Mondo . Secondo lui , il primo 
anno Sabatico fu allora che ref- 
tò diftribuita la Terra promefTa, 
e lo cava da Levitici 2 j.e 4. non 
può negarli il palfo, ma in qual 
anno del Mondo accadelfe la ce- 
lebrazione di quello anno hoc opus 
ad aflegnarlo . Ciò non ollante 
egli s’ immagina che folle l’anno 
del Mondo 2885. Seguita a dire, 
che l’anno decimo quinto di E- 
zechìa lì ha incontro elfere quel- 
lo un’anno Sabatico: e che un’ 
altro anno Sabatico li fa elTer 
corfo nell’ultimo anno di Sede- - 
eia $ ed un’ altro nell’anno della 
prefa di Betfura, che da elfo lui 
lì pone nella fua Tavola ultima 
l’anno flelfo della morte di An- 
tioco Epifane , e largamente fe 
gli accorda fu quello luo fiftema: 
nè dà poi la leguent# Cronolo-, 
già. 

Anno del Mondo , e pri- 
mo Sabatico • 268?. 

L’anno decimo quinto di 
Ezechia Sabatico - — « ■ 54 62 

V ultimo di Sedecia Sa- 
batico 3588# 

L’ anno dell' alfedio di 
Betfura Sabatico — — 59^8. 

Seguita fu quello ad argomen- 
tare, e dice. 

Tutti quelli anni cadono in 
fette &c. come nel fuo Tello 
fuddetco vuol dire che fe Io dif- 

fal- 
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falcherò dal 3462. Sabatico d’E- 
zechia l’anno primoSabatico 2685;. 

Mi refterà il numero — 777. 
Che divifo per 7. nulla avanzan- 
domi è fegno che dal 2685. pri- 
mo Sabatico fono corfi giuda- 
mente 777. anni Sabatici^ cosìj 
fupputando gli altri fi trova la 
della giufta divifione. 

Ma li contenti il degno Autore, 
e Voi Virtuofi Accademici , di 
fentirmi. Io fu gli fteflì calcoli 
delle fue Tavole voglio provare 
al riverito Autore le fue con- 
traddizioni , ed i fuoi errori . Io 
ferivo , e parlo da Letterato ( fe 
pur tale mi confiderate , dopo 
avermi feelto a parlare ) e ben 
vedete che faccio giuftizia all’ Au- 
tore delle note quando la meri- 
ta j e m’ oppongo quando trova 
che ha torto. Se egli fi folle de- 
gnato di così fare con Parmindo 
lbichenfe, che fi dichiarò di rif- 
pondcrgli, perchè invitato, e che 
aggiunge che ciò faceva per in- 
vestigare la Verità , e che fi fa- 
rebbe fatto gloria d’imparare fu 
le rifpofte, quando quelle l’avef- 
fero convinto , Io Hello, ed elfo 
lui avremmo piegato il capo, ed 
avremmo refa quella giuftizia che 
avrebbe meritata • la fua Virtù; 
Ma veniamo al punto. 

Io non voglio andar a pefeare 
per ora in qual anno del Mondo 
fi celebrali il primo anno Saba- 
tico, che con molto , che Io di- 
ceffi, non mi potrei afficurarc di 
«ver detto bene. Pertanto Io ac- 
cordo di bona voglia all'Autore, 
.che quello fi celebrale l’anno del 
Mondo 2685. perchè dove non ho 
evidente prova di convincerlo , 
fiimo bene con elfo lui accordar- 
mi : concedo che l’anno decimo 
•quinto di Ezechia folfe anno Sa-. 


bàticoj ma che poi forte quello 1* 
anno 3462. lo niego j e con le Ta- 
vole del riverito Autore lo provo:. 
Nella Tavola in fine del fuo libro 
fello Ezechia comincia a regnare 
l’anno 3448. mettiamo anni 
apprelfo a quelli, ed avremo l’an- 
no decimo quinto d’ Ezechia 3 463* 
dunque fe l’anno Sabatico è l’an- 
no decimo quinto di Ezechia, fa- 
rà quello il 3453. e non il 3462. 
che per errore ha detto di l'opra 
il riverito Cronologo. Secondo le 
dette fue Tavole , accordo che 1 * 
anno ultimo di Sedecia fia del 
Mondo 3*88. e che quello fia an- 
no Sabatico ; Accordo ancora che 
la prefa di Betlura, feguifle in an- 
no Sebatico , ma che quello folfe 
del Mondo il 39 38. niego; e cogli 
fteflì fuoi calcoli provo contro di 
lui . Io trovo che il degno Auto- 
re nell’ultima fua Tavola fifla l’E- 
ra de’ Seleucidi , o fia de’ Greci 
l’anno del Mondo 5788.6 poi met- 
te la morte di Epifane , e per con- 
feguenza la prefa di Betfura l’an- 
no del Mondo 3938. che da lui fi 
dice anno Sabatico . Ma fe fi ri- 
corderà d’ aver detto, e non può 
negarli, che anche tutti i Crono- 
logi in quello convengono , che 
Antioco Epifane morì l’anno 149» 
dell’Era Greca , come vuole che 
folfe l’anno - del Mondo 393 8» 
L’ Era de’ Greci fecondo eflo Au- 
tore , e fecondo tutti cominciò 
i2. anni dopo la morte di Alef- 
fandro, per tanto fecondo il fuo 
calcolo e polla beniffimo l’anno 
già detto 3788. dopo 149. anni 
morto Epifane e Betfura è prefa, 
non può negarlo , fe lo ha detto : 
Aggiungo dunque all’ anno 3788. 
anni 149. e trovo per anno Saba- 
tico l’anno 3937.60 ecco il mani- 
fello errore in por la morte di Epi- 

fané. 
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fané , e la prefa dì Betfura un’an- 
no dopo i come è errore 1* aver 
porto un’ anno prima l’anno Saba- 
tico , che corrifponde al decimo 
quinto di Ezechia . Sicché Io ne 
formo fu le ftefle fue parole la 
fcguente Cronologìa . 

Anno primo Sabatico — ad8y 
L’ anno xv. di Ezechia 

anno Sabatico — 34 63- 

L’ anno ultimo di Sede- 
ra 

L’anno di Betfura 3931- 

Si compiaccia aderto il degno 
Autore di far le fottrazioni da un 
termine all'altro, e poi mi faprà 
dire , fe tutti quefli anni cadano in 
fette. Di quello il noftroCompaf- 
tore fuo buon Servitore , ed ami- 
co non ha parlato : Io che egual- 
mente tale mi prò felfo ne tratto, 
e fupplico . 1 ' erudito Autore di 
feioglierrai per cortefia quello no- 
do gordiano . 

AVVERTIMENTO 


I O non trovo le note al capo xi. 

nè al xi 1. di quello libro vi 1 1. 
dell’Autore, mentre qui veramen- 
te ha iafeiato da parte tante cofe, 
che ei dicea contro Gioleffo , che 
il Lettore potrà vedere d’ogn’ora 
nell’ altro luo Trattenimento, di 
prima, e feconda edizione, ed a 
uanto ei dicea, scoppole Farmi n- 
o ne’ capi xxii, xxiii. e xxiv 
del Tomo, e lib. cit. Lo sbaglio 
che prende 1 ’ Autore nel princi- 
pio del capo fuo xi. òdi chiamar 
Seleuco , che fu il iv. col dirlo 
in. per altro la Storia è maneg- 
giata benifììmo. 

L'Annotazione fatta al capo xi 1 r. 
tutta la lafcio à fuoi benevoli; el 
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jper quello l’Autore diceva nelle e- 
dizioni antecedenti contro 1 ’ E- 
breo, mi riporto al cit. Parmin- 
do. Come pure llimo inutile l’An- 
notazióne al Capo feguente xivì. 
A me però fembra che in quella 
doveva l’Autore ritrattarli dell’ in- 
giurtizia fatta a Giofeffo Ebreo, 
allorché nelle pallate edizioni lo 
incolpò di aver fcritto, che Alef- 
fandro Bales forte un’ impoftore} 
ma in vece di avvertir quivi lo 
sbaglio prefo , il torna a confer- 
mare in quello Capo . Parmindo 
Ibichenfe, nè può ignorarlo, al 
n. vii. del Capo xxxv. gli fece 
vedere , che non Giofeffo Ebreo, 
ma Giuftino era quello Storico 9 
che avea creduto Alelfandro, fud«* 
detto un’ impoftore : e perchè i 
fuoi benevoli , à quali fi vorreb- 
bero pur nafeondere i fuoi sbaglj, 
riconofcano la verità , non aven- 
do forfè alcun di loro alla mano 
il Trattenimento del noftro Par- 
mindo j ne riporto qui il Tello: 
Scrive dunque Giuftino: lib. 37, 
cap. 1. Atque ita Alexander. non mi- 
nori impetu fortuna dc(ìntftns , quàm 
elatus , primo pralio viftus interficitur: 
dcditque pcenas & Demetrio , quem oc - 
ciderat , & Antioco > cujus mcntitus 
originem fuerat . La Scrittura Sacra 
dice , che veramente Alelfandro 
era figliuolo di Antioco Epifa- 
ne. 1. Macc. io 1. Anno centefitno 
fcptuagefimo afeendit Alexander Antiochi 
filius. Si degni un poco di fentire 
Giofeffo. Antiq. lib. 13 c. 3. Anno 
autemfeptuagefimo fupra centejimum Ale- 
xander Antiochi Epifanis filius . Chi è 
dunque l’Autore, che fcrive, che 
Alelfandro forte un’ impoftore , fin- 
gendofi figlio di Antioco, Giufti- 
no, o Giofeffo? Per le altre op- 
posizioni fatte a Giofeffo in quef- 
to capo nell’ altro fuo Trattcn.i- 

men- 
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mento, vedranno i Lettori le rif-i 
porte a lui date da Parmindo in ( 
tutto il detto Tuo capo xxv. del 
Tom. e lib. cit. 

Io non porto più avanti il dif- 
corfo. Ne* due capi di quello Tuo 
Libro vili, che reftano, non li 
trova eofa in contrario nel Trat- 
tenimento oppofto : Io però ofler- 
vo , che il calcolo che fi dà nel 
capo decimo fello, e ultimo degli 
anni degli ultimi Re, comincian- 
do da Gioanni Ircano fino a Crif- 


to , non corrifponde a quello dell’ 
ultima Tavola dataci dall’Autore 
ftcflb: I tuoi benevoli, perfoddif- 
«fazione de’ quali fon fatte le note 
potranno chiarirfene con poca fa- 
tica. 

Non fo finalmente capire con 
qual ragione fi legga nell'ultima 
Annotazione : T^on ho pretefo di 
rifpondcre à malevoli : Se per quelli 
s’intendono quc’chc hanno icrit- 
to, e parlato contro le fue opi- 
nioni , Io porto alficurarlo che 
altamente s’inganna, e che tutti 
quelli , per quanto s’eftende la 
mia cognizione fono fuoi Servi- 
tori , c ouoni Amici. Altrimen- 
ti fecondo quella fua idea , male- 
voli farebbero tutti que’ Letterati, 
che agli altri s’oppongono, e per 
non meritarli un tal titolo dov- 
rebbefi credere da qui innanzi 
ad ogni Autorello fu la parola , 
fenza più curarli di cercare la 
verità. Bilògnerebbe anche con- 
cludere, che quello de' Santi Pa- 
dri , il quale fcriveva contro le 
opinioni d‘ un altro forte un ma- 
levolo , a pure è chiaro che tra 
loro, benché difeordi , non s’in- 
terrompeva lordine della carità: 
A quello dire farebbero malevoli i 
Domenicani perchè ne'punti Teo- 
logici fcrivono contro gli Autori 
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Francefcani , e ne‘ circoli impu- 
gnano le Dottrine dei fuoi Sco- 
lari ! Quello non è credibile fra 
gli Autori Cattolici , malfima- 
mente Religiofij e chi penfaffe al 
contrario fi farebbe reo di finif- 
tramente giudicare del fuo prof- 
fimo. Non giudico per tanto de^ 
gna di lode rcfprcflSone ( e mi 
perdonerà, ) che fi legge più a- 
vanti . Voglio oflervare il precetto : 
noli emulavi in malignantihus quali 
chè l’elfere nemico della fua opi- 


nione , fia lo ftefio che ertele ne- 
mico della fua Perfona ; Le opi- 
nioni fi impugnano , ed il Per- 
fonale fi venera : chi foftiene il 
carattere d’ Uomo d' onore non fi 
vergogna di cercar quiftionando 
la verità , ma fi vergogna di o- 
diare, e maltrattare. Io mi van- 
to d’ eflfcre buon* amico al nobile 
Scrittore col quale ho anche avu- 
to l’onore di feco alcune volte 
trattare, e con tutta la llima ed 
ortequjo, che ho per elfo lui, per 
quello riguarda alla materia di 
cui fi tratta , materia letteraria , 
ed erudita, francamente gli par- 
lo . Chi ha fcritto contro di lui 
o ha detto bene,o ha detto ma-' 
le : fe ha detto bene la pruden- . 
za voleva che fi tacerti, e non fi 
mettelTe più in campo quanto è 
ftato impugnato fenza una vali- 
da difefa: fe ha detto male, non 
v’è cofa più facile di ri/pondere 
a chi ha poca ragione, e così far 
conofcere alla Repubblica de’Let- 
terati di qual pefo fieno le ob- 
biezioni de* fuoi Antagoniftij tan- 
to più che ne lo fupplicano , e 
fi dichiarano , come pure Io me 
ne protetto, di riceverlo per forn- 
irlo favore . Siamo ancora in tem- 
po di contentare le loro brame, 
nella Quarta edizione, che fi at- 
tende > 
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tende; Per efeguire con più feli- 
cità la pubblicazione d’ un’altro 
Trattenimento refponfivo , comu- 
nichi il degno Autore le fue o- 
pinioni ai dottiflìmi Cuoi colle- 
ghi , c ne Tenta i loro pareri ; 
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Quello non è mio, ma con figlio 
dello Spirito Santo C Eclefiaft. 6. 
2$. ) In mulitudine T^ESBITEUP* 
FJJM prudentum Jia , & J 'apienti a il - 
forum ex corde coni ungere , ut omntm 
narwiQnm Dei pojjìs A udire , 
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Artabano non regnò tra Serfe il Padre , ed Artaferfe Longt- 
mano figlio, mentre il figlio principiò a regnare vivente il Pa- 
dre fol 109 

annotazione ali' annotatone del cap. 3. del hb. 8. 

Artaferfe Longtmam figlio di Serfe regnò vivente il Padre ne 
tra effo,ed il Padre fuo vi fu di mezzo un Regnante Art ab a- 
no - fol» i °9 

annotazione all' annotazione del cap. 21. del lib. 6 . 

Afar adone Juceffe a Scnnacbcribbo fuo Padre, a cui / ucce (fé Na- 
bucco fol. 9 1 

annotazione all' annotazione del cap. 22. del lib. 6. 

Afa Re di Giuda foflenne guerra fattagli da Xara Etiope fol. jo. 

annotazione all' annotatone del cap. 6. del lib. 6. 

Afiamonei erano li Maccabei fot* I** 

annotatone all' annotazione del cap. 9 del lib. 8. • 

Gli Affirj morirono per mano d' un Angelo , e dì mal di pefie fol. 86 
annotazione all' annotazione del cap. 1 9. del lib. 6. 

Ajfalonne non aveva cinquanta Lacchè , cb'el precedejjero , ma 

erano bensì 50. uomini della fua armata fol. 53 

annotazione di' annotazione del cap 8. del lib. j. 

Si ribbellò da Davide fuo Padre ? anno 2920. ■fol. 54 

annotazione all' annotazione del cap. 8. del lib. 5. 

Non fi dubita dai Santi Padri cbe fi a dannato per non 
aver avuto Sacerdoti a canto, ma ben sì per non faperfi al- 
cun fuo atto di penitenza fot. J5 

annotazione all annotazione del cap. 8. del lib. y. 

Affuero Re di Media non fu collegato con Nabuccodofioforre 

di Babilonia fol. iqx 

avvertirne atq ali' annotazione del cap. 4. del lib. 7. 

Atalia Regina non fu uccifa fu la porta delle Regie feude- 
' rie ' . • • . ' fol. di 

annotazione all' annotazione del cap. 12. del lib . 6, 

L' Avviamento del P. Calino al tempo della creazione del mon- 
do avrebbe caufato cbe Adamo, & Èva fojj ero morti dal- 
la fame .. fol. 3 

annotazione all' annotazione del cap. 4. del lib, j. 

Azaria non fu Maftro di Camera ma Prefidente del Confi- 
glio di Salomone , : fol. 6 3 

annotazione al T annotazione del cap. 15# del lib. 5. 

J Bf- 


B 


m 


B Enadad fuggì entro la Città dì Af&ca Coi fuoi Solda- 
ti dopo la rotta datagli da Acabbo fol. 75 

annotatone all' annotazione del cap . "fi del lib . 6 . 

Sì affannò, ed infermò non femplkemsnte per cagion della 
fuga da Samaria , ma per conofcere d'avere direttamente 
combat ut to contro di lui il Dio d' ìfrae Ilo fol. 7^ 

annotazione all' annotazione del cap. 1 1. del lìb. 6 . 

^et macca , & Abela non era una la Città e l' altra la Cit- 
tadella, ma fono due Sinonimi d una ftefja Città fol $8 

annotazione all' annotazione del cap. io. hb. 5. 

Hit ulta non fu affé di at a /’ anno fecondo del Regno di Manaf 
Je, ma il 14. fol • 93 

annotazione ad annotazione del cap . iz. del lib- 6 . . 

C ». 

C Aat fu Padre non Nonno , 0 Bifnono dì Amramo come 

vuole il Padre Cairn ' . M 1 1 

annotazione ad annotazione del cap. 11. del lib. 
f ra Caat , & Amramo non vi fono alcune per fone per difccn ' 

denza , ma è un fogno dir al contrario fol. 1 2 

. annotazione ali annotazione del cap. 11. del lìb. 3. .. 

Calmac fiume è lo jlejfo , che il fiume Eufrate fol. 5f 

annotazione all' annotazione del cap. 5. hb. $. - - ' . 

Caritb torrente ove fi a fol. 74 

: \ annotazione ad annotazione del cap. 7. lib. 6 . 

Il Padre Catini intefe male la porta de'Corazzfi r 'b doveva di - 
* re degli Scudieri fol. 79 

annotazione ad annotazione del cap. 12. del Uh. 6 . 

Nella fua annotazione 1. non rifponde adequatamele alle oppo- 
fizioni fatte a lui da Parmindo Ibkbenfe , e con la fua rif- 
pojia da fe fleffo fi da per vinto fol. 2 

annotatone ad annotazione del cap: 1. del librar 1. 

Cede alle cppo fifoni fatte a Gìofejfo Ebreo , e fi dichiara nort 
voler rifpondere , perciò mofira non aver con che poffa fulva- 
re le dette oppofizionì • fot 2 

annotazione ad annotazione del cap. 1. del lib. 1. 

Ha 


m 

Ha data ina cognizione non più data t ma neceffarta , quale 
già data prima aveva Parmindo nel fuo Trattenimento fol. 5 
annotazione all annotazione del cap . 7. del té. 1. , . 

Usò Tavole / alfe nella Cronologia del Patriarca Amramo fol. 9 
annotazione alt annotazione al cap. 8. del lib. 3. 

Mette anni 430. della dimora degli Ebrei in Egitto quando 
gti fu provato che non erano altro , che 215. nè rifponde 
.. alle obbiezioni fol . li 

annotazione alt annotazione del cap. 11. del ttbro 3. 

La Cattività fcioltà degt Ebrei cominciò dalla esecuzione del 

Decreto dell Angelo non dalt anno primo di Ciro fol. 106 

annotazione alt annotazione del cap. i. del lib \ 8. 

Cavaliere , e Dama nel Significato del giorno d'oggi non fono 

termini adattati alli tempi della Scrittura fot. 22 

avvertimento alt annotazione del cap. 7. del té. 4. 

Ciro > e Dario Medo erano uniti alt affedio di Babilonia fol . 104 
annotazione alt annotazione del cap. 52. del té. 7. 

Ciro non regno trenta anni ajjoluto Monarca dell' Afa fol. 108 
annotazione alt annotazione del cap. 3. del lib. 8. 

Regnò anni 7. incompleti Monarca di Per fa ' fol. 

annotazione alt annotazione del cap . 3. del té. 2 . 
tt anno primo di Ciro fu tanno 218. ab V. C. fol. 

annotazione alt annotazione del cap. 6. del lé. 8. 

Si contano 480. anni dal paff aggio degli Ebrei del Mar rof 
fo fino alla fabbrica del tempio fot 

annotazione alt annotazione del cap. 29. det lé. 4. 

Creati furono in qualche numero gH ammali in ogni fpez.it fol. 
annotazione alt annotazione del cap. 4. lé. 1. 

V anno dì Criflo moriente fu t anno 783. db V. C. fol. 
annotazione alt annotazione del cap. 3. del Hb. 8. 

Cuffia non fi intende per. velamen oculorum fòl. 7 

annotatone all annotazione del cap. 1. del libro terzo. 

Currus /’ intende Curri da guerra , e non Carrozz* fot 29 
annotazione all annotazione del cap. 15. del lé. 4. 


109 

ll S 


43 


ni 


D Amelio quando profetizzò tt funi anni 40. furono della 

iniquità d' If radio non dei Re fol. 99 

annotazione alt annotazione del cap . 2 . del lé. 7. 

Dario 
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fot. 104 


Darlo Me do è lo fleffo che daffare fecondo • 
annotazione all * annotazione del cap. 1 1. del lìb. 7 * 

Teniva la Sede in Sufa ivi. 

Non era figlio di Efter ivi- • 

yf Davide in Siceleg pajjorono dal Campo degli Amaleciti 8. 
Campioni, quali nel Campo avverfarh erano Comandanti 
ogn uno a mille perfone ' /#/. 

annotazione all’ annotazione del cap. 17. del lib . 4. 

Rivendo Saule non ebbe più di [ci cento uomini alia guer- 
ra fit» 

annotazione all* annotazione del cap. 14. del lib. 4. 

Non fabbricò il tempio per mancanza di errarlo , ma per 
r effer fuo di Guerriero f 0 ** 

avvertimento 2. all' annotazione del cap. 1. del lib . 5. 

Fu unto la prima volta in Re fid» 

annotazione all ’ annotazione del cap. 8. Kb. y. 

Nell'andare al Monte Olivetto non tornò indietro verfo Ge- 
rufalemme per incontrar Siba mentre Siba non era partito 
da Gerufalemme fot- 

annotazione all 9 annotazione del cap. 8. del lib. y. 

Non fi crede dai Santi Padri aver tanto pianto Affatone 
perche dubitale della fua dannazione per non effervi flati 
ajfifienti li Sacerdoti alla fua morte , ma ben sì per non 
fapere alcun atto di pentimento fol. 

annotazione al? annotazione del cap . 8. del y. 

E fuoi compagni pafsò A e ripafso a guazzo H fumé Giorda- 
no fil. 

annotazione ali annotazione del cap. 9. lìb. 5. 

Non ebbe dai Galaditi Palazzi preparati con adobbi , ne a- 
razzi tna cofe [empiici, ed ordinarie fol . 

annotazione al? annotazione del cap. io. lib. y. 

Dimora degì Ebrei in Egitto non fu anni 430. come vuo- 
le il Padre Calmi , ma 215. fol. 

annotazione all' annotazione del cap. il. del lib. 3. 

Dio non ba conceffo ai Re fedeli di toglier la robba all * 
uno , e darla all’ altro fol. 

annotazione alì annotazione del cap. 1$. del lib. 4. 

Dìo fi move a pietà de' fuoi Popoli quando penitenti a lui 
ricorrono „ - foL ■ 

annotazione olì annotatone del cap. 22. del hb. 6 . 

Difi 


4 * 

4 * 

49 - 

54 

55 


5 $ 


59 


ti 


50 
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136 

Difciplina militare antica era differenti (fima dalla, moder- 
na fot. 1$ 

annotazione all 1 annotazione del cap. i. del lib. 4. 

La divìsone del Mar rojj'o nella paffata degl' Ebrei fu Una 
fola , e non molte '* fol. 

annotazione all' annotazione del cap. 15. del lib. 5. 

Donne maritate portavano il Velo fol 7 

annotatone all* annotazione del cap . 1. del lib. 3. 


Gl' Ebrei fono dimorati m Egitto anni 215. principiando 
da Giacobbe ncn 430. come vuole il Padre Calinì fol. 

annotazione all' annotazione del cap. 1 1. del lib. 5. 

Èfraìmin tumultuarono contro Gedeone per fuperbia non per 
interejfe fi** 

annotatone all* annotazione del cap. 7. del lib. 4. 

Furono della Tribù di Man affé nati ad ejjo Manaffe da 
una donna della Tribù dì Efraim fol 

annotazione aW annotazione del cap. io. del lib. 4* 

Elia cimo fu mejjo nella Carica Pontifìcia immediatamente do- 
po So boa , né qui ci entra Manaffe fol 

annotazione all ' annotazione del cap. 11 del lib. 6* 

Governò il Regno lotto ManaJJe - .. fi*» 

annotatone all ' annotazione del cap. 21. del lib. 6. 

Elifeo non aveva f òtto del fuo aratro 12. paia di Buoi , ma 
ogni paia di Buoi aveva il fuo aratore 

annotazione all* annotazione del cap. 7 del lib . 6 * 

Non fi fece alla feneflra per parlare al Re loram 
avvertimento del lib. 6. 

Efippejfa non fi può chiamare Sefora moglie di Moti 
annotazione all * annotazione del cap. 16 del ^ lib. J 1 . 

Le due Etiopie non fono nelC Afta 5 ma bensì nell'Affri- 
ca ■ 

annotazione alt* annotazione del cap . s.6. del lib • 3. 

£ va f u creata nel fefto giorno della Creazione univerfale 3 non . , . 
nell' ottavo , a nono come vuole il Pa. Calino fol* 

annotazione all* annotazione del cap. 1. lib. t. 

Et Adamo ebbero da Dio le pelile per coprir l'imOtcdefia lo- 
ro nudità , non per liberar fi dal freddo fol. 

anno* 


11 


12 


25 


87 


9 1 ' 


w . 7 1 


fol. 

fol. 


77 
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annotazione all* annotazione del cap. 4. del lìb. 1. 

V anno 6. di Ezechia fi compirono gli anni 65. predetti da 
Jfaìa fol. 8j 

annotazione all' annotazione del cap. 16. del lìb . 6. 

Ezechia non introduce in Gerufalemme le acque del fonte 

Rogel fol. 85 

annotazione all’ annotazione del cap. 16. lìb. 6. 

F 

Sì fermarono nella Giornata dì Gabaon il Sole , e la Luna , e 
con ejft tutti li Cieli , e le Stelle , nè perciò poteva naf ce- 
re alcuno fconcerto nella natura fol. 19 

avvertimento all’ annotazione del cap. 1. del lib. 4. 

G 

G . Ab doniti erano in pojfejfo de* loro privilegi per 390. an- 
ni non per 438. fol . 6t 

'** avvertimento all' annotazione del cap. io. lìb. 5. 

Galaditi non prepararono a Davide Palazzi con adobbi , ed 

arazzi ma cofe f empiici, ed ordinarie fol 59 

annotazione all' annotazione del cap. io. hb. 5. 

Gebeton non è lo fieffo , che Gebe 0 Gabe fol . 70 

annotazione ali annotazione del capo 6. del lib. 6. 

Giof affato non fu Re dieci anni prima della morte di Afa 
fuo Padre % fol. 72 

annotazione all' annotazione del cap. 7. del 6. 

Viffe anni 60. non quaft 70. fol. 77 

annotazione all * annotazione del cap. 8 . del lib. 6. 

Gedeone nel dar la Battaglia d fuoi nemici concertò con fuoi 
faldati òm fei precifi comandi fol. n 

annotazione all' annotazione del cap. 7. lib. 4. 

Divife il fuo e finito in tre corpi non in tre colonne fol. 22 

annotazione alt " annotazione del capo 7. lib. 4. 

Geroboamo venne in S’ubcm palefemente nel primo , e fecondo 

Congreffo . fol. 68 

avvertimento all' annotazione del cap. 6. del lib. 6. 

Fu indotto a mantener fi nell ' infedeltà dal falfo Profeta Mi- 
ebai, ebe gli fpiegava tutti li prodigj con flofofia natura - 

S i f 
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97 


i 3 3 

le fol. 68 

avvertimento all* annotatone del cap. 4. del lib. 6 .• 

Gentiluomo , Madama , Maefià 3 Marefciallo , Maggiordomo 

non fono termini addattati al tempo della Scrittura fol . 7 

annotazione all annotazione del cap. 1. del lib. 3. 

Giofeffo Ebreo non ba detto falfitd contro la Scrittura quan- 
do ba detto , che Dio Signore introduce già l'uomo , e la 
Donna nel Paradìfio Tenebre, e per confeguenia che furo- 
no creati prima del fettimo giorno fol. 2 

annotazione all' annotazione del cap. 1. del lib. 1. 

Non fi può tacciar d'infedele fol. 

annotazione all' annotazione del cap. 3. del lib. 6 . 

Conta dall'ultimo anno di Sedecìa fino al primo dì Ciro an- 
ni 49. e non 70. * fot, 

annotazione all' annotazione del cap. 1. del lib. 7. 

Non ft deve mettere in confronto , e majfime con la peggio 
cogli Autori Profani fol 114 

avvertimento ad annotazione del cap. 4. del lib. 8. 

Anzi fi deve confiderai tra gli Autori Eccltfiafiici ivi 
Gtocabedda è nata in Egitto ejfendo vivo Levi f 0 l. 

annotazione all' annotazione del capo 8. lib. 3. 

G’ofuè , dopo pajjato il Giordano , è vìjjuto anni 17. onde for- 
ti d'Egitto d anni 53. ne pafò nel deferto anni 40. qua- 
li uniti alti 1 7. vijffuti dopo il pnjjagio del Giordano formano 
la fomma d anni no. di fua Vita f 0 /. 

annotazione all' annotatone del cap. 2. del lib. 4. 

Gìoajfe fu ammazz at0 nell' anno 47. della fua ftà fol. 

annotazione all' annotazione del capo 12. del lib. 6 . 

Non fece atterrare le Mura di Gerufalemme da porta a porta 3 
ma folamente per quattrocento cubiti à Porta Ephrain uf- 
que ad Portam Anguli fol. 

annotazione all' annotazione del cap ■ 13. del lib. 6 . 

Fu levato del Carro ove fu ferito , e fu fojìo in un altro 
Carro , ma non Carrozza f°l- 

•annotazione all' annotazione del cap. 21. del lib. 6 . 

1 Giudei fiotto Giofiue a Gabaon nel perfeguitare gl'inimici 

' corfero tutti uniti prima a Maceda indi ad Azeca ' fol. 
annotazione all' annotazione del cap. 1. del hb. 4. 

Giudei ufeirono dall' Egitto quando pacarono il Mar rofifio , e 

non quando travalicarono il Giordano fol. 41 
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annotatone all'annotazione del cap ■ 2 9* del lib. 4* 

Temevano che Oloferne non pa/faffe a dfiruggere il tempio % e 
Gerufalemme 9 ° 

annotazione alt annotazione del cap . 22. del lib. 6. 

Gioabbo . ed Abiatarre erano congiurati con Adonta contro Da- 
vide f°l‘ 62 

annotazione all'annotazione del cap. 12. del lib . 5. 

Giuditta quando ammazzo Oloferne era in età di anni 53. foL 91 
annotazione all* annotazione del cap. 22. del lib . 6. 

Non era tanto in fiore , che aveffe fialide le Guancie fot. 92 
annotazione all’ annotazione del cap. 22. del lib. 6. 

I 


I Addo morì Tanno fleffo delta morte di Alejfandro fot. 118 
annotazione all’ annotazione del cap. 6. lib. 8. 

Jefte era figlia fputio di Madre peccatrice fot. 2 4 

annotazione all * annotazione del cap . IO. del lib 4. 

Predava nel Paefe degli Amorei fot 24 

annotazione alt* annotazione det cap . io. del lib. 4. 
leu onorò Gionadabbo il figlio non Recab il Padre fot» 8 1 

annotazione all f* annotazione del cap . 1 2. del lib . 6. 

I ez*belle non è vero- che fi fcjfe imbellettata fot. 79 

annotazione al? annotazione del cap. \ 1» del lib. 6 » 

Ioada fu fommo Sacerdote y & è provata fot» 81 

annotazione all* annotazione del cap » 12» del Uh- 6» 
bada, e Baracbìa fono fo fìejfa nome fot. 84 

annotazione all* annotazione det cap. 1 <$. det lib. 6» 

Iram quantunque conofceffe il vera Dia non lafcià pera d*ef- 

fer Gentile . fot» 64 

avvertimento ali* annotazione del cap. 1 » det lib. 6- 
ìfbvfetto fu ammazzi nel proprio letto da due Ajfafftni men- 
tre la portinaia > e non la Damigella dormiva fot- 46 

avvertimento alt annotazione det cap. 1» det lib. $. 

Non aveva Guardie al Palazzo j 0 per meglio dire aitai fua 
Cafa fot » 4? 

avvertimento alt annotazione del cap. r. det lib. 5. 

Sfrattiti ufc irono dall* Egitto quando pacarono il Mar roffb , e 

non quando travallicarono il Giordano fot» 4 l 

annotazione all ’ annotazione del cap. 29. det lib. 4. 


140 


L Achi ) , & Alalo n erano Città della Tribù di Giuda * 

non della Tribù di Dan fol. 69 

avvertimento all' annotazione del cap. 4. del lib. 6. 

Lacchè non erano li cinquanta Fanti , che andavano avanti 
ad Affalonne , ma erano Soldati del corpo della fua arma - 

ta fol. SS 

annotazione al l annotazione del cap. 8. lib . j. 

Locandiera non fu Raab ma peccatrice fol, 17 

annotazione all' annotazione del cap. 1. del lib. 4. 


M 


M 


Accabei erano della famiglia degl* Affamene! fol. 12 1 

. annotazione all ' annotazione del cap. 9. del lib. 8. 

Nei libri de' Maccabei fi contano gli anni fu l Era de' Se- 
leucidi , e non fu gli anni Ebraici fol. 124 

annotazione all' annotazione del cap. il. del lib. 8. 

Madama , Maggiordomo , Maefià , Gentiluomo , Marefciallo 
non fono termini adattati ai tempi della Scrittura fol. 7 

annotazione all annotazione del cap. 1. del lib. 3. 

Maggiordomo , Marefciallo , Gentiluomo , Maefià , Madama 
non fono termini adattati ai tempi della Scrittura fol. 7 

annotazione all' annotazione del cap. 1. del libro 3. 

Manaffe fu fatto prigioniero di Guerra vivente Giuditta 
annotazione all annotazione del cap. 22. del lib. 6. 

Il Mar rojfo non fi divi ( è in più dìvifioni come vuole il , 
dre Catini ma in una fola 

annotazione all annotazione del cap. 15. del lib. 3. 


avvertimento all annotazione del cap. 4. del lib. 6. 
Michea Profeta fi prefentò ferito avanti Acabbo 
annotazione all annotazione del cap. 7. lib . 6. 

Fu fatto carcerare da Acabbo per troppa libertà di p 
lare 

annotazione all annotazione del cap. 7. del lib. 6. 
Militare difciplina antica era differente della moderna 
annotazione all annotazione del cap. 1. del lib. 4. 
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Mose fu depofto dai fuoi Genitori in un gorgo dei Nilo "fol. 9 
annotazione all ' annotazione del cap. 8. del lib. 3. 

Sapeva hen'ffimo la fua Genealogia , ne fi deve confiderai 
per feritore inavvertito nella fiejja , come lo [uppone il 
Padre C alini ' fol. '• zi 

annotazione all’ annotazione del cap. 11. del lib . 3. 

Ha avuto un* altra Moglie oltre Sefora fol. 15 

annotazione alT annotazione del cap. 1 6. del lib. 3. 

N 

N Aafo Re degli Ammoniti mori nella Battaglia di Sau- 
le fol 31 

annotazione all annotazione del cap. 17. del lib . 4. 

Nabucco fucceffe ad Afar adone fuo Padre fol 9 1 

annotazione all' annotazione del cap. 22. del lib. 6. 

Regnava in Nintve come Regno de' fuoi antenati fol 9 ^ 

annotazione all* annotazione del cap. 22. del lib. 6 . 

Li nemici dei Giudei fitto Giosuè fuggirono tutti prima a 
Maceda indi ad Azeca non parte a Mac e da , e patte ad 
Azeca come vuole il P. Calmi fol 18 

annotazione all' annotazione del cap. 1. del lib. 4. 

Non è necejfario fare fiare Adamo un anno nel Paradifo Ter - 
reftre per folamente afpettare le foglie del fico , perchè fe il 
mondo fu creato di autunno già le foglie del fico erano al- 
la fua maturità , e così quefia ragione del Padre Calino 
prova poco fol. 3 

annotazione all' annotazione del cap. 4. del lib. 1. 

Non pojjono ejjere fiati creati le piante , e gli Animali col fo- 
to avviamento > cioè coll' abilità di ere fiere alla confiftenza , 
perché le piante non avrebber dato frutto , e gli Animali, e 
più il genere umano farebbe morto di fame fai. ■ 3 

annotazione al T annotazione del cap. 4. del lib. 1. 

O 

« 

O Z 4 non era Sacerdote nè per queflo fi deve concludere , 

che fojje detto , che non foffe Levitico fol. 48 

avvertimento 2. al T annotazione del cap i. del lib. 5. 

Ozia fu tocco dì lebra nello fiefo anno del tremuoto fol. 82 

anno- 
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.. annotazione alf annotatone del cap. 14 . dei lib. 6. 

P 

S. Paulo prova vìvo Amramo quando fu efpoflo Moie fol. £ 

annotazione all* annotazione del cap . ÌL del lib . 

Il Paradifo T errefìre non era in aria , cbe fubito ufcito dì ef- 
fo s'incont raffi i aria fredda , come alla Bocchetta di Ge- 
nova foi 4 

annotatone all * annotazione del cap. 4 del Uh. 1. 

Dal paJJ'aggio del Mar roj]o fino alla fabbrica del tempio fi 
contano 480. anni . fot . r 45 

annotazione all’ annotatone del cap . 2 9 . del lib . 4. 

Peccatrice fu Raab non Locandiera fol. 17 

annotatone all' annotazione del cap. 1. lib. 4. 

Peccato non fi arguifie effe re mortale, quantunque da Dio fia 
punito con pena grave temporale fol. 61 

annotatone all' annotazione del cap. n. */<?/ libro 5. 

Pena temporale f ebbene grave non porta di necejjttà il pecca- 
to ejjere mortale fol, 61 

annotatone all 1 annotazione del cap. 12. del lib. $. 

Le Pellize furono trovate da Dio per coprir la immodefia 
nudità dì Adamo , & Èva dopo il peccato y come materia 
durabile affai più delle foglie di fico fot, \ 

annotazione all' annotatone del cap, 4. del lib. 1, 


R 


R Aah non fu Locandiera ma peccatrice fol. 

annotazione all'annotazione del cap. I. del Kb. 4. 
Penitente meritò d'effere fpofa di Salmone, e Madre di Boo%, 
e così entrare nella Genealogìa di Crifio fol. 

annotatone all* annotatone del cap. 1. del hb. 4* 

Ai Re fedeli non fu conceffa da Dio la potefià di togliere 
la roba ad uno } e darla all' altro fol. 

annotazione all'annotazione del capo. 15. lib. 4. 

Lì più Ricchi ,e Potenti del Popolo Ebreo furono ucci fi da 
' . J Dio fol. 

annotazione affannatatene del capo 16. lib. £. 

Roma fu fondata l' anno 4 di Cìoattan d' O fia Re di Giu - 


n 


17 


1 ° 


ij 


ia y 
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da , e così l' anno del Mondo 5x18. completo 
annotatone all' annotazione del cap. 3. del libro 8. 


• TJ 

fol. m 


S Aba Regina fu Etiopejfa non Regina dei Sabei nell* Ara- 
bia felice ' fi* 

avvertimento all' annotazione del cap. 2 . del lib. 

S al man a , e Z,ebee due Re non furono ucci fi al Campo fol. 

annotazione all* annotazione del cap . 7. lib. 4. 

Salomone mandato in Gihon per ejffer unto in Re da David 
fuo Padre fu onorato della fua Mula propria come mula 
di Re non della Carrozz a f 0 ^ 

annotazione all annotazione del cap. 14- del lib . 4. 

Non fece il Giudicio dei figli delle due Donne nel giorno del 
fuo fpojalizio , ma qualche tempo dopo fol. 

annotazione all' annotazione del cap. IJ* del lib. 5. 

Differì la fabbrica del tempio per ammalare tutto il mate- 
riale per l' altre fabbriche da lui ideate non per mancanza 
. delle cofe neceffarie pel tempio fiejfo fol. 

avvertimento all' annotazione del cap. l. del lib. 6 . 

E' incerto anche per la Santa Cbiefa fe [sa / alvo , 0 dan- 
nato . fol- 

annotazione all' annotazione del cap. 3. del lib. 6 . 

Non fi fa con ficurezz a fi abbia fatta penitenza de' fuoi 
peccati ' 

annotazione all' annotazione del cap. 3. del lib. 6. 

Regnò anni ottanta 

annotazione all' annotazione del cap. 3. del lib. 6 . 

Samuele nacque due anni dopo la morte di Sanfone 

annotazione all' annotazione del cap. il del lib. 4. 

E* morto prima di Saule 

annotazione all ' annotazione al cap. 18. del lib . 4. 

Non ammazzò di propria mano il Re Agag 

annotazione all ' annotazione del cap 14. del lib. 4. 

Era ubbidito , e temuto come Minfiro di Dio anche dal Re 
Saule fol. 

annotazione all' annotazione del cap. 44. del lib. 4. 

Sanfone fu l ultimo dei 12. Giudici , e regnò anni 20. nè ha 
che fare niente con Eli che dopo lui fu Giudicete Pontefi- 
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fol. 

fol. 

fol. 

fol. 
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144 

- ce fol. 

annotatone all* annotazione del cap. n. del lib. 4- 
Sargone e Sennacberibbo fono lo fleffo per fon aggio foì. 86 

avvertimento ali' annotatone del cap . 20. del lib'. 6+ 

Saule regnò gli primi due anni nello flato di vita innocente , 
e giufta ■ . foì. 12 

annotatone all'annotazione del cap. 1 8. del lib. 4 
Fu fatto Re degli Jfraeliti fen^a il maneggio d’ un an- 
no foì. 3 % 

annotatone all' annotazione del cap. 18. del lib. 4. 

Operò imprudentemente nel comandare il fuo digiuno fol. 3 6 

annotatone all' annotatone del cap. 14. del lib. 4. 

Tremava di paura ai comandi di Samuele fol. 40 

annotazione all' annotatone del cap. 44. del lih. 4. 

Se deci a fu portato fuori d' una porta , e non da una Galle- 
ria fol. 

’ annotazione all'annotazione del cap. 2. del lib. 7. 

Si Infìngo che gli Oracoli di Geremìa , e di Ezecbìele fi con- 
tradice fiero fol. 9^ 

annotatone a fi annotatone del cap. 2. del lib. 7. 

Se fora Moglie di Moie non fi può chiamare Etiopejfa fol. 1 j 

annotazione all'annotazione del cap. 16. del lib. 3. 

Semel ft proftrò avanti a Davide chiedendo perdono nel fecco 
' de fi Alueo del Fiume Giordano fol . 57 

annotatone afi annotazione del cap. 9. <&/ /#. j. 
fettimane 70. Daniele non principiano dal tempo del * 
difcorfo de fi Angelo ma dalla fua efecuzione fol. 106 

annotatone all' annotazione del cap. 2. del lib. 8* 

S'iba non partiva da Gerufalemme quando incontrò Davide 
ma dalla Villa fol. 57 

annotazione afi annotazione del cap. 8. del lib. 5. 

Col Sole , e la Luna che fi fermarono nella giornata di Ga- 
baon fi fermarono ancora tutti li Cieli , e le Stelle , ne per- 
ciò poteva nafcere alcuno f concerto nella natura fol. 19 

avvertimento afi annotatone del cap. 1. del lib. 4. 

T 

T Amar non fu rìfpettata dal Maggiordomo di Amnone 

per efier ve flit a coll ' Adrìen t ma per efjer Principefia fol. 5 1 

avvcr- 
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• lij 

avvertimento alt annotatone del cap. 6. del Itb. 5. 

Le Tavole Cronologiche del Patriarca Amramo del Padre 
Calini fono falfe faj k 

annotatone aW annotazione del cap . 8. del Uh. 3. 

Tavola Cronologica della quarta et 4 del Mondo ove daltuf- 
cita d Egitto alla fondazione del tempio durò anni 480. fol. 
annotazione alt annotazione del cap . 14. del lih. 4. 

Di Samuele 


9 


tvt 


Degli anni di Davide prima d ejfer Re Padrone del governo 
di Samuele , e di Saule 


tvt 


fol. 

n 

fol. 

38 

fol. 

19 

fol. 

X12 

fol . 

43 


Degli anni Sacri in corrifpondenza degli anni di Roma fol 112 
annotazione alt annotazione del cap. 3. del libro 8. • 

Del pajjagio del Mar rofjo fino alla fabbrica del tempio fol 4} 
annotazione alt annotazione del cap. 29. del lib. 4. 

Degli anni 3 9 . di Mote fino al principio del Governo di Iefte fol. 43. 

annotazione alt annotazione del cap. 29. del lib. 4. 

Degli anni 450. introdotti da S. Paulo negli atti 13. 1 6. fol 44 
annotazione all' annotazione del cap. 29. del Ub. 4. 

Degli anni di Davide quando fu Re Padrone fol 60 

avvertimento alt annotazione del cap. u. Uh. 5. 

Tavola Cronologica moderna , & antica degli anni dì Gesù 
primo Pontefice fino alla morte di Alejfandro , e da Ciro 
Monarca di Perfia fino alla morte dello fieflo Alelfandro fol in 
am», «ione alt annotarne del cap. 6 . il lib. 8. ' 

Toh terra era nelle pianure della Tribù di Gad fol . 14 

annotazione alt annotazione del cap. io. del Uh. 4. 


V Elo era portato dalle Donne maritate fai 7 

annotazione alt annotazione del cap. 1. del lih. 3. J 
Uria non fu dalla ftirpe di Eleo figù di Canaan . Pròfelìto , 
ma di Etb nella Tribù dì Giuda fai 

annotazione alt annotazione del cap. 5 del lib. 5. * * 5 

Uccifi furono da Dio i più ricchi , e potenti del Popolo E- 
breo r 1 

annotazione alt annotazione del cap. 16. del lih. 3. J ° * 


Xan* 
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146 


X 


X Antico y e Dtofcoro nomi di Me fi Strj fol. 125 

annotazione alt annotazione del cap. il. lib. 9 . 

Corrifpondsno olii Me fi di Febraio , c Marzo , 9 di Mar* 

ZPyfd Aprile ivi 


Z 

Z Accberìa fu il figlio di loada fatto uccidere dal Re 
Gioajfe inter templum } & Altare «0» Zutccberia Pro- 
fetta minore fol. 83 

annotazione ad annotazione del capo 1 $ . libi $. 

Profetizza l'anno fecondo di Dario Iftajpe foì . no 

annotazione all’ annotazione del cap. 3. del bb. 8. 

Zara Etiope mojje Guerra ad Afa Re de Giudei fol. 70 

annotazione all ' annotazione del cap. 6 . lib. 6 . 

Zebee, e Salmana due Re non furono uccifi al Campo fol. 22- 
annot azione all' annotazione del cap . 7. del libro 4. 
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